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LIBRO VTGESIMOSECONDO 



ULMA E TRAFALGAR. 



Conseguenze della riunione di Genova all' impero. — Sebbene sia 
un fallo , essa ha nondimeno felici risultamcnli. — Vasto 
Campo che si apre alle militari operazioni di Napoleone. — 
Quattro attacchi diretti contro la Francia. — Napoleone in - 
lendesi di tutto proposito ad un solo, e per lo modo con eui 
si avvisa di ripulsarlo, ripromellesi di mandar falliti gli al- 
tri tre. — Sposizione del suo diviso. — Mossa di sei corpi 
d'esercito delle marine dell'Oceano alle sorgenti del Danu- 
bio. — • Napoleone serva un gran secreto intorno alle sue di- 
sposizioni , e ne rende unicamente consapevole l'elettore di 
Baviera, per gratificarselo col farlo sicuro. — Cautele da lui 
prese per la conservazione della sua armatelta di Boulogne, 
— Suo ritorno a Parigi. — Mutamento della pubblica opi- 
nione verso di lui. — Rimproveri che gli si fanno. — Con- 
dizione delle finanze. — Cominciamenlo di debito arretralo • 
— Difficile condizione delle principali città di commercio. — 
Stremo di moneta. — Sforzi de’ trafficanti per procacciarsi 
metalli preziosi. — Società della compagnia de’Ncgozianti 
riuniti con la Corte di Spagna. — Traffico sulle piastre. — 
Pericolo di questa operazione. — La compagnia de' Nego- 
zianti uniti , col far fascio delle faccende della Francia t 
della Spagna, rende all’una comuni gl’ imbarazzi dell’altra. 
— Conseguenze di un tale stalo di cose per lo Banco di 
Francia. — Sdegno di Napoleone contro i monopolisti. — 
Somme considerevoli in oro ed argento inviale a Strasbur- 
go ed in Italia. — Coscrizione decretata dal Senato. — Ordi- 
namento delle riserve. — Uso fatto delle guardie nazionali. 
— Adunanza del Senato. — Freddezza del popolo di Parigi 
appalesata verso Napoleone. — Questi ne prova dispiacere , 
ma parte per aggiugner l’esercito, certo in suo cuore di mte- 
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tur presto **» e ntusiatmo la popolare tiepidezza. — Dopati- 
sione de' collegati. — Marcia dei due eserciti russi , l’uno in 
Gallizia per fare spalla agli Austriaci, l’altro in Polonia per 
minacciare la Prussia. — L’imperatore Alessandro a Pula- 
t ci. — Suoi negoziati con la Corte di Berlino. — Marcia de- 
gli Austriaci in Lombardia e nella Baviera. — L’Inn pas- 
salo dal generale Mach . — L’elettore di Baviera, dopo gran- 
di incertezze, giltasi nelle braccia della Francia, e fuggesi a 
ÌVurlzburgo con la sua Corte e col suo esercito. — Mach si 
apposta ad Cima. — Condotta della Corte di Napoli . — Prin- 
cipio delle operazioni militari de’ Francesi. — Ordinamento 
del grand’esercito • — • Valico del Reno. — Marcia di Napo- 
leone con sei corpi d’ esercito lunghesso l'Alpi della Svevia 
per riuscire alle spalle del generale Mach. — Ne’ giorni 0 
0 7 di ottobre Napoleone giunge sul Danubio verso Donau- 
seert, prima che Mach sospetti della presenza de’ Francesi. — 
Valico generale del Danubio. — Mach i intrachiuso. — Com- 
battimento di Wertingen e di Gunzburgo. — Napoleone in 
Augusta ordina le operazioni in guisa da potere ad un tem- 
po Ulma investire e Monaco occupare per separare gli Au- 
striaci dai Russi. — Errore commesso da Murat. — Pericolo 
della divisione Dupont. — Combattimento di JTaslach. — 
Napoleone corre sotto lo mura di Ulma, e ripara agli sba- 
gli commessi. — Fatto d’ armi d' Elchingen combattuto il 
dì 14 ottobre. — Investimento di Ulma. — • Disperazione 
di Mach, e ritirala dell’ arciduca Ferdinando. — L’ esercito 
austriaco è costretto a capitolazione. — Inaudito trionfo 
di Napoleone. — Senza commetter battaglia, in venti gior- 
ni egli ha distrutto un esercito di ottantamila uomini. — 
Séguito delle navali operazioni dopo il ritorno dell’ ammi- 
raglio Villeneuve a Cadice. — Severità di Napoleone verso 
di quest'ammiraglio. — Invio dell’ammiraglio Rosilly »n *uo 
luogo, ed ordine allarmata di uscire di Cadice per entrare 
noi Mediterraneo. — Dolore di Villeneuve, e sua risoluzione 
di commettere una disperata battaglia. — Condizione del- 
l' armala franco-spagnuola e dell'armata inglese. — Istru- 
zioni di Nelson a’ suoi capitani. — Uscita precipitata di 
Villeneuve. — Scontrarsi delle due armale al capo di Tra - 
falgar. — Attacco degl Inglesi ordinali in due colonne. — 
Rottura della linea di battaglia de’ Francesi. — Eroici fatti 
operati dal Ridottabile , dal Bucini oro , dal Focóso, dal- 
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{'Algebra*, dal Plutone, dall'Achille'* dal Principe delle 
Acturie. — Morte di Nelson , prigionia di Villeneuve. — 
Rotta dell’ armala francese dopo una lutto memorabile. — 
Orribile tempesta dopo la battaglia. — Ai combattimenti 
succedono i naufragi. — Condotta del governo imperiale verso 
la francese marineria. — Silenzio ingiunto intorno gli ul- 
timi casi. — Cima fa sdimenticare Trafalgar. 



ISrror grave veramente era la riunione di Genova alla 
Francia nell’ istante in cui crasi per recare in atto la spedi- 
zione d’ Inghilterra ; sendochè si venisse in tal modo a fornire 
all’Austria l’ultima ragione che potea risolverla a riprendere 
le armi. Era un provocare, un trarsi addosso una tremenda col- 
leganza, nel momento che avevasi bisogno d'una profonda pace 
sul continente per poter liberamente operare contro l’ Inghil- 
terra. Vero è che Napoleone non avea prevedute le conse- 
guenze di siffatta riunione di domimi ; e l'error suo fu quello 
di mispregiar l’Austria, di non crederla in abilità d’ operare , 
per quanta libertà presa si foss’ egli con essa. Nondimeno , 
sebbene una tale riunione fatta in tali circostanze gli fosse 
giustamente rimproverata, a ben guardare, fu un fortunato av- 
venimento. Se l’ammiraglio Villeneuve fosse stato da tanto da 
veleggiare verso la Manica e di mostrarsi col suo navile di- 
nanzi a Boulogne , sarebbe a lamentare per sempre l’ intral- 
ciamento recato alla esecuzione del più vasto militare disegno. 
Ma quest'ammiraglio non giungendo, Napoleone, condotto an- 
cora una volta a rimanersi inoperoso, se pure temerario non 
risolvevasi a passare lo stretto senza essere francheggiato da 
un’armata, Napoleone, in sostanza, trovato sarebbesi in gra- 
vissimo imbarazzo. Questa spedizione, le tante volte annun- 
ziala, se falliva per la terza volta, lo avrebbe esposto in certa 
guisa alla derisione dell’ Europa, e posta a nudo agli occhi di 
essa la sua nonpossa a fronte dell' Inghilterra. La lega del 
continente coll’offerirgli un campo di battaglia che gli mancava, 
riparò il fallo in cui era caduto; e col commetterne ella stessa 
un altro , lo trasse opportunissimamente da uno stato incerto 
e malagevole. Ben singulare è talvolta la catena che insieme 
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annoda gli avvenimenti di questo mondo ! chè spesso cib che 
i saviamente ordinalo, fallisce , nel mentre che rende il fallo 
fortunato. Per altro, non sarà mai questo una ragione per di- 
chiarar vana ogni prudenza e per preferirle gl’ impulsi del 
capriccio nel reggimento degli imperi. No, no; chè sempre 
vuoisi preferire alla subitezza il maturato consiglio nel governo 
delle pubbliche faccende ; ma è^pur forza il riconoscere che 
sopra i disegni dell’uomo libransi quelli della provvidenza, più 
sicuri e più profondi degli umani. É questa una ragione di 
modestia, non già di sconforto per la saviezza dell’uomo. 

A ben apprezzare la risoluzione presa da Napoleone in 
quella circostanza, è d’uopo aver vedute da vicino le difficoltà 
del governo, d’ uopo è l’avere sentito quanto sia malagevole 
il prender grandi risoluzioni, e il prepararle , e il condurle a 
fine, e il muovere gli uomini e le cose. Venuta in lui meno 
la dispiacenza di veder fallire la spedizione di Bouiogne, tutto 
ei s’ intese al novello suo diviso di guerra sul continente. 
Mezzi più grandi mai non aveva avuti in sua balìa; mai nou 
crasi veduto aprire un più vasto campo di operazioni. Quando 
capitanò l’esercito d’ Italia, trovò per termini delle sue mosse 
la lombarda pianura e la cerchia delle Alpi; e se pensò a var- 
care quel seguo, la prudenza del direttore Carnot, resa sollici- 
ta ed inquieta, corse a soffermarlo. Quando poi, già primo con- 
sole, concepì il disegno delle operazioni guerresche del 1809, 
trovossi costretto a palpare luogo-tenenti ch'erano ancora suoi 
eguali , e se immaginò , ad esempio , per Moreau un diviso 
che i più fortunati successi potevano coronare, fu soffermato 
dal timido genio di questo generale: e gli fu forza lasciarlo 
operare alla mauicra di lui , la quale era sicura, ma a brevi 
termini stretta, c chiudersi egli stesso nell’ isolate campo del 
Piemonte. Vero è che segnalovvi la sua presenza con una ope- 
razione che rimarrà nella storia un vero prodigio dell'arte mi- 
litare; ma il suo genio nel volersi dispiegare avea sino a 
quell’ ora trovati intoppi. Eccolo libero per la prima volta, e 
libero al pari di Cesare e di Alessandro ; e quelli tra' suoi 
compagni d'armi ch’erano resi incomodi per riputazione o per 
gelosia , eransi esclusi da sè stessi dalla lizza con rei od ira- 
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prudenti portamenti, Rimanevangli soltanto luogotenenti som* 
messi al suo volere, e che riunivano in grado eminente tutte 
le qualità necessarie per la esecuzione de' suoi disegni. Il suo 
esercito, fastidito da una lunga inoperosità, in grande agonia 
di gloria e di battaglia , educato da dicci anni di guerra e da 
tre di accampamento, era parato alle più risehievoii impreso 
ed alle marce le più temerarie. L’intera Europa era aperta 
alle sue strategiche operazioni. Egli all' occidente si trovava 
sulle spiagge del mare del settentrione e della Manica ; e l’Au- 
stria , aiutata dalle forze russe, svezzesi, italiane ed inglesi » 
era all’oriente, e sospingeva sopra la Francia masse d’armati 
poste in suo servigio da una maniera di congiura europea. La 
situazione , i mezzi , tutto era grande , ma se la Francia mai 
non fu in miglior condiziono per affrontare pericoli gravi cd 
improvvisi , vuoisi pur confessare, eh’ essa mai non trovossi a 
stretta maggiore. Questo esercito preparato in guisa da po- 
tersi dire che mai non videsi il somigliante, quest’ esercito- 
trovavasi sulle spiagge dell’Oceano, lungi dal Reno, dal Danu- 
bio e dall’ Alpi ; fatto che spiega il perchè le potenze del con- 
tinente senza richiami ne avessero sofferta la riunione, e bi- 
sognava tramutarlo d’ improvviso nel centro dell'Europa. Tale 
era il problema da solversi ; ed ora potrem far giudizio del 
modo con cui Napoleone s’ intese a questa soluzione, per tra- 
versare il grande spazio che dividevalo da' suoi nemici, e per 
accorrer fra loro, sul punto più acconcio per rompere la loro 
tremenda lega. 

Sebbene Napoleone ostinato si fosse a credere la guerra 
meno prossima di quello che era , egli ne aveva nondimeno 
scorti appuntino gli apparecchiamenti a il diviso. La Svezia, 
faceva armamenti a Strulsunda, nella Pomerania svezzese ; la 
Russia a Revel, nei golfo di Finlandia. Parluvasi di due grandi 
eserciti russi che si concentravano, l’uno in Polonia, nell' in- 
tendimento di trarsi dietro la Prussia , l’ altro nella Gallizia , 
per fare spalla agli Austriaci. Non sospeltavasi unicamente , 
ma sapavusi di certo che due eserciti austriaci sUvunsi forman- 
do, 1' uno di ottantamila uomini in Baviera, 1* altro di ccula* 
mila iu Italia, i quali erano legati insieme da un corpo di vea- 
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ticinque a trentamila uomini nel Tirolo. Finalmente sapevasi 
essere riurtiti Russi in Corfù, cd Inglesi in Malta, c regnare 
un sordo affaccendarsi nella Corte di Napoli ; c tutte queste 
accennavano un tentativo verso il mezzodì dell’ Italia. 

Quattro assalti stavansi adunque apparecchiando : il primo 
al settentrione dalla Pomerania sopra l’ Annover e 1’ Olanda , 
da eseguirsi da truppe svezzesi , russe ed inglesi ; il secondo!, 
all'oriente , per la Valle del Danubio, confidato a Russi cd 
Austriaci ; il terzo in Lombardia , da operarsi dai soli Au- 
striaci; il quarto nell’Italia meridionale, e da doversi più 
tardi imprendere da un esercito misto, di Russi, d'inglesi e 
di Napoletani. 

Napoleone avea indovinato questo diviso sì bene come se 
avesse assistito alle conferenze militari del signore di Vint- 
zerode a Vienna , delle quali si 6 già detto altrove. Una sola 
circostanza rimaneva ancora a conoscersi tanto da lui, quanto 
da’ suoi nemici , cd era : se la Prussia sarebbe o no trascinata 
nella lega. Napoleone sperava che no , nel mentre che i colle- 
gati confidaYansi di Irsrvela con far paura al re Federico Gu- 
glielmo. In tal caso l’attacco dalla parte del settentrione, 
lungi dall’ essere un tentativo secondario e attraversato assai 
dalla prussiana neutralità , stato sarebbe un’ impresa di gran 
pericolo per l’ Impero francese , da Colonia sino alle bocche 
del Reno. Ma poco probabile era questo fatto ; e Napoleone 
tcnea per gravi solamente i due grandi attacchi dalle parti 
della Baviera e della Lombardia. In quanto agli altri che ain» 
mannivansi nella Pomerania e nel regno di Napoli , degni gli 
parevano soltanto di alcune provvidenti cautele. 

Diliberossi per ciò di recare lo sforzo maggiore delle sue 
genti nella Valle del Danubio , e di far cadere da sè tutti gli 
altri assalti di minor conto col modo con cui propulserebbe il 
principale. Il suo profondo concepimento si fondava sopra un 
fatto semplicissimo , vogliamo dire, la lontananza de’ Russi , 
che li esponeva a giugnere troppo tardi in aiuto degli Au- 
striaci. Pensava ciie questi , nella impazienza loro di recarsi 
nella Baviera, e di occupare, secondo l'usanza loro,- la fa- 
moso posizione dì Ulma , avrebbero cresciuta hi disianza dai 
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loro alleati ; e che i Russi per ciò giubilerebbero In linea fuor 
di tempo , nel risalire il Danubio col loro esercito principale , 
riunito alle austriache riscosse. Battuti che avesse gli Austriaci 
prima del giugnere de’ Russi, Napoleone si proponeva di cor- 
rere ad assaltar questi ultimi , stremi del soccorso che si at- 
tendevano dal nerbo principale delle forze tedesche. Voleva, 
in sostanza, usare di un modo agevole in teorica e diffìcilis- 
simo in pratica , quale è quello di battere i nemici gli uni dopo 
gli altri.' 

Per riuscirvi bisognava trovare un modo tutto nuovo per 
recarsi sul teatro delle operazioni, vogliamo dire, nella Valle 
del Danubio. Se Napoleone imitato avesse Moreau col risalire 
il Reno per passarlo da Strasburgo a Sciaflusa, e poscia recalo 
si fosse, per le gole della Selva Nera, a sbucare tra 1' Alpi 
sveve ed il lago di Costanza , onde assaltare di fronte gli Au- 
striaci , stanziati dietro l’iiler, da Ulma sino a Memmingen, 
non sarcbbegli venuto fatto intero il suo intendimento. Posto 
pure che rotti avesse gli Austriaci ( e gliene dava certezza 
l’esercito per lui formato nel campo di Boulogne), cacciati 
gli avrebbe a sò dinanzi e condotti a congiugnersi coi loro 
alleali del Settentrione. Gli bisognava pertanto, siccome a 
Marengo , ed ancor più , incogliere gli Austriaci alle spalle , 
nè contentarsi di batterli, ina sibbene avvilupparli in guisa da 
mandarli tutti prigioni in Francia ; e allora poteva scagliarsi 
contro i Russi , francheggiati unicamente dalle austriache ri- 
serve. 

Concepì egli perciò una marcia semplicissima, e fu questa: 
L'uno di questi corpi , capitanalo dal maresciallo Bernadotte, 
era nell’ Annover, quello di Marmont, nell' Olanda, gli altri 
erano a Boulogne. Immaginò pertanto di far calare il primo nella 
Franconia , sopra Wurlzburgo ed il Danubio, traversando 
1* Assia ; di far avanzare il secondo lungo il Reno , poste a 
profitto le agevolezze offerte da questo fiume, e di ricongiu- 
gnerlo , per Magonza e Wurtzburgo , al corpo venuto dul- 
I* Annover. Nel mentre che queste due grandi punte stavano 
per calarsi da borea ad ostro , Napoleone risolse di recarsi coi 
corpi eh’ erano sulle marine della Mauioo , da Boulogne a 
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Strasburgo con una mossa dal ponente al levante, di simulare 
con questi un assalto di fronte per le forre della Selva Nera, 
ma nel fatto di lasciarsi a destra questa selva, di passare a 
sinistra, col traversare il Wurtembcrghesc, per congiungersi 
poi nella Franconia coi corpi di Bernadolte e di Marmont , di 
passare il Danubio al disotto di Ulma , ne’ dintorni di Donau- 
wert , di appostarsi a tal modo alle spalle degli Austriaci , di 
circondarli , di farli prigioni , poi , deliberatosi di tale mole* 
stia , correre sopra Vienna, per poscia affrontarsi coi Russi. 

La posizione del maresciallo Bcrnadotte , che veniva dal* 
l’Annover, e quella del generale Marmont , che veniva dal- 
l'Olanda, erano di gran prò, sendochè all’uno bastassero di- 
ciassette giorni, o all’altro quattordici o quindici , per recarsi 
a Wurtzburgo , sul fianco dell’ esercito nemico che accampato 
si teneva dintorno ad (Jlmn. La marcia delle truppe di Buu- 
logne per la via di Strasburgo , richiedeva ventiquattro giorni 
all’ incirca , e questa dovea far attenti gli Austriaci allo sbocco 
ordinario della Selva Nera. In ventiquattro giorni, che è quan- 
to dire , verso il 23 di settembre , Napoleone poteva adun- 
que trovarsi in sulla posizione decisiva. Con una sùbita riso- 
luzione, col nascondere le sue mosse il maggior tempo possi- 
bile , col prolungare il suo soggiorno in Boulogne, col far cor- 
rere bugiardi rumori , e col belare le sue intenzioni con quel- 
l’ arte d’ ingannare il nemico , eh’ egli possedeva in grado 
tanto eminente , egli poteva aver già passato il Danubio allo 
spalle degli Austriaci , prima che questi sospettato avessero 
della sua presenza. Se riuscivagli il fatto , a mezzo ottobre ei 
rimaneva deliberato dal primo esercito nemico ; spendea no- 
vembre nel marciar sopra Vienna , c si abbatteva ne’ dintorni 
di quella capitale ne’ Russi , eh’ egli non avea mai veduti . che 
sapeva essere strenui fanti , ma non invincibili, conciossiachè 
Moreau e Masscna gli avessero già sconfitti, e si ripromettes- 
s’ egli di batterli ancora più duramente. Giunto che fosse a 
Vienna , passata avea di molto la posizione deli’ esercito au- 
striaco d’Italia, e tanto avrebbe bastato a suadcre a chi lo 
capitanava una sùbita ritirata. Intendimento di Napoleone era 
di affidare a Masscna , il più valido de’ suoi luogotenenti , e 
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elle meglio d’ ogni altro conosceva l’ Italia , i) comando del- 
l’ esercito francese sull’ Adige. Dovea comporsi questo eser- 
cito di cinquantamila uomini, non più, ma de’ migliori, per- 
ché trovatisi in tutti i fatti d’ arme combattuti al di làdcli’Alpi, 
dalla giornata di Montenottc sino a quella di Marengo. Purché 
Massena arrestar potesse sull’ Adige l’ arciduca Carlo , per un 
mese , cosa clic parca fuori di dubbio con militi avvezzi 
a vincere gli Austriaci, quale che fosse il loro numero, e sotto 
un generale che mai non dava un passo indietro , Napoleone 
giunto a Vienna, sbarazzava la Lombardia, siccome sbaraz- 
zata avea la Baviera. Traevasi addosso l’arciduca Carlo, ma 
traeva a sé ad un tempo stesso Massena ; c in tal caso ai ccn- \ 
cinquantamila uomini , che seco conduceva lunghesso il Da- 
nubio , aggiunti i cinquantamila venuti dalle rive dell’ Adige , 
egli dovea trovarsi a Vienna alla testa di dugentomila Fran- 
cesi vittoriosi. Polendo egli direttamente operare con tante 
forze , ed avendo già sventati i due principali assalti , quello 
della Baviera c 1’ altro della Lombardia, a che potevano mon- 
tare gli altri due preparati al settentrione ed al mezzodì , 
verso 1’ Annovcr e verso Napoli? L’ Europa, fosse anche tutta 
quanta in armi , con tutte le sue forze non poteva più dar 
paura a Napoleone. Nondimeno egli non trascurò di cautelarsi 
dui lato della Bassa-Italia. Il generale Suint-Cyr con ventimila 
uomini la Calabria occupava; e Napoleone diedegli per istru- 
zione di marciare sopra Napoli , e d’ impadronirsi di questa 
capitale al primo indizio di nimistà. Certo che stato sarebbe 
più consono a’ suoi princìpi il non dividere l’esercito d’Ita- 
lia, col porre cinquantamila uomini sull’Adige sotto gli ordini 
di Massena , c ventimila nella Calabria capitanali da Saint- 
Cyr; ehè seltanlamila uomini uniti erano eerti di vincerò 
al settentrione dell Italia , e poca paura potea loro venire 
dalla parte del mezzodì. Ma egli avea gran fidanza in Mas- 
sena , e pensò che cinquantamila uomini , sotto la disci- 
plina di un tanfuomo, avrebbero per avventura bastato a 
tener fronte all’arciduca Carlo almeno per un mese; e per 
altro verso , avvisava pericoloso il lasciare che Russi ed In- 
glesi ponessero piede iu Napoli , e fomentassero nella Calabria 
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una sollevazione armata , maniera di guerra la più malagevole 
ad attutarsi. Per questo lasciò il generale Saint-Cyr con venti- 
mila uomini nel golfo di Taranto , coll’ ordine di marciare al 
primo segnale sopra Napoli, e di tuffar Russi ed Inglesi nel' 
mare , prima di dar loro il tempo di stabilirsi di piè fermo 
sul continente italiano. In quanto poi all’attacco apparecchiato «, 
nel settentrione dell’ Europa , e tanto remoto dalle frontiere 
dell’ Impero , Napoleone , per cessarlo , si contentò di conti- 
nuare il negoziato già impreso a Berlino risguardante il regno 
di Annover. Avea fatto offerire alla Prussia quel regno in 
prezzo della sua alleanza, ma non Operandola più nelle debite 
forme da una si timida corte , le fece proporre di darle l* An- 
nover in deposito , se noi volea ricevere a titolo di dono di- 
finitivo. Ma in lutti i casi la Prussia era obbligata a guardare 
quel regno contro 1’ armi de* collegati , e la sua neutralità per 
avventura bastava a difesa della parte settentrionale dell' Im- 
pero francese. 

Tale fu il disegno concepito da Napoleone. Col recare i suoi 
corpi d’esercito, con marcia rapida e inopinata, dall’ Annover, 
dall’ Olanda e dalla Fiandra , nel centro dell’ Alemagna , col 
passare il Danubio al disotto di Ulma, col separare gli Austriaci 
dai Russi, coll’ avviluppare i primi e respingere i secondi, 
coll’ addentrarsi nella Valle del Danubio sino a Vienna , e eoi 
trarre Massena , mediante una tale sua mossa, da ogni im- 
paccio in Italia , egli doveva aver ben presto respinti i due 
principali altaccbi diretti contro il suo imperio. I suoi eserciti 
vittoriosi trovandosi a tal modo riuniti sotto le mura di Vienna, 
più dar non potè vagli ombra un tentativo nel mezzodì del- 
1’ Italia; tentativo che, per giunta, Saint*Cyr doveva render 
vano; uè 1’ altro al settentrione dell’ Alemagna , che la neu- 
tralità prussiana disponevasi ad attraversare da tutte parti. 

In niun tempo furono mai da capitani antichi o moderni 
concepiti e recati in alto più vasti divisamenli ; e invero 
niun intelletto più possente , più signore de’ suoi voleri , ed 
àrbitro di più vasti argomenti ebbe mai ad operare sopra una 
più vasta estensione di paese. Che suolsi mai , di fatto, co- 
munalmente vedere ? Governi irresoluti, che deliberano quan- 
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do dovrebbero già operare , governi stremi di previdenza , 
die pensano ad ordinare le loro forze quando queste trovar 
dovrebbersi già in campo; e dipendere da essi i generali, 
ebe per ciò possono a stento muoversi sul teatro circoscritto 
assegnalo alle loro operazioni. Qui, per l’opposito, genio, 
volere, previdenza, libertà assoluta di azione, tutto nello 
stesso uomo concorreva ad un fine. Raro è il caso di tante 
circostanze riunite; ma quando si dà, il mondo ha un si* 
gnore. 

Negli ultimi di agosto gli Austriaci erano già sull’ Adige e 
sull’ lun , cd i Russi alla frontiera della Gallizia. Pareva che 
incoglier dovessero Napoleone sprovveduto ; eppure così non 
fu. 11 dì 26 agosto egli diede a Boulogne tulli gli ordini suoi, 
raccomandato ai capi di non emetterli che il dì 27 alle dieci 
della sera. Voleva a tal modo salvarsi intera la giornata del 27, 
prima di rinunciare riccamente alla sua magna spedizione 
d’ Inghilterra. Il corriere , partito il 27 , dovea giungere ad 
Annover il primo di settembre. Il maresciallo Bcrnadottc , di 
già avvisato, dovea cominciare la sua marcia il 2 di settembre; 
il 6 aver riunito il suo corpo a Gottinga , c il 20 trovarsi a 
Wurtzburgo. Aveva ordine di riunire nella piazza forte di 
Hnmeln l’artiglieria tolta agli Annoveresi, le munizioni d'ogni 
maniera , gl’infermi, ì depositi del suo corpo d esercito , cd 
un presidio di seimila uomini, comandati da un ufficiale di 
gagliardissima tempra c degno d' intera confidenza. A questo 
presidio dovevansi lasciare provvigioni per un anno: se con- 
chiudevasi un aggiustamento con la Prussia intorno all’ Anno* 
ver , questi soldati di Hamcln dovevano tosto raggiungere 11 
corpo di Bernadottc; se no, rimarrebbero in quella piazza per 
difenderla sino all’ ultimo sangue , nel caso che gl’inglesi fa- 
cessero una spedizione per lo Wescr , spedizione che dalla 
prussiana neutralità non poteva essere impedita. — u Sarò 
(scriveva Napoleone) tanto pronto, quanto Federico, allora 
che andava da Praga a Dresda ed a Berlino. Correrò ben 
presto in aiuto do’ Francesi che le mie aquile difendono nel- 
1’ Annover, e gilterò nel Wescr i nemici eh’ ivi fossero sopra- 
giunti. ii — Bcrnadottc avea ordine di traversare le due As- 
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sic , col far credere ai governi di questi due principati che 
rientrava in Francia per la via di Magonza; di forzare il pasio 
se gli era diniegalo, di marciare per altro col denaro alla 
mano per pagare ogni cosa, e di servare la più severa disci- 
plina. 

La sera stessa del 27 agosto un corriere recò al generale 
Marmont 1’ ordine di porsi in marcia con ventimila uomini e 
quaranta pezzi di artiglieria tirati da buoni cavalli, di correre 
le rive del Reno sino a Magonza, c di recarsi per Magonza e 
Francoforte a Wurtzburgo. L’ordine doveva giungere a Utrecht 
il 50 di agosto. Marmont, avendo già ricevuto un primo avviso, 
doveva porsi in marcia il 4.° di settembre, trovarsi a Ma- 
gonza il 15 od il 46, e iMS o il 40 a Wurtzburgo. A tal 
modo questi due corpi di Annover e di Olanda dovevano tro- 
varsi nel mezzo de’ principati franconici dell’ elettore di Ba- 
viera tra il 48 ed il 20 di settembre, e formarvi una forza di 
quarantamila uomini. Frasi raccomandato all’ elettore buvaro di 
rifuggirsi in Wurtzburgo, se per caso gli Austriaci tentato aves- 
sero di fargli violenza ; chè quivi egli era sicuro di trovare 
bello e pronto un soccorso tanto per sè , quanto per lo suo 
esercito. 

Da ultimo, il 27 furono nella sera dati gli ordini pe’ campi 
di Ambletcuse, di Boulogne e di Monlrcuil. Questi ordini do- 
vean cominciare ad essere eseguiti la mattina del 29 agosto. 
Il primo giorno , per tre diverse strade , dovevano porsi in 
marcia le prime divisioni di ciascun corpo , il secondo giorno, 
le seconde divisioni, c il terzo giorno le ultime; cosicché si 
seguitavano esse di ventiquattro in ventiquattr’ore. Le tre strade 
accennate erano, per lo campo di Ambletcuse : Cassel , Lilla , 
Namur, Lucemburgo, Due-Ponti e Manheim ; per quello di 
Boulogne : Saint-Omcr , Douai , Cambrai , Mézières , Verdun , 
Metz c Spira; e per quello di Montreuil: Arras, La Fère, 
Reims, Nancy, Saverne e Strasburgo. Siccome abbisognavano 
ventiquattro giorni di marcia, l’esercito poteva trovarsi intero 
sul Reno tra Manheim e Strasburgo dal 21 al 24 settembre. 
Tanto bastava perchè in tempo utile vi giungesse ; chè gli Au- 
striaci, volendo procedere considerali , per meglio incogliere 
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alla sprovveduta i francesi, eransi ristati nel campo di Wels, 
presso Lintz, e così non potevano trovarsi in linea prima di 
Napoleone. Per altra parte, quanto più sarebbcrsi inoltrati sul- 
I’ alto Danubio , c accostati così alle frontiere della Francia, 
tra il lago di Costanza e Sciaffusa , tanto maggiore probabilità 
travi per Napoleone di accalappiarli. Ufficiali mandati con de- 
naro sulle vie che le truppe dovevano percorrere , erano in- 
combenzati di far preparare le vettovaglie in ogni luogo di po- 
sata. Ordini ricisi , spesso reiterati , siccome tutti quelli ohe 
dava Napoleone, ingiungevano di fornire ad ogni soldato un cap- 
potto c due paia di scarpe. 

Napoleone, servato gelosamente il suo secreto, che confidò 
unicamente a Bcrthicr e a Daru, sparse a sè d’ intorno la vo- 
ce, ch’egli mandava trentamila uomini sul Reno, e ciò scrisse 
ancora al maggior numero de’ suoi ministri. Non si aprì neanco 
con Murbois stringendosi ad ordinargli di riunire nelle cosse 
di Strasburgo quanto più denaro potevo ; ordine che spiega- 
vasi a bastanza dalla notizia già propalata della spedizione dei 
trentamila uomini nell’ Alsazia. Ingiunse a Daru di partir tosto 
per a Parigi, di recarsi da Dcjcan, ministro del materiale della 
guerra, di spedire, scritti di propria mano, tutti gli ordini oc* 
cessorii richiesti pel tramutamento dell’ esercito, c di non con- 
fidare il secreto a veruno de’ suoi dipendenti. Napoleone volle 
rimanersi sci o sette giorni di più a Boulognc, per meglio na- 
scondere al pubblico i suoi divisamente 

Siccome poi tutti i corpi dell’esercito dovevano la Francia 
traversare, trattone quello di Bernadottc , che doveva annun- 
ciarsi in Alemagna qual corpo destinato a ripassare la fron- 
tiera, bisognava che già fossero in piena marcia per dar segni 
della loro presenza, che questi segni fossero trasmessi a Pari- 
gi, da Parigi all’ estero, e che molti giorni si passassero pri- 
ma che il nemico sapesse la levata del campo di Boulogne. 
Per altro verso, le notizie di queste mosse potendosi esplicare 
con ia spedizione , già pubblicata , de’ trentamila uomini sul 
Reno, bastavano a lasciare dubitosi i più sagaci intelletti ; ed 
era grande la probabilità che Napoleone trovar si potesse colle 
sue genti sul Reno, sul Neker o sul Meno, nel mentre che sa- 
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rebbe ancora creduto sulle marine della Manica. Egli fece nel 
tempo stesso partire Murai e i suoi aiutanti di campo Savary 
e Bertrand per la Franeonia , la Svevia e la Baviera. L’ or- 
dine ad essi dato era di esplorare tutte le strade che dal Reno 
menano al Danubio, di notare la natura di ciascheduna, le po- 
sizioni militari che vi si trovavano, i mezzi di sussistenza che 
esse offerivano, e finalmente , lutti i punti più accomodati per 
tragittare il Danubio. Murai doveva viaggiare sotl’altro nome; ' 
e terminato la tua esplorazione, doveva ritornare a Strasburgo 
per prendervi il comando delle prime colonne arrivate sul 
Reno. 

A lasciare il maggior tempo possibile gli Austriaci nella 
ignoranza delle sue risoluzioni, Napoleone raccomandò inoltre 
a Talleyrand di tardare il manifesto steso per intimare al ga- 
binetto di Vienna di aprirsi difinitivamente. Egli non s’aspet- 
tava altro che bugie in risposta, ed a convincerlo di greca fe- 
de in faccia a tutta l’ Europa , poteva aspettare il momento 
delle prime ostilità. Inviò per Carlsruhe il generale Thinrd , 
postosi ai servigio della Francia dopo il ritorno de’ migrati in 
Francia, e lo incnmbenzò di negoziare un’ alleanza eoi gran 
duca di Badcn. Offerte di simigliatile natura fece alla corte di i 
Wurtcmbcrga, col porre innanzi, eh’ egli prevedeva la guerra, 
a volerne far giudizio dagli apparecchiamenti fatti dall' Austria; 
ma guardavasi bene dal dare a conoscere sino a qual punto 
foss* egli già parato per cominciarla. L’ intero secreto dei suoi 
disegni confidò egli unicamente all’ elettore di Baviera. Que- 
sto principe sventurato, dubitante Ira V Austria , sua nemica 
e la Francia sua amica; ma 1* una vicina, l’altra lontana, 
memore altresì che nelle guerre anteriori era sempre stalo bi- 
strattato dagli uni e dagli altri , e sempre «dimenticato nei 
trattati di paco, questo sventurato principe non sapea a qual 
parie accostarsi. Capacilavasi bene clic dalla Francia poteva 
sperare allargamento di dominio, ma, ignaro com’era ancora 
della mossa del campo di Boulogne, seorgcvala allora unico- jj 
mente intesa alla saa lulla con F Inghilterra , importunata in- 
darno da' suoi alleali dell' Alemagna, e posta in condizione da 
non poterli sovvenire. Per le quali considerazioni , se non ri- 

s 
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sfavasi mai dal parlare di alleanza ad Olio , ministro francese 
alla sua corte , non osava poi mai venire a conclusione. Un 
tale stato di cose ben presto si mutò, in conseguenza dulie let- 
tere mandategli da Napoleone; il quale, scrivendogli diretta- 
mente, annunziavagli ( con la clausola eh’ era un secreto di 
Stato eh’ egli all' onore di lui confidava ) che rimandava ad al- 
tro tempo i suoi divisamene contro l’ Inghilterra , e che reca- 
vasi tosto con dugenlomila uomini nel cuore dcIPAIemagna. — 
» Voi sarete soccorso a tempo (gli scriveva), e la casa d’Au- 
stria, doma dall’ armi francesi, sarà costretta a comporvi uno 
Stato considerevole con gli avanzi del suo patrimonio « — Im- 
portava a Napoleone il trarre a sè questo principe, che aveva 
in armi vcnticinquemila soldati in buona ordinanza , c ma- 
gazzini in Baviera assai ben forniti d'ogni cosa necessaria alla 
guerra. Era fatto di gran considerazione lo strappare alla le- 
ga vcnticinquemila buoni soldati c di recarli invece sotto lo 
proprie bandiere. Si aggiunga poi che il secreto confidato ol- 
l’ elettore non polca correre pericolo niuno , sendoehè questo 
principe odiasse coralmente gli Austriaci, e, sicurato che fosse, 
estimcrebbcsi beato del collcgarsi con la Francia. 

Napoleone volse poscia il suo pensiero all' esercito (Fltalia ; 
e comandò che fossero riunite sotto le mura di Verona tutte 
le truppe sparse tra Parma, Genova , il Piemonte c la Lom- 
bardia. Tolse il comando al maresciallo Jourdan, ma proce- 
dendo co’ più dilicati riguardi verso questo personaggio eli’ egli 
stimava; se non che in lui non avvisava quel carattere che ri* 
chiedcvnsi dalle circostanze ; e sapevalo per giunta ignaro del 
paese che tra il Po e I’ Alpi si chiude. Scissegli di aver bi- 
sogno di lui sul Reno, dove aveva sempre combattuto, e diede 
ordine a Massella di partire subitamente. Ln distanza a cui 
trovavasi 1’ Italia, rendeva il vulgamento di questi ordini poco 
pericoloso , conciossiachè giungere non ne potesse notizia che 
fuor di tempo al gabinetto di Vienna. 

Date queste provvidenze, spese il tempo eh’ egli passò an- 
cora a Boulogne a prescrivere le più minute cautele per as- 
sicurare la difesa dell' immenso navilio sottile di Boulogne 
contro ogni attacco che tentar potessero gl' Inglesi. Naturi 
Tihers. Voi. v/. 2 
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cosa era il pensare che questi profittato avrebbero della par- 
tita dell’ esercito per tentare uno sbarco onde bruciare i legni 
di cui cran gremiti que’ bacini. Napoleone, clic pensava a ri- 
tornare ben presto sulle spiagge dell’ Oceano, dopo una guerra 
felicemente combattuta , e che , per altro verso , non voleva 
che fatto gli fosse un sì grave oltraggio, quale stato sarebbe 
1' incendio della sua armatclta , ordinò ai ministri Dccrès e 
Berlhier le cautele seguenti : Le divisioni di Élàples c di Wi- 
mereux fosser% riunite a quelle di Boulognc , c tutte collocate 
nel fondo del bacino della Liana , fuori del tiro delle nemiche 
artiglierie. Tanto far non potevasi per l’ armatclta olandese 
eh’ era ad Amblctcusc; ma tutto fu ordinato in guisa che le 
truppe stanziale a Boulognc potessero accorrere colà in due o 
tre ore. lieti di una singularc maniera, raccomandate ad àncore 
saldissime, impedivano l’ingresso alle macchine incendiarie che 
si fossero potute lanciare sotto forma di corpi galleggianti. 

Tre compiuti reggimenti, compresovi il terzo loro battaglione, 
furono lasciali a Boulognc , c vi furono aggiunti dodici terzi 
battaglioni de’ reggimenti partiti per all’ AIcmagna. I marinai 
dell’ armntctta furono ordinali 'in quindici battaglioni di mille 
uomini ciascuno. Furono armati di fucile, c vennero loro prepo- 
sti ufficiali di fanteria per ammaestrarli. Dovevano alternare 
il servigio, ora sui bastimenti rimasti alla vela, ed ora intorno 
a quelli eh’ orano arrenati nel .porto. Queste truppe di terra 
c di mare formavano insieme trcntasci battaglioni comandali 
di» generali e da un maresciallo, eh’ era Brune , quello stesso 
Clic nel 1799 gillali aveva in mare Russi ed Inglesi. Napoleone 
ordinò trinceramenti di terra tutto all’ intorno di Boulognc, a 
difesa del navilio sottile c degl'immensi magazzini eh’ ivi avea 
formati ; c volle clic scelti ufficiali fossero stanziali in ogni po- 
sizione trineicrata, e stesser sempre nel medesimo posto , af- 
finchè, stretti a renderne conto , s’ ingegnassero senza inter- 
missione a migliorarne la difesa. 

Incombcnzò poscia Decrcs di riunire gli ufficiali di mare , 
c Berlhier quelli di terra, c di far loro ben intendere l’impor- 
tanza del luogo al loro onore affidalo ; di consolarli della ino- 
perosità cui erano lasciali , nel mentre che i loro compagni 
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recavonsi a combattere; di loro promettere che venuta sareb- 
be la volta loro; c elio ben presto avrebbero la gloria di con- 
correre alla spedizione d’ Inghilterra ; nvvegnncchè , punito 
clic avesse il continente dell’ingiusto assalimento , Napoleone 
tornato sarebbe su quelle marine forse nella seguente prima- 
vera. 

Napoleone volle assistere alla partenza di lotte le divisioni 
dell’ esercito. È malagevole l’ immaginare la loro allegrezza e 
il loro ardore, quando intesero clic correvano a grandi com- 
battimenti. Da cinque anni agonizzavano le battaglie, c da 
due e mezzo stavano indarno aspettando I’ occasione di passare 
in Inghilterra. Veterani c tironi, pareggiali fra loro da una vita 
comune di parecchi anni, fidenti ne'loro ufficiali, entusiastici del 
capitano clic condurre li doveva alla vittoria, speranti i più alt 
ricompensi sotto un governo che avea condotto al trono un 
guerriero fortunato, pieni da ultimo , del sentimento che ad 
ogni altro in quel tempo prcvolea, vogliano dire , l'amore della 
gloria , vecchi c giovani , tutti ardentemente desideravano la 
guerra, i combattimenti , le rischicvoli imprese , le lontane 
spedizioni. Vinti avevano gli Austriaci, i Prussiani cd i Russi, 
c, spregiatori d’ ogni soldato europeo, non pensavano potersi 
dare ni mondo un esercito in abilità di resistere alla loro pos- 
sa. Abituali ad improbe fatiche, ni modo delle vere legioni ro- 
mane , senza sgomento misuravano la lunga via clic doveva 
condurli alla conquista del continente. Partiva» cantando e 
grillando Viva l ’ imperatore ! e chiedenti prossimo scontro col 
nemico. Certo che in questi animi, bollenti di coraggio, non 
v’ era tanto patriottismo, quanto ferveane nel petto de’ sol- 
dati del novuntaduc, ma vi regnava maggiore ambizione , no- 
bile per altro, cd era quella della gloria, de’ ricompensi di le- 
gittimo acquisto, cd una fidanza, un dispregio degli ostacoli c 
de’ pericoli, che sono le qualità peculiari ai militi destinali a 
grandi fatti. I volontari del novantnduc volevano difendere la 
patria loro da una ingiusta invasione; e gli agguerriti soldati 
del 1805 renderla volevano la prima potenza della terra. Non 
istiamo a distinguere tra siffatti sentimenti : lidio è il correre 
alla difesa del proprio paese in pericolo: bello del pari è il 
sacrificio di sfc stessi per render la patria grande c gioì iosa. 
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Veduto eh’ ebbe il suo esercito in marcia. Napoleone lasciò 
Boulogne; e partitone il 2 settembre, giunse il Salta Malmai- 
son. Niuno conosceva ancora le sue risoluzioni ; e ognuno cre- 
dcvalo sempre inteso a’ suoi divisnmenti contro l’ Inghilterra; 
davano unicamente inquietudini le intenzioni dell’Austria; e 
del tramntamento di truppe, del quale cominciavasi a pispi- 
gliare, rendevosi pur qualche ragione col porre innanzi I’ an- 
nunciato invio de’ trentamila uomini per vigilare gli Austriaci 
sull’alto Reno. 

Il pubblico, ignaro, anzi che no. delle cose occorrenti, nè con- 
sapevole delle secreto mene con cui l’Inghilterra avea stretti 
i nodi di una nuova colleganza , rimproverava a Napoleone 
di aver 1’ Austria all* armi risospinta col porsi in capo la co- 
rona d’ Italia, col riunir Genova ull’ Impero, c col dar Lucca 
alla principessa Elisa. Non ccssavasi però di ammirarlo , di 
ascriversi a fortuna il vivere sotto un reggimento sì fermo 
c sì giusto qual era il suo, ma gli si rimproverava lo smodato 
amore di cosa in cui tanto valeva, l’amore della guerra. Niuno 
pensava che potesse essere infelicemente combattuta sotto il 
governo di un si gran capitanò ; ma si udiva parlare dell’ Au- 
stria, della Russia c di una gran parte dell’ Alemagna , postesi 
al soldo dell’ Inghilterra , e non sapevasi se la lutto sarebbe di 
lunga durata. Tornavano alla mente , involontari , gli affanni 
delle prime guerre della rivoluzione ; ma finalmente la fiducia 
trionfava d’ogui tristo sentimento. Nondimeno un sordo mor- 
morò) di disapprovazione, sensibilissimo al fino orecchio di Na- 
poleone, non intralasciava di farsi udire. 

Ciò che valeva precipuamente ad indisporre il pubblico era 
la misera condizione delle finanze, che moveva da cagioni di- 
verse. Napoleone dai presti abborriva, ed crasi per ciò guar- 
dato dal ricorrervi, u Finché vivrò (scriveva a Marbois) non 
metterò carta di veruna specie. (Milano 48 maggio 1805) ». E- 
nel vero, il discredilo occasionato dagli assignati, dai mandati 
e dall’altre maniere di carta girabile, era ancora vivo; nè, on- 
nipossente e temuto com’era allora l’imperatore de’ Francesi, 
nvrobb’ogli potuto far accettare una rendita di cinque franchi 
per un capitale maggiore di franchi cinquanta ; che importa 
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un’ usura del dieci per cento. Ma intanto gravi erano gl ’ im- 
barazzi di una tale condizione , avvegnaché il più ricco paese 
del mondo non avrebbe potuto sopperire alle gravezze della 
guerra, senza indebitarsi. 

Noi abbiamo già fatto conoscere lo stato de’ preventivi e 
consuntivi ( budgets ). Il preventivo dell’anno XII (settembre 
4803 a settembre 4804), valutato in settecento milioni (senza 
le spese di riscossione), era nel consuntivo salito a settecento 
sessantadue. Per fortuna le imposizioni avevano ricevuto dalla 
pubblica prosperità ( non interrotta dalla guerra sotto il go- 
verno di quel possente) un aumento di circa quaranta milioni. 
Il registro dati ne avea diciotto , sedici i dazi ; ma rimaneva 
un manco di venti c più milioni. * 

Le spese dell’anno XIII (settembre 4804 a settembre 1805) 
anno che si terminava allora, portavano un manco ancora mag- 
giore. Sendo quasi terminate le navali costruzioni, erosi spe- 
rato in sulle prime, che la spesa annuale di questo ramo po- 
trebbesi minorare d’ assai. Sebbene il consuntivo dell’ anno XII 
fosse salito a seltccentosessautadue milioni , erasi nondimeno 
sperato di saldar quello dell’ anno XIII con seccntoltantaquat- 
tro milioni. Ma i mesi sino a quell’ ora trascorsi davano a co- 
noscere una spesa mensile di circa sessanta milioni , fatto 
che supponeva uno spendio annuale di settocentoventi milioni. 
Per sopperirvi affacciavausi le imposizioni ordinarie e gli au- 
menti straordinari. Le imposizioni, che sommavano cinquecento 
milioni nel '1801, per la soia conseguenza della pubblica pro- 
sperità, e senza verun mutamento nelle tariffe, eransi accre- 
sciute di sessanta milioni. Le contribuzioni indirette, di recente 
stabilite, fruttato avevano in quest’ anno quasi venticinque mi- 
lioni ; e i doni volontari de’ municìpi , conversi in centesimi 
addizionali, sommavano pure una ventina circa di milioni ; per 
lo clic ollenevansi solo sccento milioni di rendita permanente. 
Conveniva adunque trovare centoventi milioni a compimento 
del consuntivo dell’anno XIII. Il sussidio italiano di ventidue 
milioni, doveva procacciarne una parte; ma l’altro spagnuolo 
di quarantotto milioni era cessato nel dicembre del 1804 . in 
conseguenza di una brutale dichiarazione di guerra fatta alla 



Digitized by Google 



22 LIBHO V1GW51MOSECONBO 

Spugna dall* Inghilterra. La Spagna da quell’ ora serviva alla 
causa comune unicamente con le sue squadre di mare , ina 
non più con le sue finanze. 1 milioni americani , prezzo della 
Luisiana, erano già spesi. Il perchè, a provvedere al bisogno 
erasi aggiunto al sussidio italiano di ventiduc milioni, uno som- 
ma d’ altri trentasci in tratta da nuove cauzioni pecuniare in- 
giunte, maniera di presto per noi sposta altrove, poi una ven- 
dita di beni nazionali per una ventina di milioni, c, finalmente, 
parecchi rimborsi dovuti dal Piemonte , che sommavano sci 
milioni. Il che, tutto unito all’ imposizioni ordinarie , dava sc- 
centottantaqualtro milioni; cosicché bisognava trovarne altri 
trentasei o quaranta per giungere ai settecentovcnti. 

travi adunque un debito arretrato di venti milioui per 
Tanno XIII. ISè qui stava tutto il male! La computisteria, 
in quel tempo non per anco perfezionata , non lasciava , sic- 
come odiernamente, vedere tutti i fatti a colpo d' occhio; e si 
andavano per ciò mano mano scuoprendo alcuni resti di spese 
non pagate, c parecchi crediti de' ricevitori per balzelli non 
potuti riscuotere e relativi ad anteriori preventivi. Il che tutto 
formava un debito di \enti milioni. Sommati insieme, venti 
milioni dell’anno XH, quaranta dell’ anno XIII, e venti di de- 
biti allora allora scoperti , potevasi valutare un debito ar- 
retralo di circa ottanta milioni dopo il riuovcllarsi della guerra. 

Diversi modi erausi tentali per supplire a questo difetto , 
incominciandosi dal fare un debito con la cassa di estiuzioue 
(amortiuacmenl). Avrebbesi dovuto restituire a questa cassa, 
in ragione di cinque milioni aimuuli le cauzioni pecuniare , 
di’ erano stute spese, avrebbesi dovuto pagarle ogni unno dieci 
milioni dei settanta del valore de’ beni nazionali ad essa as- 
segnali dalla legge dell’ anno IX, in ricompenso degli aumenti 
del debito pubblico; e invece non crasi ad essa pagata veruna 
somma. Vero è clic le si erano dati in pegno beni nazionali , 
e che essa non era un rigido creditore. L'erario dovcule forse 
trenta milioni af cadere doli' anno XIII (settembre 1805). 

Alcuni sussidi erano emersi da parecchi perzionamenti recati 
nell’ amministrazione dell’ Cj-ario. Se lo Stato, in universale , 
non ispirava gruu confidenza dal lato delle fiunnze, molla li’ era 
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ispirata da taluni degli ufficiali di quel miuisterio, entro i ter- 
mini del loro ufficio. Qosi il cassiere centrale dell’ erario sta- 
bilito in Parigi incombenzato di tutti i giri di pubblica pecunia 
tra la capitale e le province, rilasciava sopra di sè , o sopra 
de’ suoi corrispondenti, cambiali, eh’ erano sempre onorale a 
scadenza dai cassieri provinciali, scndochè , in onta di tanti im- 
barazzi, i pagamenti fossero falli con perfetta puntualità. Con 
questa maniera di banco crasi riuscito a porre in giro sin quin» 
dici milioni di tratte accettate qual danaro sonante. 

Da ultimo, un vero miglioramento nel servigio de* ricevitori 
generali avea procaccialo un altro quasi uguale sussidio. Per 
quanto spettava ai tributi diretti, eh’ erano dovuti dai terreni 
e dai fabbricati , di un valore già conosciuto, e la cui scadenza 
era prefissa al pari d’ un canone , facevansi da questi cassieri 
provinciali soscrivcrc buoni pagabili di mese in mese alle loro 
casse col titolo, spesso ricordato, di Obbliijdzioni de' ricevitori 
generali. Ma per le contribuzioni indirette, eh’ erano irregolar» 
mente pagale , a seconda de’ consumi o de’ contralti , su cui 
sono fondate, aspcltavasi clie fossero pagate per trarre sopra 
i ricevitori generali ordini di pagamento detti Buoni a vista. 
Essi godevano a tal modo 1’ interesse di questa moneta delio 
Stato per lo spazio di circa cinquanta giorni ; per la qual cosa 
si stanziò : che per 1’ avvenire 1’ erario trarrebbe anticipata- 
mente sopra di loro , e mese per mese , mandali per li due 
terzi della somma del nolo ricavo delle contribuzioni indiretto 
ch’era di ccnlonovanta trilioni ; clic altro terzo lascierebbesi 
nelle loro mani per sopperire alle variazioni di entrata, e clic 
non ghignerebbe all’ erario, se non sotto la forma anticamente 
usata di Buoni a vi*ta. Questo anticipato pagamento d’ una 
parte della rendita dello Stato, equivaleva ad un soccorso di 
circa quindici milioni 

Il perchè, coll’ indebitarsi con la cassa di estinzione, con 
le tratte del cassiere centrale dell’ erario e coll’ anticipazione 
di certe rendile crasi trovala uua provvidenza di circa sessanta 
milioni. Se il manco supponsi di ottanta o novanta milioni , 
rimaneva cercarne una trentina. Erasi a tal somma supplito e 
col far aspettare i provveditori, vogliamo dire, la fumosa eom- 
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pagina de' Negoziatili riuniti, più non pagandoli puntualmente, 
e con lo scontare una parie delle obbligazioni de’ ricevitori 
generali, maggiore del dovere. 

Napoleone clic non voleva correre troppo innanzi in questa 
via di debito arretralo , aveva immaginato, durante il suo sog- 
giorno in Italia , una operazione, che, a suo giudizio, nulla 
avea di comune con quella del porre carta in giro. Di trecento 
o quattrocento milioni di beni nazionali che rimanevano a 
vendersi nel 1800, un solo non rimaneva nel 1805, non già 
che fessesi tutto speso un valore sì prezioso , ma crasi per 
P opposito, nell’intenzione di conservarlo, assegnato in dote 
alla cassa di estinzione, al senato, alla legione d’ onore, agPiu- 
validi ed alla pubblica istruzione. 1 rimasugli, che figuravano 
ancora nel preventivo , componevano un ultimo avanzo clic 
cedcvasi alla cassa di estinzione, in conto de’ suoi erediti. Na- 
poleone ebbe il pensiero di ritorre alla legione d' onore ed al 
senato gli immobili loro assegnati, e dar loro invece P equi- 
valente in rendile sull’erario per giovarsi poi di que’bcni na- 
zionali in una operazione eh' egli far voleva con gli appaltatori. 
In iscnmbio di questi immobili, diede in sostanza al 'senato ed 
alla legione d’onore, rendile dello Stato in questa proporzio- 
ne : per mille franchi di rendila in terreni accordò loro mille- 
sellecentoeiuquanta franchi d’ interesse di rendite, onde com- 
pensare la differenza tra il prezzo di quelli ed il prezzo di que- 
ste. Il senato e la legione d’onore crebbero a tal modo la 
loro entrata annuale. I beni nazionali* furono dati agli appal- 
tatori ad un prezzo pattuito; e questi, obbligati com’erano di 
ricorrere a’ prestatori, trovavano negl’ immobili un pegno che 
dava loro credito e modo di poter continuare il loro servigio. 
Fu ineumbenzata di questa operazione la cassa di estinzione, 
la quale prese sulle rendite redente la somma necessaria a 
risarcire il senato e la legione d’ onore. Lo Stalo alla volta sua 
dovette pensare a compensare la cassa della rendila di cui 
crasi a tal modo spogliata, e creò una somma di rendite equi- 
valenti in pio di essa. Con questi spcdicnli diversi, legittimi 
gli uni, come i miglioramenti recali nel pubblico servigio, in- 
crcsccvoli gli altri, come i tardati pagamenti ai provveditori e. 
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il ritoglimcnlo de’ beni ceduti al senato ed alla legione d’onore, 
con questi spedicnti, diciamo, crasi giunti a supplire al manco 
dei due anni enunciati. Ai tempi nostri il debito variabile (fi ot- 
tante) in Francia, al quale si provvede con Buoni reali , po- 
trebbe sopportare un aggravio quattro o cinque volte maggiore. 

Ma tutto questo non avrebbe imbarazzato gran (atto il go- 
verno, se la condizione del commercio fosse stata lieta ; ma il 
fatto era ben d’ altra forma. I trafficanti francesi nel 1802, fi- 
denti nella durata della pace marittima , eransi impegnati in 
operazioni di gran momento, c falle avevano spedizioni per a 
tutti i paesi; ond'è che la violenza dell’Inghilterra, che corse 
addosso alla bandiera francese prima di avere dichiarala la 
guerra, fu ad essi cagione di perdile immense. Molte case sep- 
pero la loro stremila dissimulare ; e col rassegnarsi a grandi 
sacrifici, e col farsi tra loro aiuto reciproco di eredito, avevano 
quel primo colpo sopportato. Ma scosse novelle, emergenti 
dalla guerra continentale, dovevano condurle io totale mina. 
Già cominciavano i fallimenti nelle principali città trafficanti , 
e vi occasionavano universale turbazione. Nè questa, per iscia- 
gura, era 1' unica cagione di angustia nelle commerciali bisogne; 
chè vi andava di còsta il difetto di moneta sonante. Caduti 
che furono gli assignali, il denaro comparve in giro subita- 
mente, ma fu sempre scarso per una 5 cagione che puossi di 
leggieri concepire. La carta monetata, già caduta in discredito 
sin dal giorno in cui fu posta in giro , avea nondimeno fatto 
1’ ufficio di moneta sonante per una certa parte de* cambi, ed 
aveva a Lai modo espulsa di Francia una parte equivalente di 
metallo coniato. La pubblica prosperità subitamente ristorata 
sotto il consolato, non era per altro durata a bastanza per ri- 
conduce F oro & 1’ argento uscito dalla monarchia ; e in tutti 
i contratti si mancava di danaro. Cura suprema e indefessa dei 
commerciatili era pertanto quella di procacciarne. Il banco di 
Francia, che crasi rapidamente aggrandito, per fornire co’ suoi 
biglietti, ch'crano in pieno credito, un supplimento di moneta, 
durava grandissima fatica a mantenere nelle sue casse una 
scorta in numerario proporzionata ai biglietti che aveva posti 
in giro. Lodevoli sforzi arca esso fatti in proposito, o tratta 
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avevo di Spagna una somma enorme di piastre; ma per iscia- 
gura una via di uscita erosi allora aperta alla moneta , che 
quanta ne veniva, tanta ne lasciava andare , ed era il paga- 
mento delle derrate d’ oltremare. In altro tempo, vogliamo 
dire, negli anni 4788 c 1789, quando la Francia era signora di 
San Domingo, essa traeva dalle sue colonie in zucchero, caffè 
ed altre siffatte produzioni, sino a dugentovcnli milioni di fran- 
chi, de’ quali ne consumava settanta ad ottanta, e mandavene 
fuori sino a cencinquanta, precipuamente in zucchero rafOualo. 
Se potisi mente alla differenza de' valori tra quel tempo ed il 
nostro, che per lo meno è doppia, potrà farsi giudizio deH’ifii- 
mensa sorgente eh’ crasi disseccata. D’uopo era ai Francesi il 
recarsi al di fuori e ricevere dai propri loro nemici le derrate . 
transmarinc eli' essi vent’ anni prima vendevano a tutta Euro- 
pa; e una gran parte del loro denaro era portato ad Ambur- 
go, ad Amsterdam, a Genova, a Livorno, a Venezia ed a 
Trieste, per pagare il zucchero ed il caffè che gl’ Inglesi vi 
facevano entrare o per libera via o per quella del contrabando. 
Mandava la Francia in Italia, per questa bisogna, una somma 
di danaro fors' anco maggiore dei venlidue milioni del suo tri- 
buto che questa le pagava. Tulli*! trafficanti del tempo lamen- 
tavano in Francia un tale stato di cose, sopra del quale ogni 
giorno discussavasi in proposito ai banco di Parigi dai merca- 
tanti più desti dell’Impero. 

Alla Spagna soleva rivolgersi l’Europa intera per chiederle 
i metalli preziosi. Questa celebre nazione, a cui Colombo pro- 
cacciò secoli di un ozio opulente e funesto coll’ aprirle le mi- 
niere americane, crasi lasciala aggravare di debili, a furia di 
disordini e d’ ignoranza. Una mala amministrazione cresceva iu 
lei le sciagure della guerra, 4 ; ond erà allora la più immiserita 
delle nazioni, offerente al mondo lo spettacolo, tristo sempre , 
del ricco caduto in miseria. I suoi galeoni, catturati dagl' In- 
glesi, mancavano ad essa, mancavano a tutta l’Europa. Sebbene 
1’ uscita delle piastre dalia Penisola fosse vietata, la Francia 
in gran copia se ne procurava col contrabando , in grazia di 
una lunga contiguità di territorio ; e gli altri paesi europei trao- 
vauie di Frauda pure col conlrabando. Questo traffico iilicito o 
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clandestino era stabilito ed esteso quanto ogni aitrt) ramo di 
lecito commercio. Se non che in quel tempo era grandemente 
attraversalo dalla scarsezza della merce in discorso per averne 
gl'inglesi interrotti gli arrivi; e, ciò che parrà strano, la 
stessa Inghilterra ne pativa difetto. Accostumala, com’era , a 
trarlo di Francia o di Spagna, subiva la comune privazione di 
cui ella era cagione. L’argento che si cumulava ne’ depositi 
de’ governi spugnuoli del Messico c del Perù, non era più re- 
cato nè a Cadice , nè a Baiona , nè a Parigi, nè a Londra. 
L’ Inghilterra mancava dei metalli preziosi per tutti i suoi bi- 
sogni, ma precipuamente per pagare i suoi collegati, avvegna- 
ché le derrate d’oltremare e le altre nicrcatanzie che forniva 
all’ Austria ed alla Russia non bastassero a satisfare ai sussidi 
eh’ crasi obbligata di fornire a queste potenze. Pitt medesimo 
posta aveu innanzi questa ragione per non pagare a’ suoi alleati 
una parte delle somme pattuite; c dopo aver loro dato a vi- 
lissimo prezzo ingenti masse di zucchero e di caffè , pel rima- 
nente, a vece di danaro , inviava ad essi biglietti del banco 
d* Inghilterra ; che si vedevano tra le mani degli austriaci uf- 
ficiali. 

Tuli erano le precipue cagioni della misera condizione del. 
traffico e delle finanze. Se la compagnia de’ Negozianti riu- 
niti , che avea allora alle mani tutte le faccende del tesoro, 
provvigioni di viltuuglie , sconto delle obbligazioni, sconto del 
sussidio spagnuolo , ecc. , si fosse ristretta al servigio a cui 
erasi obbligata , sebbene a fatica , avrebbe nondimeno potuto 
sopportarne il peso. Essa più non trovava a scontare al mezzo 
per cento al mese (il sei per cento annuale) le obbligazioni 
do' ricevitori generali ; ed era un gran fatto se trovava pe- 
cuniosi che lo scontassero coll’ usura di tre quarti al mese 
( nove per cento annuale ) , cosa che la esponeva a perdile 
disorbitanti. Tutta volta, il tesoro avrebbe potuto agevolarle la 
continuazione del suo servigio o con transazioni o con ricom- 
pcusi del soperchio interesse pagato agli usuricri. Ma Ouvrard, 
suo principal direttore, avea stabilito sopra una tale condizione 
di cose un vasto sistema ingegnosissimo , a dir vero , ed an- 
che utilissimo, se al merito dell’ invenzione l'altro aggiunto 
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avesse, più necessario ancora, della precisione di calcolo. Sic- 
come si è già altrove accennato, i tre principali contraenti 
che formavano la compagnia de’ Negozianti riuniti, si erano 
divise le incumbcnze. Desprez, stato giovane di cassa, e fatto 
ricco dalla rara sua abilità nel traffico della carta-girabile, at- 
tendeva allo sconto de’ valori del tesoro. Vanlerbcrghe , di 
gran pratica intelligenza nel commercio delle biade , dovea 
pensare a fornire le viltnaglic. Ouvrard poi, il più audace dei 
tre, il più fertile in espedienti, crasi riservate le grandi ope- 
razioni. Avendo egli accettati dalla Francia i valori con cui la 
Spagna pagava il suo sussidio , ed avendo promesso di scon- 
tarli , fatto che aveva sedotto il ministro Marbois , Ouvrard , 
si diceva , era stato condotto al pensiero d’ imprendere grandi 
operazioni con la Spagna , la signora del Messico e del Perù , 
dalle mani della quale uscivano i metalli preziosi , mautaco 
dell’ ambizione universale. Egli si era recato a Madrid, dove 
trovata avea una corte contristala dalla guerra , dalla febbre 
gialla , da una spaventevole carestia , e dalle pretensioni di 
Napoleone , suo creditore. Da tutto questo non era parso 
Ouvrard per nulla sorpreso nè imbarazzato ; con 1' agevolezza 
e sicurezza sua egli avea saputo gradire a’ vecchiardi che re- 
gnavano all’ Kscurialc, siccom’ era piaciuto al ministro Marbois 
od procacciargli que’ mezzi ch’egli da sè trovare non saprà. 
Erasi primamente offerto al pagamento del sussidio dovuto alla 
Francia alla fine del 4803 e per lutto l’anno 1801; primo 
sollievo che veniva in tempo molto accomodato. Avea seconda- 
mente fornite alcune somme di danaro, delle quali quella Corte 
gran necessità sofferiva ; ed crasi inoltre obbligato di far giun- 
ger biade ne’ porti di Spagna , e di procurare alle squadre 
spagnuolc i viveri di cui pativan difetto. Tutti questi servigi 
erano stati graditi con sensi della più viva conoscenza ; c 
Ouvrard , senza por tempo in mezzo , avea scritto a Parigi ; 
e cui favore del ministro Marbois , avea ottenuta la permissio- 
ne , solitamente diniegata , di lasciare uscire di Francia alcuni 
carichi di biade per la Spagna. Questi subiti arrivi erano ba- 
stati a porre un termine al monopolio de’ grani ue’ porti della 
Penisola e aTar cessare la carestia occasionata dall'alto prcz- 
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zo , più preslo che dal difetto di cereali. Quasi per arte d’ in- 
canto avca Ouvrard recato sollievo alla miseria , alle più dure 
sofferenze del popolo spagnuolo; c tanto non bisognava per 
sedurre, per trarre al piacer suo i poco illuminati ammini- 
stratori della Spagna. 

Naturalissimo è il domandarsi il come la Corte di Spagna 
poteva pagare Ouvrard di tutti i servigi che le prestava. Ec- 
colo. Voleva Ouvrard che ceduta gli fosse l’ estrazione delle 
piastre dal Messico ; ed ottenne difatli il privilegio di trarlo 
dalle colonie spagnuole al prezzo di tre franchi e centesimi 
scttantacinque , nel mentre che in Francia , in Olanda c nella 
Spagna stessa erano in corso per cinque franchi. Straordinario 
era il lucro veramente; ma era ben meritato, se Ouvrard giun- 
geva ad eludere le crociere inglesi c a trasportare dal nuovo 
mondo nel vecchio que’ metalli divenuti cotanto preziosi. La 
Spagna, già vicina a succumbere sotto il peso della sua miseria, 
estimavasi assai fortunata di poter giovarsi di tre quarti delle 
sue ricchezze, coll’ abbandonar l’altro quarto a chi gliele pro- 
curava, nè i figli di famiglia prodighi cd oziosi fanno spesso 
migliori contralti cogl’ intendenti clic sogliono le loro prodi- 
galità scorticare. 

Ma in qual modo far giungere queste piastre sul nostro con- 
tinente in onta di Pilt e delle squadre inglesi? Questa diffi- 
coltò, siccome tant’ altre , non poteva Ouvrard imbarazzare. 
Ei tosto immaginò di valersi dello stesso Pitt con la più sin- 
gularc combinazione. V’ erano case olandesi , e quella di Hope 
principalmente , eli* erano stabilite ad un tempo in Olanda ed 
in Inghilterra; e ad esse vcnncgli il pensiero di vendere le 
piastre spagnuole ad un prezzo che lasciava ancora alla sua 
compagnia un guadagno considerevole. Toccava a queste case 
l’ottenere da Pilt la permissione di lasciarle venire dal Messi- 
co, nè malagevole potea essere ad esse il riuscirvi. Pilt di mo- 
neta penuriava, c, nel desiderio di procacciarsene, era a spe- 
rarsi che chiudesse un occhio col lasciarne passare una certa 
quantità , benché sapesse doverla dividere co’ suoi nemici. Era 
una maniera di tacito contralto di cui dovevano essere am- 
mczzatrici le case olandesi, associate con altre inglesi; e Pe« 
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sperienza provò clic il conlrallo, se non in lutto, in parie 
almeno polca recarsi a buon fine. Onvrnrd pensò inoltre a 
servirsi altresì di case americane, le quali, delegate da lui e 
in grazia della loro bandiera neutrale, potevano recarsi a ca- 
ricare le piastre nelle colonie spagnuole e Irasporlarle in Eu- 
ropa. Ma il fatto consisteva nel sapere quante piastre sarebbe- 
ro da Piti lasciate passare, c quante ne avrebbero trasportate 
gli Americani col favore della loro neutralità. Se avessesi avuto 
tempo , una siffatta operazione avrebbe potuto riuscire a be- 
ne , rendere importanti servigi alla Francia ed alla Spagna , e 
procurare alla compagnia grandi e legittimi guadagni. Ma urgen- 
tissimo . per mala ventura , era il bisogno. Degli ottanta a no- 
vanta milioni di debito arretralo , a cui 1' erario di Francia 
era stretto a far fronte a furia di ripieghi, trenta all* incirca 
erano dovuti alla compagnia de’ Negozianti riuni li , e le era- 
no pagati con tanti immobilh Le toccava adunque subire que- 
sta prima legge ; c inoltre dovea essa fornire ni detto erario 
il valore di un anno almeno del sussidio spngnuolo , eh’ è 
quanto dire, quaranta a cinquanta milioni; dovea scontarli 
le obbligazioni de 1 ricevitori generali ; doyea finalmente pa- 
gare le biade mandate ne' porti della Penisola ed i viveri som- 
ministrati alle squadre spagnuole. Trovavasi perciò iti tali 
stretture da non consentirle di aspettare il successo di opera- 
zioni arrisicale e lontane; e sino a tanto che queste avesse 
incarnate, la compagnia dovea tenersi in piedi col passare da 
ripiego in ripiego. Ai prestatori avea dati in pegno gl’ immo- 
bili ricevuti in pagamento; ed essendo poi riuscita, in grazia 
della condiscendenza di Marbois, ad impossessarsi qunsi al- 
l’ inlutto del portafoglio dell* erario , vi esauriva a piene mani 
le obbligazioni de’ ricevitori generali, che poi affidava a chi 
sopra pegno prestava a grande usura. Una parte di queste ob- 
bligazioni scontar faceva dal Banco di Francia, il quale, tra- 
scinato dalla sua intrinsichezza col governo , non sapea dinie- 
gar cosa veruna clic chiesta gli fosse in nome del pubblico ser- 
vigio. La compagnia ricerco l’ importo di questi sconti in bi- 
glietti del Banco, c a tal modo ogni di cresceva il numero di 
questi posti in giro; nel mentre clic la riserva metallica non 
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cresceva in ugnale ragione. Emergevano per lo Banco un gra- 
ve pericolo, quello d’ essere ben presto in obbligo di sostenere 
il peso delle angustie di tulli. Per la qual cosa, voci eransi 
alzale nel Consiglio di reggenza per domandare clic un termine 
fosse posto ai sussidi accordali a Desprez, rappresentante della 
compagnia de? Negoziatili riuniti. Ma altre voci, meno pru- 
denti c più calde di patria carità, quella di Perregaux sovra 
Poltre, eransi pronunciate contro una tale proposizione, cd 
avevano fallo accordare i sussidi reclamati da Desprez. 

L’erario francese e l’erario spngnuolo, in uno con la com- 
pagnia de’ Negoziatili riuniti , che valeva loro di legame, 
govcrnavansi al modo di case angustiate che prestatisi a vi- 
cenda la firma e si fanno scambievole aiuto di un eredito che 
non hanno. Ma vuoisi pur riconoscere clic I’ erario francese 
era il meno angustialo di queste tre case associale, c ch‘ esso 
ora esposto a molto soffrire da una siffatta comunione di fac-v 
ccnde. Chè, a ben guardare, co’ soli suoi mezzi, vogliamo dire, 
con le obbligazioni dc'ricevitori generali, scontate dal Banco, 
sopperivasi a tulli i bisogni e sostenevansi le squadre spa- 
gnuolc tanto bene quanto le francesi. Del rimanente, il secreto 
di questa straordinaria condizione non era noto; e i soci stessi 
di Ouvrard, gl’impegni de’qunli con lui mai non furono ben 
definiti , sebbene fossero argomento di ben lunghe liti , non 
conoscevano essi medesimi tutto il grave pondo clic dovea 
sovr’ essi pesare. Trovandosi in gravi angustie, chiamavano 
con gran clamori Ouvrard, e gli avevano fatto inviar l’ordine 
da Marbois di tornarsene tostamente a Parigi. Questo ministro, 
poco abile a giudicare da sè lutti i particolari di una si vasta 
amministrazione di capitali, cd ingannato da un suo proposto 
infedele, non sospettava mai che i mezzi dell’erario fossero 
sino a tal punto abbandonati alla compagnia. Napoleone stesso, 
sebbene stendesse sopra ogni cosa i’ infaticabile sua vigilanza, 
non iscorgendo ne’ diversi servigi se non un manco di una 
sessantina di milioni , a cui polcvusi supplire con beni nazio* 
nuli c con altri spedienti, ed ignorando la confusione eh’ crasi 
stabilita tra le operazioni dell’erario e quelle della compagnia 
de' Negozianti riuniti, non poteva afferrare la cagiou vera 
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delle angustie e delle inquietudini che cominciavano a farsi 
manifeste. Ascriveva le strettezze , clic facevansi universali , 
alle malcondottc faccende del commercio , alle usure de’ pre- 
statori, e lamentavasi de’ monopolisti , quasi come solea dei 
metafisici, quando in essi incontrava pensamenti che contra- 
stassero a’ suoi intendimenti. Checché dovesse accaderne, egli 
non voleva che da una tale condizione di cose trarre si doves- 
sero obbiezioni all’ eseguimento degli ordini suoi. Chiesti avea 
dodici milioni di moneta sonante a Strasburgo, c chiesti gli 
avea con tal piglio imperioso, che, per trovarli, eransi posti 
in opera modi estremi. Altri dieci ne avea domandali per 1' I- 
talia , e la compagnia, costretta a comprarli in Amburgo, fa- 
cevali passare a Milano, in argento ed in oro, col traversaro 
il Reno e le Alpi. Napoleone, per altro verso, calcolava di ca* 
lare tai colpi entro lo spazio di quindici a venti giorni da por- 
re un termine ad ogni angustia. — u In quindici di ( diceva 
egli) avrò battuti gli Austriaci, i Russi, e i trafficanti sui pub- 
blici valori ». 

Tra bene c male ottenuti questi milioni dall’ erario , volse 
il pensiero olla leva di soldati ed all’ ordinamento delle riser- 
ve. Il contingente annuale dividevasi allora in due parti, di 
trentamila uomini ciascuna, la prima, chiamata in servigio; la 
seconda , lasciata alle proprie case , ma che poteva essere da 
un momento all’altro chiamata sotto le bandiere ad un sol • 
cenno del governo. Rimaneva ancora una gran parte del con- 
tingente degli anni IX, X, XI , XII c XIII , uomini fatti di 
età matura , e cui il governo potea chiamare al servizio con 
un decreto. Napoleone li chiamò tutti, ma volle inoltre la leva 
anticipata dell’ anno XIV , la quale comprendeva gl’ individui 
che dovevano toccare 1’ età voluta dalla legge , incominciando 
dal 23 settembre del 1803 , e andando sino al 23 settembre 
del 1806. Siccome poi il calendario gregoriano doveva esser 
rimesso in uso col i.° del seguente gennaio, fece aggiugnere 
a questa leva i giovani che avrebbero aggiunta l’età legale 
del 23 settembre al 31 dicembre del 1806. Deliberossi adun- 
que di comprendere in una sola leva di quindici mesi tulli i 
coscritti cui potrebbe applicarsi la legge dal settembre 1803 

\ 



Digitized by Google 




ouu n nunL&AR 33 

al dicembre 1800. Questa disposizione dovca fornirgli ottanta- 
mila uomini, gli ultimi de' quali non avrebbero ancora compiti 
i vent’ anni. Non pensava però di porli tosto in servigio di 
guerra combattuta; ma proponevasi di educarli nel mestiere 
dell’ armi eoi porli nei terzi battaglioni die componevano il 
deposito d’ ogni reggimento. Questi uomini avrebbero cosi il 
tempo di un anno o di due per istruirsi , per rendersi piu 
alanti della persona; c in quindici o diciotlo mesi sarebbero 
soldati eccellenti, quasi al paro di quelli formati nel campo di 
Boulognc. Era un modo buono ad un tempo per la militare 
istruzione e per la valetudine dogli uomini; avvegnaché , se 
un giovane di vent’ anni viene tosto soggettalo alla vita del 
campo , vada presto a finire allo spedale. Ma questo fatto ora 
unicamente possibile ad un governo il quale, avendo già in 
pronto un esercito bello e ordinalo per opporlo al nemico, 
uoq avea mestieri dei contingente annuale , se non a titolo di 
riserva. 

Il corpo legislativo non trovandosi assembrato , sarebbosi 
sprecalo un tempo troppo prezioso per convocarlo. Napoleone, 
nella ressa in cui era posto, immaginò d’indirizzarsi al se- 
nato , fondandosi sopra due ragioni ; la prima , era la irrego- 
larità di un contingente che comprendeva più di dodici mesi 
o un certo numero di coscritti clic ancora non avevano toc- 
chi i venti anni; la seconda, era l’urgenza delle circostanze. 
Operando in tal guisa, ofiendevasi alla legalità, sondochò il 
senato non potesse stanziare nò i tributi in danaro , n4 quelli 
iu uomini. D’altro ordino erano Io suo funzioni, quali, od 
esempio, d’impedir leggi contrarie alla costituzione, di sup- 
plir le lacune di questa , di vigilare sopra gli alti del governo 
che sentissero di arbitrario. AI solo corpo legislativo perleno- 
va il volo dei tribuni o dello leve di uomini ; cd era un fallo 
il violare questa costituzione , tanto pieghevole di sua natura; 
egli era un renderla troppo illusoria il trascurare si di leggieri 
di osservarne le forme. Altro fallo era pur quello di non ri- 
spettare maggiormente l'ufficio del senato, di cui crasi fatto 
provvidenza ordinaria di lutti i casi più malagevoli, o di dare 
indizio troppo palese della fidanza che si rimiri va di trovarlo 
Tuieks. lo/. 17. 3 
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piu docile, più accomodevolc del corpo legislativo. L* orcican- 
cellicre Cambacérès, clic abborriva dalle sopcrchianzc di po- 
tere quando i casi non erano estremi , pose innanzi queste 
osservazioni, e sostenne che, per serbare le debite forme, bi- 
sognava almeno attribuire per via legale al senato il voto dei 
contingenti. Napoleone, che senza disconoscere gli accorgi- 
menti della prudenza, li rimetteva ad altro tempo quanti’ era 
incalzalo dalle circostanze , pensar non volle allora ne a porre 
una regola generale, nè a tardare la leva del contingente. Per 
la qual cosa, senza por tempo in mezzo, ordinò che si pre- 
parasse per la leva del 180G un decreto del senato, basan- 
dolo sopra due straordinarie considerazioni: l’irregolarità del 
contingente, die abbracciava più di un anno, e 1’ urgenza 
delle circostanze , clic non pativa la riunione del corpo legi- 
slativo. 

Pensò del pari a valersi delle guardie nazionali instituite in 
virtù delle leggi 1790, 1791 e 1795. Questa terza colleganza 
europea avente lutti i caratteri dell’ altre due, sebbene i tem- 
pi fossero mutati, sebbene l’Europa odiasse meno i principi 
della Francia c più la grandezza a cui vedovala salita , Napo- 
leone pensava che la nazione dovesse prestare al suo governo 
un concorso tanto energico c tanto unanime, quanto quello 
che prestato aveva in altri tempi. Tanto entusiasmo non po- 
teva , a dir vero, aspettarsi, chò quello destatosi nei repub- 
blicani era già spento ; ma egli poteva riposare sicuro sopra la 
perfetta sommessione alla legge per parte dei cittadini c so- 
pra un alto sentimento di onore in tutti coloro che chiamati 
fossero dalla legge. Ordinò pertanto il riordinamento dello 
guardie nazionali, ma s’inicsc a renderle più obbedienti c più • 
militari. Fece perciò preparare un altro decreto dol senato , 
che gli conferiva la facoltà di regolare con decreti imperiali il 
loro ordinamento. Risolse di attribuirsi la nomina degli uffi- 
zioli , c di riunire nelle compagnie di cacciatori c di grana- 
tieri la parte più giovane c più guerriera della popolazione. 
Dcstinavala alla difesa delle fortezze ed a certe riunioni acci- 
dentali sopra punti minacciali, quali, per esempio, Boulogne, 
Anversa c la S'andca. 
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Questi diversi elementi furono ordinali a questo modo: quasi 
dugenlomila soldati marciavano alla vòlta dell’ Alemagna ; set- 
tantamila difendevano l’ Italia; ventuno battaglioni di fanti, più 
quindici di marinai , stavano a guardia di Boulognc. Si è già 
detto altrove come i reggimenti fossero composti di tre bat- 
taglioni, due di guerra ed uno di deposito, al quale erano 
ascritti gli ammalali o convalescenti, c i coscritti da ammae- 
strarsi. Un certo numero di questi terzi battaglioni erano già 
stanziali a Boulognc ; c lutti gli altri furono stabiliti tra Ma- 
gonza e Strasburgo. Verso, questi tre punti furono mandali gli 
uomini rimasi indietro nelle leve degli anni IX, X, XI, XII 
c XIII, e gli ottantamila coscritti del 1800; i quali tutti do. 
vevano essere incorporali ne’ terzi battaglioni, di cui si è detto, 
per disciplinarvisi, per forvisi più validi delle membra. I più 
attempati, istruiti che fossero, dovevano essere ordinati in 
corpi di marcia o riempiere i vani lasciati dalla guerra nelle 
file. Era questa una riserva di cencinquantamila uomini alme- 
no , che vegliava a guardia della frontiera , c che assicurava 
il reclutamento de* diversi corpi. Le guardie nazionali, fran- 
cheggianti questa riserva, dovevano essere ordinate nel set- 
tentrione c nel ponente della Francia per accorrere al bisogno 
alla difesa delle marine, e per recarsi principalmente a Bou- 
logne o ad Anversa se per caso gl’inglesi tentassero di bru- 
ciare il numeroso navile da trasporto , o di distruggere i can- 
tieri innalzati sopra la Schelda. Il maresciallo Brune avea già 
ricevuto il comando di Boulogne; il maresciallo Lcfebvrc, 
quello di Magonza; c il maresciallo Kellermann , l’altro di 
Strasburgo. Queste nomine davano a conoscere il grande ac- 
corgimento di Napoleone nelle sue scelte. Brune, come si disse, 
crasi gran credito acquistato nel 4799 col respingere uno 
sbarco già fatto dai Bussi e dagl’ Inglesi. Lefebvre e Keller- 
mnnn, incanutiti sui campi di battaglia c clic avean ricevuto, 
in premio dei loro onorati servigi , un posto nel senato ed il 
bastone di maresciallo onorario, erano! più acconci a soprav- 
vcgghiarc all’ ordinamento delle riserve , nel mentre che i loro 
compagni d'armi, più giovani, recavansi a guerra di maggiori 
fatiche. Erano fatti nel tempo stesso occasione di deroga ad 
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una leggo che divietava ai senatori 1’ esercizio d’ altri pubblici 
uffici ; legge che al senato faceva gran noia; e vi si derogava 
con gran sagacilà, col chiamare alcuni de’suoi membri a formar 
I’ ultimo bando della difesa nazionale. 

Date tutte queste disposizioni , Napoleone fece recare nel 
sanato tutte queste proposte che abbiamo enumerate , e le 
presentò egli stesso in una sessione imperiale tenutasi nel 
Lucemburgo il 23 di settembre. Vi parlò in termini fermi e 
precisi della guerra clic veniva a sopraprenderlo sul continente, 
noi mentre eli’ egli tutto iuteudevasi alla spedizione d’Inghil- 
terra ; parlò degli schiarimenti all’ Austria domandati , delle 
ambigue risposte di quella Corte, delle sue menzogne già ma- 
nifeste, sendochò le sue truppe avessero già passato l’ Imi 
sino dall’ 8 settembre, nel momento che essa protestava alta- 
mente del suo amore per la pace. Richiese «li devozione la 
Francia , e promise di annientare ben presto la nuova lega. ! 
senatori gli diedero grandi segni di approvazione, sebbene nel 
fondo dall’ animo accagionassero di questa nuova guerra le 
riunioni di stati già da lui operate. Lungo le vie percorse dal 
codazzo imperiale per recarsi dalle Tuilcrics al Lucemburgo , 
l’ entusiasmo popolare, represso dalle sofferenze , non fu vivo 
siccome solca. Napoleone se ne risenti , e , standosi in umore, 
nc palesò il suo malcontento all’arcicancclliere Cambaoérès. 
Parevagli scorgervi un’ ingiustizia inverso di sè del popolo pa- 
rigino ; ma riprese tosto animo, ripromettendosi di ridestare 
ben presto le grida di entusiasmo più grandi, più focose di 
quelle che risuonarono le tante volte al suo orecchio. Lasciata 
dall’un de’ lati questa dispiacenza, rivolse il suo pensiero, che 
tempo non avea di soffermarsi altrove, verso gli avvenimenti 
che stavansi apparecchiando lungo le rive del Danubio. In gran 
ressa di andarsene, fece un regolamento per ordinare un go- 
verno nell’ assenza sua. Suo fratello Giuseppe fu eletto da lui 
a presiedere nel senato; l’altro suo fratello Luigi, nella sua 
qualità di concstabile, ebbe il carico d' intendersi alle faccende 
di coscrizione ed all’ ordinamento delle guardie nazionali ; o 
P arcicancollioro Cnmbneéròs quello di presiedere nel consiglio 
di Stato. Tuffi i pubblici ncgiizi dovevano Ifnflarsi in un con- 
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sigilo, composto dai ministri e dai gran dignitari, al quale 
presiedesse il grand’elettore Giuseppe. Fu stabilito clic per 
via di corrieri una relazione sopra ogni faccenda sarebbe ogni 
giorno spedita a Napoleone , col parere personale dell’ arci- 
cancelliere Cainbaeérès. Questi , nel timore clic Giuseppe Bo- 
naparte , presidente del consiglio, potesse ollendcrsi di qucsla 
critica suprema falla da un membro di questo consiglio , pose 
innanzi questa osservazione; ma Napoleone bruscamente lo 
interruppe col dirgli: clic per palpare le umane vanità, egli 
non voleva privarsi dei lumi per lui troppo preziosi, nò svol- 
gere si lasciò. Le sue decisioni dovevano essere recale a Pa- 
rigi dietro la relazione inviatagli dall’arcicanccllicrc ; c ne’ soli 
casi di urgenza il consiglio era autorizzato ad operare senza 
attendere il volere dell’imperatore, c dar ordini da eseguirsi 
dui ministri, clic della esecuzione si volevano mallevadori. In 
tal guisa Napoleone riservavasi la decisione in ogni faccenda, 
anche quand’era lontano, e lasciava occhio del suo governo 
1* arcicancelliere Cambaccrès, nella sua assenza dal centro dcl- 
1’ impero. 

Quanti lo circondavano il videro con rammarico partire. 
Niuno era a parte del secreto del suo genio , niuno sapeva di 
quanto tempo brevierebbe egli quella guerra. Temevasi lunga, 
crasi certi clic stata sarebbe sanguinosa. Ognuno si andava 
domandando qual sarebbe la sorte della Francia, se quella le- 
sta fosse stata colpita dalla palla che trapassò il petto di 'Fu- 
mine , o da quella che sfracellò la fronte di Carlo XII. Per 
altro verso , chiunque io appressava , non potea a meno di 
amarlo, sebbene brusco egli fosse e soprastante. Vivissimo fu 
adunque rincrescimento de’ suoi creati nel vederlo partire. 
Consenti all’ imperatrice di accompagnarlo sino a Strasburgo ; 
donna che più lo amava quanto più crescevano i suoi timori 
intorno la durala della sua unione con lui. Tencugli dietro il 
maresciallo Berlhicr; c Talleyrand avea ordine di seguitare 
il quartiere generale ad uua certa distanza c con alcuni uffi- 
ciali civili. Parlilo il 2ì da Parigi, Napoleone il 26 era già ar- 
rivato a Strasburgo. 

Già, con grondo stupore di tutta 1’ F.uropa. 1’ esercito frau- 
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cesa, che venti giorni prima sta vasi accampalo sulle marine 
dell’ Oceano , trovavasi nel centro dell’ Alemagna , sullo rive 
del Meno , del Ncckcr e del Reno. Marcia più rapida , più 
secreta mai non avvenne in alcun tempo. Le teste di colonna 
vedevansi spuntare dappertutto, a Wurtzburgo, a Magonza, 
a Strasburgo. La letizia de’ soldati era somma ; c quando ve- 
devano Napoleone , Io accoglievano festanti con le grida di 
Viva l’ imperatore le mille volte ripetute. Questa innumere- 
vole moltitudine di truppe di fanteria, di cavalleria, di arti- 
glieria, subitamente riunite; queste salinone di viveri , di 
munizioni da guerra formate in si brev’ora; queste file di 
cavalli, compri nella Svizzera e nella Svevia; tutti questi mo- 
vimenti in fine di un esercito pochi dì prima non aspettato e 
subitamente apparso, offeriva uno spettacolo unico veramente, 
cui dava maggior risalto la presenza di una corte militare , 
splendida e severa ad un tempo, c la folla immensa di cu- 
riosi accorsi per vedere l’imperatore de’ Francesi che partiva 
per la guerra. 

I collegati dal canto loro s’ erano affrettati; ma non erano 
al pari di Napoleone in pronto, nè egualmente operosi, quan- 
tunque stimolati molto da ardentissime passioni. Tra le po- 
tenze alleate era stato pattuito di recare il nerbo principale 
delle loro forze verso il Danubio prima del verno, affinchè 
Napoleone non potesse trar partito dalla difficoltà di comuni- 
cazioni, durante la mala stagione, per oppressar l’Austria dis- 
giunta da’ suoi alleati. Tutti gli ordini di mossa erano adunque 
stali emessi per la fine di agosto ed il principio di settembre; 
c adoperando in tal guisa , i collegati pensavano di precorrere 
assai a Napoleone, e speravano di cominciare le ostilità al 
momento che stimato fosse da loro il più accomodato. Mai non 
s’ aspettavano di trovare i Francesi sì presto giunti sul teatro 
della guerra. 

Un polso di truppe russe crasi assembrato a Rcvel , e nei 
primi di settembre veniva imbarcato per a Stralsunda; erano 
sedicimila uomini, capitanati dal generale Tolstoy, i quali colà 
unironsi con dodicimila Svezzcsi che gli avevano colà antive- 
nuti. Questi vcntoltomila uarnini dovevano marciare per lo 
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Mccklcmburghcse sull’ Annover , c congiugnervisi con quindi- 
cimila Inglesi sbarcali per l'Elba a Cuxhaven. Era questo un 
esercito di quarantalremila uomini destinali all’ attacco dalla 
parte settentrionale della Francia: attacco che sarebbe riuscito 
poi secondario o principale, secondo le deliberazioni della Prus- 
sici, di tenersi, cioè , lontana dalla lega o di accostatisi. 

Due grandi eserciti russi, di scssantamila uomini ciascuno, 
erano in marcia . l’ uno verso la Gallizia , comandato dal ge- 
nerale Kutusof, l’altro per la Polonia, capitanato dui gene- 
rale Buxhoewdcn. La guardia russa, forte di dodicimila uo- 
mini, seguitava il secondo, sotto il comando dell’arciduca Co- 
stantino ; ed un esercito di riscossa si formava a Wilna sotto 
il governo del generale Michelson. Il giovine imperatore Ales- 
sandro , trascinalo dalla levità ,sua alla guerra , sagace abba- 
stanza per avvedersi dell' error suo , ma non abbastanza riso- 
luto per ritrarsene o per correggerlo coll’ energia della esecu- 
zione , e dominato da un secreto timore che a sè stesso dissi- 
mulava, crasi tardamente risoluto agli ultimi apparecchiamenti. 
Il corpo di Gallizia , che Kutusof doveva condurre in aiuto 
degli Austriaci, non era giunto all’austriaca frontiera se non 
verso la fine di agosto ; e gli rimaneva a traversare la Galli- 
zia da Brody ad Olmutz , la Moravia da Olmutz a Vienna , 
1’ Austria c la Baviera da Vienna ad Dima. Era via più lunga 
assai di quella da percorrersi dai Francesi da Boulognc ad 
Ulma ; oltreché i Bussi marciar non sapevano veloci al pari 
dei Francesi. L’ Europa , che vide le inarcie fatte dagli eser- 
citi francesi, sa bene che altre più rapide mai non furono fatte. 
La previdenza di Napoleone non fu adunque ingannata , ed i 
Bussi erano già in ritardo. 

11 secondo esercito russo, stanziato tra Varsavia e Cracovia 
ne’ dintorni di Pulawi , forte, in un con le guardie, di set- 
tantamila uomini, stava aspettando l’imperatore Alessandro 
per indirizzare i suoi passi a seconda delle risoluzioni della 
Prussia. Questo imperatore avea voluto assistere all'imbarco 
delle sue truppe a Revcl , prima di condursi all’ esercito di 
Polonia; ed erasi recato a Pulawi , bella dimora dell' illustre 
casa Czartoryski , poco stante da Varsavia. Quivi era ospitato 
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dal suo giovane ministro degli affari esteri , il principe Ada- 
mo Czartoryski , « potea negoziare più di presso con la Corte 
di Berlino. 

Stava ai fianchi di Alessandro il principe Pietro Dolgoronki, 
ufficiale che facea le sue prime armi, altero ed ambizioso, 
gran nemico degli svegliali giovani che governavano l’impero; 
il quale s’ingegnava di suadcre all’imperatore essere que’ gio- 
vani tanti Bussi infedeli , che per gl’ interessi della Polonia 
tradivano la Russia. La mobilità di Alessandro dava grandi 
probabilità di successo al- principe Dolgorouki. Falso era che 
il principe Adamo, il più ooesl'uomo del mondo, fosse mai 
per romper fede al suo signore; ma nbborriva la Corte di 
Prussia, avvisando doppiezza ciò che in sostanza non era clic 
fiacchezza; c per un sentimento di patria carità, desiderava 
che questa Corte fosse rigidamente coli’ armi forzata se vo- 
lontaria non si accostava alla lega; voleva che si venisse con 
essa ad aperta guerra, che fossero tosto sperperate le sue for- 
ze, ordinate allora allora, che le si togliesse Poscn e Varsa- 
via , onde Alessandro fosse proclamalo re della ricostituita 
Polonia. Era un voto naturalissimo in un polacco , ma impru- 
dente per un uomo di Stato della Russia. Napoleone solo ba- 
stava per rompere i collegati; e ehc sarebbe poi avvenuto se 
forzavasi la Prussia a stringersi in lega con esso? 

In ogni caso poi era un pretender troppo dalla naturale 
irresolutezza di Alessandro. Questi ayea mandato il signor di 
Alopcns in ambasceria a Berlino per invocar l’amistà di Fe- 
derico-Gugliolmo , per chiedergli il passo di un esercito russo 
per la Slesia, e per insinuargli che i collegati punto non du- 
bitavano nel concorso della Prussia in opera tanto meritoria, 
qual’ era la liberazione dell’Europa. Questo negoziatore era 
inoltre autorizzato a dichiarare al gabinetto prussiano: che non 
era tempo da starsi in forse, che impossibile era la neutra- 
lità , e che se il passo non era graziosamente accordato , sa- 
rchiasi forzato coll’ armi. A d’ Alopeus dovea fare spalla il 
principe Dolgoróuki , aiutante di campo d’Alessandro, il quale 
poi era incumbcnzato di lasciare chiaramente conoscerò h 
B effino la già prc-sa risoluzione di trascinare la Prussia uclla 
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Iosa o palpandola con lusinghe . o forzandola n risolversi. A 
Pulnwi oratisi recale le cose tanto innanzi da stendere persino 
il manifesto che precederebbe le ostilità. 

Nel mentre che gli agenti russi sollecitavano a tal modo la 
Prussia , sentivosi trarre in altro verso il gabinetto di Berlino 
dai negoziatori francesi Duroc e de Laforcst, da Napoleone 
incumbenzati di offrire l’Annover alla Prussia. Dobbiamo ri- 
cordarci che il gran maresciallo di palazzo Duroc crasi par- 
tito di Boulogne, incumbenznlo di recare questa offerta a B«r- 
lino. La probità del giovine re non era stata un ostacolo alla 
■sua accettazione, come nemmeno i sentimenti del signor di 
Hardcnbcrg, ch’era detto per tutta Europa il ministro ben 
pensante. Non sapea questo ministro vedervi altra difficoltà 
se non quella di trovare una forma che salvasse 1’ onore del 
suo re agli occhi dell’Europa. Luglio ed agosto furono sposi 
nel cercare questa forma, ed una se n’era immaginala che 
era abbastanza ingegnosa. Era in sostanza la stessa dai colle- 
gati immaginala per cominciare la guerra contro Napoleone, 
■vogliamo dire, una mediazione armata. Il re di Prussia, iu 
prò della pace , che si diceva un bisogno di tutte le potenze , 
doveva dichiarare a quali condizioni a lui sembrerebbe a suf- 
ficienza assicurato l’equilibrio europeo, doveva accennare que- 
ste condizioni, dovea , da ultimo, dichiarare ch’egli porreb- 
besi dalla parte di coloro clic le accettassero contro gli altri 
che le rifiutassero; la quale dichiarazione , pescata a fondo, 
voleva dire: ch’egli farebbe la guerra a metà con la Francia 
per buscarsi f Annover. E, infatti, nella sua dichiarazione, ci 
doveva accettare la maggior parie delle condizióni di Napo- 
leone, quali, ad esempio, la creazione del regno d’Italia, se- 
parale poi le due corone alla pace generale ; la riunione di 
•Genova c del Piemonte all'impero; la libertà alla Francia di 
fare di Parma e Piacenza il piacer suo ; l’ indipendenza della 
Svizzera e deil’ Olanda ; da ultimo. Io sgombramento di Ta- 
ranto e dell’ Annover, segnata clic fosse la pace. Himaneva a 
solversi una difficoltà, edera la maniera d' intendere f indi- 
pendenza della Svizzera c dell’ Olanda. Napoleone in quel tem- 
po non avea occulti intendimenti sopra quelle due contrade ; 
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ma nondimeno guarentire non voiea l' indipendenza loro in 
termini tali da poter poi permettere ai nemici della Francia 
di operarvi mutamenti in danno del suo impero. Le contro- 
versie su questo proposito erano durate sino olla fine di set- 
tembre; e il giovine re di Prussia era sul punto di rassegnarsi 
alla violenza che gli si voleva fare , quando dalle mosse dello 
armi russe, austriache c francesi riconobbe ad evidenza che 
la guerra era inevitabile e vicina. Preso allora da paura, si 
trasse indietro, più non parlò di mediazione armata, nè di 
prendersi l’ Annover per prezzo di questa mediazione : e si 
tornò al suo primo sistema di neutralità dell’ Alemagna setten- 
trionale. Allora Duroc c Laforest, dietro gli ordini di Napo- 
leone, gli offersero cosa che dal gabinetto di Berlino era stata 
chiesta più volte, la consegna cioè, dell’ Annover alla Prus- 
sia , a titolo di deposito , a patto però che questa potenza ne 
assicurasse il possesso alla Francia. Ma, per quanto grande 
sarebbe stato il piacere di Fcderico-Guglielmo di scorgere i 
Francesi allontanarsi da quelle parti c vedersi consegnato un 
deposito sì prezioso, avvisò egli che d’ uopo gli sarebbe stato 
di opporsi armata mano nlla spedizione de’ Russi c degli Svcz- 
zrsi, e un’altra volta l’offerta rifiutò. Protestossi le mille volte 
affezionato a Napoleone, olla sua dinastia, al suo governo; 
aggiunse di non voler rinunziare a siffatti sentimenti, ma che 
egli si trovava senza difesa contro la Russia dalla parte della 
Polonia. Duroc c Laforest gli offersero allora l’aiuto di ottan- 
tamila Francesi pronti a congiugnersi ai Prussiani ; ma tratta- 
vasi ancora di fare la guerra, e Fedcrico-Guglielmo sotto tal 
forma se ne schermì. Le cose erano in tal condizione, quando 
giunsero in Berlino d’ Alopcus ed il principe Dolgorouki per 
sollecitare la Prussia ad accostarsi alla lega. Il re non fu meno 
sgomentato dalle inchieste degli uni e degli altri , ed ai nego- 
ziatori .russi rispose con proteste simiglianti alle fatte prima 
ai negoziatori francesi. Egli sentiva una grande affezione ( di- 
ceva ) per lo giovine amico ch’egli aveva conosciuto a Me- 
nici ; ma soggiungeva che sarebbe egli il primo esposto ai 
oolpi di Napoleone, c elio non poteva esporre i suoi sudditi 
a grandi mali, senza rendersi colpevole agli occhi loro. Gii 
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inviati russi gH risposero: le truppe assembrate tra Cracovia 
e Varsavia essere là stanziale appunto per fargli aiuto; essere 
stata questa un* amichevole previdenza dell’ imperatore Ales- 
sandro; stare per correre que’ settantamila Russi, traversando 
la Slesia e la Sassonia, sul Reno per sostenere il primo scon- 
tro coll’ armi francesi. Queste ragioni non valsero a svolgere 
dal suo proposito il re Fcderico-Gugliclmo ; e allora fu clic 
gl’inviati russi lasciaronsi andare sino a fargli intendere, che 
egli si opponeva fuori di tempo, e che, non essendosi punto 
dubitato del suo assenso, le truppe russe avevano già l’ordine 
ricevuto di traversare il territorio prussiano. A quest’ atto di 
violenza Federico-Guglielmo più non si tenne. La Russia si 
era ingannata nel far giudizio di lui. Era egli bene per natura 
irresoluto, cosa che spesso lo faceva parere fiacco e simulato; 
ma , tratto che fosse agli estremi , ostinalo e collerico si appa- 
lesava. Si adirò grandemente, convocò un consiglio, a cui fu- 
rono chiamati il vecchio duca di Brunswick ed il maresciallo 
di Idollendorf, e in onta del diffìcile suo spendere, fu risoluto 
di porre l’esercito prussiano sul piede di guerra. Scorgendosi 
sul punto di vedersi far forza dagli uni o dagli altri , risolse 
di apparecchiarsi , e ordinò la riunione di ottantamila uomini , 
che gli dovettero costare sedici milioni di scudi prussiani (ses- 
santa milioni di franchi ) da prendersi in parte sulle rendite 
dello Stato, e in parte sul tesoro del gran Federico, sciupato 
sotto il regno precedente, c ristorato durante il regno d’allora 
a furia di economia. 

D’Alopeus, sgomentalo da siffatte disposizioni, si affrettò 
a darne contezza al suo signore , e con le più vive preghiere 

10 consigliò ad ammansare, palpandolo < il re di Prussia, se 
non volevasi aver a che fare contro tutte le forze della prus- 
siana monarchia. 

Giunte a Pulawi queste novelle, diedero tale una scossa 
alla risoluzione di Alessandro, da farla cadere. Il principe 
Adamo Czartoryski lo avea vivamente sollecitato a risolversi , 
a non dar tempo alla Prussia di porsi in armi , ed a forzare 

11 passo , a vece di starlo sì a (ungo sollecitando. Se la Prus- 
sia , diceva il principe Adamo , si volgeva alla guerra, dichia- 
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rcrebbcsf Alessandro re di Polonia, e ordinercbbesi questo re- 
gno alle spalle degli eserciti russi. Se, all’incontro, ella as- 
sentiva , sarebbesi incarnato il disegno de’ collegati , e tratta 
nella lega un’ altra potenza. Ma Alessandro , chiarito meglio 
dalle lettere d’ Alopeus, resistette ai consigli del suo giovane 
ministro , c rispedì a Berlino il suo aiutante di campo Dol- 
gorouki per accertare al suo regale amico che mai non ebbe 
l’intenzione di far violenza al suo volere ; che, per l’opposlto, 
aveva dato ordine ali’ esercito russo di sostare giunto che 
fosse alla frontiera prussiana ; clic tanto faceva a singoiar ri- 
guardo di lui ; ma che bisogne di tanto pondo non potevansi 
trattare per interpositc persone, e che chiedevagli un abboc- 
camento. Fedcrico-Gugliehno , che temeva le carezze di Ales- 
sandro tanto quanto gli eserciti di lui , non scntivasi in voglia 
di un tale abboccamento ; ma la Corte , inchinevole alla lega 
cd alla guerra , ma la regina , che nel pensare armonizzava 
col giovine imperatore, gli persuasero ch’egli non poteva scu- 
sarsene onestamente. L’ abboccamento fu convenuto c data la 
posta per li primi di ottobre. Intanto Duroc e Laforcsl erano 
da ogui banda in Berlino assicurali in ogni guisa della più 
stretta neutralità. 

Nel mentre che i Russi spendevano a tal modo il mese di 
settembre , I’ Austria meglio usava di un tempo cotanto pre- 
zioso. Nell’atto stesso in cui ordinava a Cobenlzcl di ripetere 
incessantemente in Parigi : essere suo unico desiderio di ne- 
goziare c di ottenere malleverie per lo stalo futuro dell' Italia, 
con un’ estruordinaria operosità profittava dell* oro inglese. 
Aviwa già , per primo fatto , riuniti in Italia centomila coni- 
battenti , sotto il comando dell’ arciduca Carlo ; e nella sua 
grande agonia di ricuperare province che tanto stavanlc all’a- 
nimo , quivi poneva il migliore de' suoi capitani c il più forte 
de’ suoi eserciti. Venticinqucmila uomini , capitanati dall’ ar- 
ciduca Giovanni , quello stesso clic governò 1’ esercito ad IIo- 
henlinden , stavano a guardia del Tirolo ; ottanta o novanta- 
mila erano destinati ad invadere la Baviera , a recarsi nella 
Svevia cd a prendere la famosa posizione di Cima , dove 
Kray nel <800 avea soffermatosi a lungo Morcau. I cinquanta 
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o sessantnniila Russi, comandali da Kutusof , marciando per 
ricongiuncrsi a quest’ esercito austriaco , dovean formare una 
massa di centoquarantamila uomini, con cui speravas'i di dar 
mollo a clic fare ai Francesi , c tempo agli altri eserciti russi 
di farsi innanzi, al duca Carlo di conquistare l’Italia, cd alle 
truppe mandate nell’ Annover cd a Napoli di effettuare un’ ti- 
lde diversione. Al famoso generale Mack , l’autore di tutti i 
divisi delle guerre combattute contro la Francia , quello che 
aveva allora allora , con molta operosità e con una tal quale 
intelligenza delle minute particolarità militari, ordinato l'eser- 
cito austriaco in sul piede di guerra , a Mack era stato affidato 
il comando dell’ esercito di Svevia, a metà còl giovane arci- 
duca Ferdinando. 

Erasi tratto partito delle città pertinenti all’ Austria in 
quella contrada per apparecchiare magazzini .tra il lago di Co- 
stanza e l'alto Danubio. La città di Mcmmingcn, posta sull’ II- 
ler , e formante la sinistra della posizione , di cui Ulma forma 
la destra, era del numero una. Vi si erano riunito immense 
provvigioni , cd crasi posta in istato di difesa con parecchi 
trincieramenli , «osa che non potevasi fare ad Ulma per essere 
della Baviera. 

Tutto questo s’ era fatto negli ultimi di agosto; ma 1' Au- 
stria, per una ressa contraria alle sue abitudini, qui cadde in 
grave errore. La posizione di Ulma non si poteva occupare 
senza passare la frontiera bavara ; per giunta poi , la Baviera 
aveva in armi venlicinquetnila uomini , possedea grandi ma- 
gazzini , ed era signora della linea dell’lnn; e politicamente 
parlando , ogni cosa persuadeva il gabinetto austriaco a pen- 
sare anzi tutto ad insignorirsi di una sì ricca predi. S’immaginò 
esso in quella vece di comportarsi con la Baviera siccome la 
Russia verso la Prussia , vogliamo dire , di sorprenderla e di 
trascinarla con se. Era modo più facile, è vero; ma, se fal- 
liva , le conseguenze dovevano essere assai triste. 

Mack giunto sull’ Inn , il principe di Sclm'artzcnbcrg fu 
mandato a Monaco per fare le più calde istanze all’ elettore 
per parte dell’imperatore di Àlcmngna. Era iocombcnzate a 
FÌ<fl;led<rrfo <H aderire alla lega , di gbjgncTe L* sue genti a 
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quelle deir Austria, di consentire che fossero incorporate nel- 
P esercito imperiale c disseminate, reggimento per reggimento 
nello divisioni austriache , di aprire il suo territorio ed i suoi 
magazzini ai collegati , in una parola , di far parte di una cro- 
ciata novella contro il comun nemico dell' Alcmngna c del- 
l’Europa. Il principe di Schwarlzcnbcrg avea facoltà di offerire, 
se bisognava, alla Baviera nel paese di Salisburgo e nel Ti-' 
rolo medesimo , ove più le garbasse , i più magnifici ingrandi- 
menti , a patto però che, conquistata l’Italia dall’ armi co- 
muni , fosse consentito di ritornare in quella contrada ai rami 
collaterali della casa imperiale che n’ erano stati allontanali. 

Nell’ atto in cui giungeva a Monaco il principe di Schwart- 
zenberg, trovavasi quell’elettore in una condizione simiglian- 
te a quella dei re di Prussia. Otto , quello stesso che nel 
4801 avea sì abilmente negoziata la pace di Londra, era al- 
lora ministro di Francia a Monaco ; e nel mentre che andava 
in pubblico affettando di essere mal gradito alla Corte, avea 
secreti colloqui coll’ elettore , e sforzavasi di dimostrargli che 
la Baviera esisteva unicamente per la protezione di Napoleone. 
Certo è , che tanto in questa , quanto in molte altre circo- 
stanze , essa non poteva salvarsi dall’ austriaca cupidigia , se 
non coll' appoggiarsi alta Francia. Se anche nel 4803 ella 
avea ottenuta una parte ragionevole de’ germanici ricompensi, 
doveva un tal benefizio unicamente all’ intromettersi della 
Francia. Otto, coll’ insistere sopra queste ed altre considera- 
zioni, avea posto un fine al dubbiarsi dell’ elettore, c lo 
aveva condotto a legarsi il 24 agosto con un trattalo d' al- 
leanza. Il più profondo secreto fu promesso e servato : e po- 
chi giorni dopo ( il 7 di settembre ) il principe di Schwartzen- 
berg comparve a Monaco. L’ elettore , uomo debolissimo , 
aveva al fianco suo un’ altra cagione di fiacchezza nell’ elet- 
trice , sua donna , 1’ una delle tre belle principesse di Baden , 
eh’ erano salite sui troni di Russia, di Svezia e di Baviera, 
e che tutte e tre si segnalavano per l’ odio loro contro la 
Francia. Delle tre la più ardente era quella di Baviera, che si 
agitava , piangeva c gran rammarico appalesava del vedere il 
marito suo distretto a Napoleone, c rcndcvalo a tal modo più 
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tribolato di quello che sarebbe stato naturalmente per le pro- 
prie sue inquietezze. Il principe di Schwartzcnberg , che 
di due sole marce l’esercito austriaco precedeva, aiutato dalle 
lagrime della elettrice , giunse a smuovere P elettore , e gli 
strappò la promessa di darsi all’ Austria. Spaventato poi dalle 
conseguenze di un si subito mutamento, in paura di Mack, 
ch’era vicino, in paura di Napoleone, sebbene ancora lontano, 
avvisò del debito suo di avvertire il ministro francese dell’ ac- 
caduto , di scusare il mal fatto col porre innanzi la misera con- 
dizione in cui si trovava, e di pregarlo e rendergli indulgente 
la Francia. Otto, reso a tal modo consapevole del caso, corse 
dall’elettore, gli fe’ toccare con mano il pericolo di questa 
rotta fede , e la certezza di aver ben presto Napoleone vitto- 
rioso in Monaco e farvi la pace col sacrificare all’ Austria la 
Baviera. Certe circostanze aiutavano il ragionamento di Otto: 
generali cd uficiali bavari erano sdegnati della domanda fatta 
di tramutar» 1’ esercito e di disseminarlo alla spicciolata fra le 
austriache divisioni ; la pubblica opinione era resa maggior- 
mente avversa agli Austriaci dal sapere che questi aveano già 
passato 1' Inn , senza tanto aspettarne da Monaco la chiesta 
permissione , e strillava contro una siffatta violazione di terri- 
torio ; altri si udivano dire ad alta voce : che se ambizioso 
era Napoleone, Pilt lo era del pari; che questi a peso d’oro 
s’ era compro 1’ austriaco gabinetto, c che a cagione dell’oro 
inglese , 1’ Alemagna tornava ad essere tribolata dai soldati di 
tutta l’Europa. Ma più di queste circostanze favorevoli agl’in- 
tendimenti di Otto, giovò l’altra di un abile ministro dell’e- 
lettore, il signor di Montgelas , che ambiva sopramodo l’ in- 
grandimento del suo paese, e mulinava nel secolo decimonono 
per la Baviera quella possanza dalla Prussia acquistata nel 
secolo decimottavo. Aveva egli un lungo tempo pensato da 
qual parte si dovesse gittare per giugnere a tanto , tra li due 
estremi, Vienna e Parigi; e, poste in bilancia le probabilità , 
finì per credere che I’ aiuto dovea venire dalla potenza più 
innovatrice , eh’ era quanto dire la Francia. Montgelas avea 
pertanto promosso il trattato d’ alleanza con questa potenza ; 
ma tocco poscia dalle offerte del prinicipc Schwartzcnberg, 
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vacillò un istante per ambizione , siccome il suo signore per 
fiacchezza. Se non che poco stello in quell’ ultimo proposilo; 
c le istanze di Otto, favorite dal grido della pubblica opinione, 
dall’ esasperamento dell’ esercito e dai conforti di Montgelas , 
trionfarono un’ altra volta della peritanza dell’ elettore , e lo 
restituirono alla Francia. Nel disordine d’ animo in cui trovossi 
allora questo principe, glj si fece accettare quanto si volle. 
Gli si propose di ripararsi a Wurlzburgo, vescovado secola- 
rizzato a prò della Baviera nel JS03 , c di farsi là seguitare 
dal suo esercito ; cd egli accolse la proposta. Per guadagnar 
tempo , annunziò ai principe di Schwarlzcnberg che spediva 
a Vienna on generale bavaro , il signore di Negatola, nolo 
partigiano dell’ Austria, c incumbcnzato di trattare con essa. 
Ciò fatto , partì con tutta la sua Corte nella notte dell' 8 al 9 
settembre , recossi a Rutisbona , e da questa città poscia a 
Wurlzburgo, dove giunse il 12. Le truppe Lavare, raccolte 
a Amberga e ad Ulma , ebbero l* ordine di riunirsi a Wurtz- 
burgo. Nel lasciar Monaco , P elettore pubblica un manifesto 
per denunciare alla Baviera cd all' Aietnagna la violenza che 
gli era fatta. ' 

Schwarlzcnberg e Mack, clic avevano passato Finn, vi- 
dero a tal modo l'elettore, lu sua Corte ed il suo esercito 
fuggir loro di mano , vidersi od un tempo dalla bavara na- 
eiono abbonitati c derisi. Gli Austriaci si fecero innanzi a 
marce sforzate senza poter aggiungere i Bavari , e per tutto 
il paese trovarono gli animi fatti a loro neramente avversi* 
Una circostanza poi sommile a colmar questa misura d’ odio 
bavarico. Giungevano gli Austriaci con piene le mani d’una 
carta moneta , in corso unicamente a Vienna con perdita 
esorbitante, e costringevano gli abitanti a prender, qual de- 
naro sonante , questa carta screditata. Un grave danno pecu - 
niale era adunque sorvenuto ad indisporre vicmaggiormcnlo i 
Bavari contro gli Austriaci loro vicini. 

Mack, dopo si deplorabile spedizione, accagionabilc , più 
presto chea lui, agli austriaci negoziatori, recossi sull’alto 
Danubio , c prese la posizione clic gli era da lungo tempo as- 
segnata, collocando l’esercito coll’ala destra ad Ulma , la si- 
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nistra a Mcmmingcn, il centro coperto dall’ lller, che passa 
per Mcmmingcn , per correre a gittarsi ad Ulma nel Danu- 
bio. Gli ufficiali dello stalo maggiore austriaco non eransi ri- 
stati mai , da parecchi anni , dal magnificare quella posizione , 
siccome la più acconcia a tener fronte ai Francesi sbucanti 
dalla Selva Nera. L * una delle ali al Tirolo si appoggiava, e 
1’ altra al Danubio; e si sperava d’ essere a tal modo ben 
difesi. In quanto poi alle spalle dell’ esercito , non crasi pen- 
sato a veruna provvidenza , non immaginandosi mai che i 
F rancesi giunger potessero per altra strada, Maek aveva trat- 
to a sè il generale Jellachich con la divisione del Vorarlberg, 
e sotto mano si trovava avere sessantamila uomini. Dietro a 
lui trovavasi poi con ventimila soldati il generale Kienmaycr ; 
sicché questo esercito si componeva in sostanza di oltantucin- 
quemila combattenti. 

Mack era adunque dove Napoleone lo avea supposto e de- 
siderato , cioè sull’ allo Danubio , separato dai Russi per tutto 
il tratto che separa Vienna da Ulma. L’elettore di Baviera 
trovavasi a Wurlzburgo con la sua Corte tutta addolorata, cel 
suo esercito corrucciato contro gli Austriaci , e nell’ aspetta- 
zione del prossimo giugnere de' Francesi. 

Ad avere una compiuta idea della condizione europea , du- 
rante una si gran crisi , non rimane che a volgere momenta- 
neamente lo sguardo sul mezzodì dell’ Italia. 1 supremi consi- 
glieri della lega non volevano che la Corte di Napoli , tenuta 
d’ occhio da ventimila Francesi comandati da Saint-Cyr , si 
ponesse troppo in compromesso , e le suggerirono un vero 
tradimento, che non polca dare scrupolo ad una Corte ciccata 
c rotta dall’ odio. La esortarono a conchiudere un trattato di 
neutralità con la Francia per ottenere lo sgombramento di 
Taranto per Farmi francesi. Quando le genti di Saint-Cyr 
sarannosi ritirale (dicevano), la Corte di Napoli, rimasa al- 
lora men vigilata , avrebbe jl’ agio di dichiararsi e di acco- 
gliere i Russi e gl’ Inglesi. Lascy , generale russo , uomo ac- 
corto e prudente , era aljora in Napoli , incumbenzato di pre- 
parar tutto in secreto, c di condurvi i collegati quando giunto 
fosse il momento accomodato. Dodicimila Russi stuqono rtu- 
Tiiiers. Voi. Vi. 4 
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niti in Corfù , un corpo (li riscossa avevano in Odessa , e 
pronti all’ imbarco stavano in Malta seimila Inglesi. Caleola- 
vasi di porre in armi trcntaseimilu Napoletani , ordinali mcn 
male del solito , e speravasi in una sollevazione annata de’ Ca- 
labresi. 

Questo trattato, proposto a Napoleone poco prima che si 
partisse di Parigi , eragli sembrato accettabile, non potendo 
mai darsi a credere clic una Corte di sì poca possa volesse 
esporsi con lui alle conseguenze di un tradimento. Confidavasi 
elio il terribile esempio di Venezia per lui dato nel 1797 avreb- 
be dovuto guarire i governi italiani dal loro inchinnmento alle 
mene fraudolenti. Nel trattalo di neutralità clic escludeva Russi 
ed Inglesi dal mezzodì dell’ Italia , trovava il vantaggio di po- 
ter dare a Masscna ventimila uomini di più , se i cinquanta- 
mila uomini eli' egli capitanava non bastavano alla difesa dcl- 
l’ Adige. 

Accettò adunque la proposizione, e con trattato soscritto in 
Parigi il di 21 settembre . consenti a ritirare le sue genti da 
Taranto , sopra promessa fallagli dalla Corte di Napoli di non 
soffrire veruno sbarco di Russi ed Inglesi. A questa condizione 
Sainl-Cyr ebbe ordine il' incamminarsi verso la Lombardia ; 
e la regina Carolina, in una col suo debole sposo, poterono 
in tutta libertà preparare una sùbita sollevazione alle spalle 
de’ Francesi. 

La situazione delle forze de’ collegati dal 20 al 25 di settem- 
bre era questa: i Russi e gli Svezzosi , incumbenzati dell’as- 
salto settentrionale, riuuivansi a Straisunda, per congiungersi 
con Inglesi che sbarcar dovevano alle foci dell’ Elba , un eser- 
cito russo a Wilna si ordinava , sotto gli ordini del generale 
Michclson; l’imperatore Alcssmdro, col corpo delle sue guar- 
die e coll’ esercito di Buxhoewden , trovavasi a Pulawi su la 
Vistola, donde sollecitava un abboccamento col re di Prussia ; 
un altro esercito russo , governato da Kutusof , per la Galli- 
zia era entrato nella Moravia onde congiugnersi con gli Au- 
striaci ; e giunto all’ altezza di Vienna , dispouevasi u risa- 
lire il Danubio. Il generate Mach, cento leghe più innanzi, 
crasi appostalo ad Dima, alla testa di ollantacinquemila uomini, 
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per aspettare i Francesi 'allo sbocco della Selva Nera. L’arci- 
duca Carlo con centomila uomini era sulla linea dell' Adige. 
La Corte di Napoli mulinava una sorpresa, che dovCa ese- 
guirsi coi Russi di Corfù e con gl’ Inglesi di Malta, 

Napoleone, come si disse, era giunto a Strasburgo il dì 28 
settembre; c le suo colonne avevano appuntino i suoi ordini 
seguitati, e percorse le vie eh’ egli avea loro additate. Il ma- 
resciallo Bernadottc, approvigionata eh’ ebbe la piazza di Ila- 
meln di viltuaglie, di munizioni da guerra e di un forte presi- 
dio, c lasciativi gli uomini meno acconci a battaglia , erasi 
partito di Gottinga con diciasetlemila soldati, tutti ben disposti 
alle più dure fatiche. Avea già avvertito l’ elettore di Assia 
del suo passaggio c nelle forme prescrittegli da Napoleone. Iti 
sulle prime gli fu il passo consentito, poi gli si voleva inter- 
dire; ma a questo non badando, continuò la sua via, e traversò 
1’ Assia senza incontrarvi resistenza. Ufficiali amministrativi, 
che precedevano questo corpo, ad ogni luogo di fermata face- 
vano i viveri apparecchiare e li pagavano a denaro sonante , 
sicché era loro agevole il trovare chi si prestasse con fretta 
d’ animo a provvedere a tutti i bisogni delle truppe. Un eser- 
cito che reca seco danaro, può vivere senza magazzini, senza 
perdila di tempo, o senza vessare il paese che traversa, se 
pure questo abbonda di grasce. Bernadolte con tal modo 
traversò senza difficoltà le due Assie, il principato di Fulda , 
gli Stati del principe arcicancclliere e la Baviera. Marciava per- 
pendicolarmente dal settentrione al mezzodì, e il 47 settembre 
si trovò presso Cassel, il 20 a Giesscn, & il 27 a Wurtzbur- 
go, con gran contento dell’ elettore di Baviera p che morivasi 
di spavento tra le novelle contraddittorie degii Austriaci e dei 
F ranccsi. Un ministro dell’ imperatore d’Alemagna era ivi oc- 
corso per iscusare la sua Corte presso quel principe per quanto 
era occorso, c per tentare di rappiccarlo olla lega. Questo 
ministro non conobbe la marcia di Bernadolte se non quando 
la francese cavalleria si mostrò sulle alture di Wurtzburgo ; 
c parti sull'atto, abbandonando per sempre 1’ elettore ai Fran- 
cesi, o, a meglio dire, per lutto il tempo che furono fortunato 
Farmi di Napoleone. 
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Il signor di Monlgelas, a meglio coonestare la condotta del 
suo signore, domandò a' Francesi una cautela, poco onorevole 
per la Baviera, e fu di mutare la data del trattato di alleanza 
concluso con la Francia. Questo trattato era stato in sostanza 
•oscritto il dì 24 agosto , c Montgclas desiderò che vi fosse 
posta in vece la data del 2i settembre. Vi si consentì ; e 
potè I' elettore far credere a’ suoi confederati di Rntisbona 
d’ essersi dato alla Francia in conseguenza della forza usatagli 
dall' Austria. 

Marmont, risalendo il Reno, e giovandosene per trasportare 
le bagaglie, s’ era posto in marcia per la bella strada da Na- 
poleone già aperta lungo la sinistra riva di quel fiume ; strada 
che fu una delle opere più memorande del suo regno. 11 12 
di settembre giunse a Nimega, il 18 a Colonia, il 25 a Magon- 
za, il 26 a Francoforlc , e il 29 ne’ dintorni di Wurtzburgo. 
Condueeva un corpo di ventimila [uomini, con quaranta boc- 
che da fuoco tirate da buoni cavalli, e munizioni in gran copia. 
In questi ventimila uomini trovavasi compresa una divisione 
di truppe olandesi, comandata dal generale Dumonccau. In 
quanto poi s’aspetta ai quindicimila Francesi che componevano 
questo corpo, un fatto senza esempio , ne’ fasti della guerra 
darà una giusta idea della loro qualità. Dopo aver traversata 
una buona parte della Francia e dell’ Alemagna , marciando 
sempre per venti giorni continui, senza sostare in alcun luogo, 
erano giunti a Wurtzburgo tutti quanti, trattine nove uomini 
soli. Niun generale sarebbesi creduto sfortunato se in sì lungo 
cammino gli fossero mancati dugento o trecento combattenti ; 
scndochè sia al principiare della stagione campale e in conse- 
guenza delle prime marce , che si appalesano le deboli com- 
plessioni, e che rimangonsi indietro. 

Verso la fine di settembre , Napoleone aveva adunque nel 
cuore della Franconia, sci giornate stante dal Danubio, e mi- 
naccianti il fianco degli Austriaci, il maresciallo Bernadotte con 
diciascttcmila uomini , e il generale Marmont con ventimila. 
Vuoisi aggiugnere l’esercito bavaro di venticinquemila uomin 1 
riuniti a Wurtzburgo ; i quali , animati da un vero entusiasmo 
in prò della causa francese, eh’ crasi allora fatta la lofo prò- 
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pria, con batter -di palmo piaudivano ai sorgiugnenti oorpi fran- 
cesi. 

Il maresciallo Davout, col corpo mossosi da Ambleleuse, il 
maresciallo Soutt , coll’ altro partito da Boulogne , e il mare- 
sciallo Ney, coll’ altro che prese avea le mosse da Monlreuil, 
traversate la Fiandra, la Picardia, la Sciampagna c la Lorena, 
giugnevano al Reno dal 25 al 24 settembre, preceduti dalla 
cavalleria, che Napoleone arca posta in marcia quattro giorni 
prima della fanteria. Tutti avevano marcialo con ardore senza 
esempio. La divisione Dupont, nel traversare lo spartimento 
dell’ Aisne, erasi dietro lasciata una cinquantina d’ uomini per- 
tinenti a quello spartimento , i quali erano corsi a rivedere le 
loro famiglie, e il giorno dopo avevano tutti aggiunte le loro 
compagnie. Dopo aver corse centocinquanta leghe in tempo 
autunnale senza riposarsi un sol giorno , quest’ esercito non 
avea nè inalati, nè sbrancali ; unico esempio dovuto allo spi* 
rito delle truppe c ad un lungo accampamento. 

Il maresciallo Augcrcau avea formale le sue divisioni in 
Brettagna ; e partitosi di Brest, doveva la Francia traversare 
nella sua massima lunghezza passando per Alcngon, Sens, Lan- 
gres, Béfort; per la qual cosa doveva trovarsi sul Reno forse 
quindici di dopo degli altri corpi. £rasi per ciò destinato a do- 
ver servire di riscossa. 

Alai stupore non agguagliò quello di tutta Europa all’ udita 
dell’ improvviso apparire nell’ Alemagna dell’esercito franceso. 
Crede vasi quest’ esercito sulle marine dell’ Oceano ; e in venti 
giorni, nel tempo, cioè, puramente necessario per mandar voce 
della sua prima mossa, era già sul Reno, e inondava 1’ Aleuta-' 
gnu meridionale. Era questo l’ effetto di grandissima prontezza 
nel risolvere, e di un’arte profonda nel nascondere le preso 
risoluzioni. 

La notizia doU’apparirc de’ Francesi si vulgo tosto; ed i ge- 
nerali austriaci non seppero trarne altra induzione se non que- 
sta : che il principal teatro della guerra sarebbe la Baviera e 
non 1* Italia, conciossiachè Napoleone là si recasse coll’ eser- 
cito dell’ Oceano. Nè questo pensiero suggerì all’ Austria altra 
cautela clic l* invio dì altre forze nella 8 ve via, e 1’ ordine (che 



Digitized by Google 



DÌ LiBi<0 VIGESIJIOSECONDO 

forte spiacque ali' arciduea Carlo ) di mandare una punta del 
suo esercito d’Italia nel Tirolo, affinchè si recasse per lo Vo- 
rarlbcrg in aiuto di Mack. Ma il vero disegno di Napoleone ri- 
mase agli Austrici nascoso. Si spiegò la presenza delle truppe 
riunite a Wurtzburgo coll’ avvisarle ivi unicamente raccolte per 
fare spalla ai Bavari e proteggere 1’ elettore. Si pensò che il 
nerbo principale dell’esercito posto sull’alto Iteno, all'ingresso 
delle forre della Selva-Nera, destinalo fosse a gittarvisi per 
entro; c da tutte queste induzioni Mack si confermava ogni 
di più nel divisamente di tener guardata la posizione di Ubila, 
eh’ cragli stata assegnala. 

Napoleone, riunito che ebbe l’intero suo esercito, dicdegli 
un ordinamento che servò sempre dappoi , ed un nome, che 
durerà perpetuo nella storia, quello di Grand’ Esercito. 

Lo distribuì in sello corpi, Bcrnadoltc, con le sue genti ve- 
nute dail’Annover. formò il primo corpo, forte di diciaseltemila 
uomini. Marmont, con le sue truppe venute d’ Olanda, formò 
il secondo, di ventimila uomini presenti. Il corpo di Davout , 
stato a campo ad Ambleleusc, cosicché occupava colà il terzo 
posto lungo le coste dell’ Oceano , era nominalo terzo corpo , 
e componevasi di venliseimila uomini sotto l’armi. Soult, eoi 
centro del grand’ esercito dell’ Oceano , accampato già a Bou- 
lognc, c composto di quarantamila uomini tra fanti cd arti- 
glieri , formava il quarto corpo. La divisione Suchet doveva 
esserne tosto staccata per far parte del quinto corpo con l’al- 
tra divisione Gazai) c coi granatieri di Arras, noti poscia sotto 
il titolo di granatieri Oudinot, dal nome dello strenuo loro capo. 
Indipendentemente dalla divisione Suchet, questo quinto corpo 
dovea essere numeroso di dicioltomila uomini , e il comando 
n’ era destinato al fedele cd eroico amico di Napoleone , al 
maresciallo Lannes, eh’ era stato richiamato dal Portogallo per 
prender parte alla perigliosa spedizione di Boulogne, c che in 
quell’ ora recavasi a seguitare l’imperatore sino alle rive della 
Morava, della Vistola e del Nicmen. Il campo di Monlreuìl 
formava il sesto corpo, comandalo dall’ intrepido Ney, c coni- 
ponovasi di vcntiquuUromila soldati. Augercau, cou due divi, 
sioui, forti tutto el più di quutlordieimila uomini, posto l' ultimo 
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sulla linea delle coste (era a Brest ), compose il settimo corpo. 
Il nome di ottavo corpo fu dato in appresso alle truppe d’Ita- 
lia, quando recaronsi ad operare nell’ Alemagna. Questo ordi- 
namento era non dissimile da quello dell' esercito del Reno , 
ma con importanti mutamenti, suggeriti dal genio di Napoleo- 
ne, e necessari alla esecuzione delle grandi cose eh’ egli me- 
ditava. 

Nell’ esercito del Reno ogni corpo, compiuto in ogni arma, 
era di per s è un picciolo esercito, che bastava a sè stesso, c 
trovavasi in abilità di commettere battaglia. II perchè avveniva 
che ogni corpo tendeva a separarsi dagli altri , singularmciile 
sotto Moreau, generale il cui imperio non si facea sentire che 
in proporzione del suo ingegno c del suo naturale. Napoleone, 
all’ incontro, avea ordinato il suo esercito in guisa da tenerlo 
tutto intero sotto il suo governo. Ogni corpo era compiuto so- 
lamente in fanteria ; in quanto all* artiglieria av?va appena il 
necessario, c in cavalleria quanto occorrcagli a ben guardarsi, 
vogliamo dire, alcuni squadroni di usseri o di cacciatori. Il 
francheggiare ognun d’ essi debitamente con artiglieria e con 
cavalleria era bisogna che Napoleone riservava a se stesso, c 
all’ uopo della quale teneva una riscossa di queste due armi , 
delle quali erasi riservata la destinazione. A seconda degli ac- 
cidenti di luogo o de* bisogni, toglieva egli all’ un corpo, per 
dare all’ altro, o un rinforzo di artiglierie od un polso di co- 
razzieri. 

Napoleone crasi inteso precipuamente a riunire sotto uno 
stesso capo, ed in una immediata dipendenza dal suo proprio 
volere, lo sforzo principale della sua cavalleria. Essendo que- 
st’ arma quella che serve per ispiare il nemico , correndogli 
assiduamente dintorno, per compierne la sconfìtta quand’ è 
posto in disordine, e per inseguirlo ed avvilupparlo quando si 
è duto in fuga , perciò Napoleone avea voluto servare a sè 
esclusivamente questo mezzo di preparare la vittoria, di deci- 
derla e di raccoglierne i fruiti. Egli avea adunque riunita in 
un sol corpo la greve cavalleria, composta de’ corazzieri e dei 
carabinieri, comandali dai generali Nansouty' c d’ Hautpoul; 
vi aveva congiunti i dragoni, tanto a piedi , quanto a cavallo, 
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sotto il comando dei generali Klein, Walter, Beaumont, Bour- 
cicr c Baraguey-d’ Hillicrs ; e ne avea affidato il generai co- 
mando al suo cognato Murat , eli’ era 1’ ufficiale di cavalleria 
più valente a trarsi dietro le squadre in quel tempo, e che 
sotto gli ordini di lui rappresentava il tnagisler cquituin degli 
eserciti romani. Batterie d’ artiglieria a cavallo seguitavano 
questa cavalleria, c le procacciavano , oltre alla forza del- 
l’arma bianca, quella de’ proietti. Vedremo ben presto quella 
truppa spandersi nella valle del Danubio , mandarre in vòlta 
Russi ed Austriaci, entrare con essi alla mescolata nell’ attonita 
c sbigottita Vienna ; poi ripiegarsi nelle pianure della Sassonia 
c della Prussia, perseguitare i fuggiaschi sino alle marine del 
Baltico, prendere intero T esercito prussiano; avventarsi ad 
Eylau sopra la russa fanteria, c salvare la fortuna di Napoleone 
con uno di questi urti più impetuosi che mai fossero da masse 
armale dati o ricevuti. Componevasi questa riserva di venli- 
ducmila cavalli, cioè, di seimila corazzieri , nove in diecimila 
dragoni a cavallo, seimila dragoni a piedi, c mille artiglieri a 
cavallo. 

Finalmente la riserva generale del grand’ esercito era la 
guardia imperiale, corpo scelto, e il più fiorilo che fosse mai 
sino allora veduto; corpo che era ad un tempo stimolo di emu- 
lazione c speranza di ricompenso per que’ soldati che segna - 
lavansi per valore ; scndochè non potessero entrare in questo 
corpo se prima in altri non cransi mostrati valenti. La guardia 
imperiale componevasi , siccome prima la consolare, di grana- 
tieri c di cacciatori a piedi, di granatieri e di cacciatori a ca- 
vallo , al modo quasi di un reggimento di cui non si fossero 
conservale che le sole compagnie scelte. Comprendeva inoltre 
un bel battaglione italiano, die rappresentava la guardia reale 
del re d'Italia, un bellissimo squadrone di mammalucchi, ultima 
reminiscenza dell’Egitto, e due squadroni di scelta gendarme- 
ria, per servire alla polizia del quartiere generale; in tutto set* 
temila uomini. Napoleone vi aveva aggiunto in grandi propor- 
zioni 1’ arma sua prediletta, vogliamo dire, l’ artiglieria, sicco- 
me quella che in certe occasioni supplisce al difetto di ogni 
altra. Avea formalo un parco di ventiquattro cannoni con traino 
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eoccllcnfc ; ed erano quasi quattro pezzi per ogni migliaio d'uo- 
mini. 

La guardia non discoslavasi mai dal quartiere generale; e 
marciava quasi sempre allato dell’ imperatore con Lanncs c 
co’ granatieri di Oudinot. 

Tal era il grand’esercito. Componeva esso una massa di 
centottantaseimila combattenti sotto le bandiere. Vi si conta- 
vano trenlolloinila cavalieri e trecentoquaranta boccile da fuo- 
co; e se vi si aggiungono i cinquantamila uomini di Masscna 
c i ventimila di Saint-Cyr, si avrà un totale di dugentoein* 
quantascimila Francesi sparsi dal golfo di Taranto sino alle 
bocche dell’ Elba, con una riserva di centocinquantamila gio- 
vani soldati nell’ interno dell’impero. Se vi si aggiungono an- 
cora vcnticiuqucmila JJavari , e sette ad ottomila sudditi de’ 
sovrani di Badcn c di TVurtcuiberga , già pronti ad entrare in 
linea, si può dire che Napoleone con dugcnlocinquantamila 
Francesi c trenta c più mila Alemanni andava a combattere 
contro einquecentomila uomini della lega, de’ quali dugento- 
cinquanlamila Austriaci , dugentomila Russi , c cinquantamila 
tra Inglesi, S\ezzesi e Napoletani, aventi aneli’ essi jc loro ri- 
serve nell’ interno dell’ Ausilia, della Russia c sui legni in- 
glesi. La lega sperava unirvi dugentomila Prussiani ; e non 
era fallo impossibile , se Napoleone al vincere non si af- 
frettava. 

Egli era, nel fatto, incalzato ad entrare in battaglia , laondo 
ordinò il passo del Reno pe’ giorni 2U e 20 di settembre, do- 
po avere spesi due o tre giorni per dar riposo ai soldati , per 
raccomodare i guarnimenti della cavalleria c dell’ artiglieria , 
per dare lo scambio ai cavalli o zoppicanti o stanchi con altri 
freschi, riuniti in gran numero nell’ Alsazia, per preparare, da 
ultimo, il gran parco e gran copia di biscotto. Ecco quali fu- 
rono le sue disposizioni per girare attorno alla Selva Nera, 
dietro la quale Mack, ad Ulma accampato, slava aspettando i 
Francesi. 

Volgendo lo sguardq sopra questa contrada , le tante volle 
percorsa dall’ armi francesi e per questo appunto si spesso 
descritta in questa storia, scorgesi il Reno uscire del lago di 
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Costanza, correre verso ponente sino a Basilea , poi volgersi 
improvviso per correre quasi in retta linea al settentrione. Per 
1’ opposilo, vedesi il Danubio, uscito da parecchie povere sor- 
genti, gitlarsi al levante , poco discosto dal punto in cui it 
Reno esce dal lago di Costanza, e seguitare una tale direzione , 
con pochissimi sviamenti, sino al Mar Nero. Una catena di 
monti, bassi anziché no, c molto impropriamente delti Alpi di 
Svcvia, separa i due fiumi , e versa il Reno ne’ mari del set- 
tentrione. e il Danubio in quelli dell’ Oriente. Questi monti 
mostrando alla Francia i loro più dirupinoti cacumi, bassandosi 
dall’altra parte a poco a poco, vanno a finire nelle pianure della 
Francia, tra Nordiingen e Donauwert. Dal qua e là aperto loro 
fianco, coverto di boschi , compresi sotto il nome universale 
di Selva Nera, scendono a sinistra, cioè verso il Reno, il Ne- 
clcer cd il Meno; a destra il Danubio, che va scorrendo lungo 
l’opposte pendici, nude di boschi e figurate a modo di terra- 
pieni. Alcune anguste forre s’aprono in que’ monti, che bisogna 
di necessità traversare per recarsi dal Reno al Danubio, se pur 
non voglionsi questi monti cessare o col risalire il Reno sino al 
di sopra di Sciaffusa , o veramente col percorrerne le falde da 
Strasburgo a Nordiingen , sino alle pianure della Franconia , 
dov’ essi vengono meno. Nelle guerre precedenti i Francesi 
avevano alternamente seguite due strade , ora sbucando dal 
Reno, tra Strasburgo ed Uninga e traversando le stretture della 
. Selva Nera; cd ora passando questo fiume presso il Iago di 
Costanza e giungendo a tal modo alle sorgenti del Danubio, sen- 
za traversare le anguste gole dcll’Alpi sveve. 

Napoleone , volendo cacciarsi in mezzo tra gli Austriaci , 
cb’eransi appostati ad Ulma, ed i Russi clic giungevano in loro 
aiuto, dovette tenere lutt'altra strada. Ingegnatosi da prima di 
richiamare tutta l’attenzione degli Austriaci verso le forre 
della Selva Nera con lo spettacolo delle sue colonne già pronte 
a gittarvisi per entro , dovette poi costeggiare l’Alpi della 
Svevia , senza varcarle mai ; costeggiare sino a Nordiingen , 
girare, con tutti i suoi corpi riuniti, attorno la depressa loro 
estremità c passare il Danubio a Donauwert. Con questa mos- 
sa riuniva egli a sé , cammio facendo, i corpi di Bernadotle 
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c di Marmont, ch’erano già a Wurizburg), spuntava la posi- 
zione di Ulma, sbucava alle spalle di Mack, ed incarnava il di- 
segno da lungo tempo per lui concetto, e dal quale aspettavasi 
massimi risultamenti. 

Il dì 2ì> settembre ordinò a Murai cd a Lannes di passare 
il Reno a Strasburgo , con la riserva di cavalleria , co’ grana- 
tieri di Oudinot e con la divisione Gazan. Murai dovea recare 
i suoi dragoni da Obcrkirch a Freudensladt, da Olfenburgo a 
Rothweil, da Friburgo a Neustadt, e farli a tal modo affacciare 
alla bocca delle principali stretture , in guisa da indurre gli 
Austriaci nella credenza ebe l'esercito intero doveva sbucare 
per esse ; vettovaglie erano inoltre comandale sopra quella 
direzione, a render compiuta l’illusione del nemico. Lannes 
dovea francheggiare la cavalleria in quelle esplorazioni con 
parecchi battaglioni di granatieri ; ma lo sforzo maggiore del 
suo corpo, posto dinanzi a Strasburgo, sulla via di Stutgar- 
da, era destinato in sostanza a cuoprir la mossa de’ marescialli 
Ney, Soutt e Davout. incombcnzati di passare il Reno al di- 
sotto. Il generale Songis , che comandava l’artiglieria, aveva 
gittati due punti di barche ; il primo tra Lautcrburgo c Carl- 
sruhc pel corpo di Ney; il secondo ne’ dintorni di Spira, pel 
corpo di Soult. Davout poi dovea passare sul ponte di Man- 
beira aperto alle sue schiere. Questi marescialli dovevano per- 
correre Iransvcrsalmenlo le valli scendenti dalla catena dcl- 
F Alpi sveve, costeggiare questa catena, e appoggiarsi Ira loro 
in guisa da potersi fare spalla reciprocamente nel caso di su- 
bito apparimene di forze nemiche. Ognuno di loro avea 
l’ordine di recar seco pane per quattro giorni nel zaino dei 
soldati, e biscotto per altri quattro giorni in carri coperti pel 
caso in cui si dovessero eseguir marce forzate. Napoleone non 
lasciò Strasburgo che dopo aver veduti in marcia i suoi parchi 
e le sue riserve, sotto la scorta di una divisione di fanteria. 
Passò il Reno il l.° di ottobre, dopo aver dato l’addio all’ im- 
peratrice , che continuò a soggiornare in Strasburgo con la 
Coite imperiale e con la cancelleria di Talleyrancl. 

Giunto sul territorio del gran ducato di Budcn, Napoleone 
vi trovò la famiglia regnante, corsagli incontro per fargli omag- 
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gio : eravi il vecchio elettore con tre generazioni di principi. 
Avca esso tefdato, di conserva con tutti i sovrani d’Alcmagna 
di secondo c di terz’ordine, di ottenere il benefìzio della neu- 
tralità, chimera veramente in siffatte circostanze ; chè allora 
quando le picciole potenze alemanne non hanno potuto la 
guerra impedire coll’opporsi alle grandi potenze che la deside- 
rano, non hanno a sperare di cessarne le sciagure con una 
neutralità impossibile; avvegnaché i loro territorii si trovino 
quasi lutti sulla via che gli eserciti delle potenze in guerra 
sono eostretti a percorrere. Napoleone, a vece della neutralità, 
avea loro offerta la sua alleanza, col prometterle di terminare 
a loro profitto le controversie territoriali o di sovranità che 
pendevano fra esse e l'Austria , dopo gli aggiustamenti non 
condotti a termine del 4805. Il gran duca di Daden fini per 
accettare quest' alleanza, e promise di fornire tremila uomini e 
vittuaglie c carriaggio, da doversi pagare sopra luogo. Pernottò 
Napoleone in Elllingen, e il 2 di ottobre si ripose in via alla 
volta di Stoccarda, Prima del suo arrivo per poco era stato che 
non venissero a rottura spiegala i! maresciallo Ney e jl’elcltore 
di Wurlemberga. Questo elettore noto in Europa per soperchia 
vivacità di spirito c di temperamento, dibatteva in quel momento 
col ministro di Francia le condizioni di un’alleanza che non anda* 
vagli asanguc. Ma intanto non voleva che, prima di averla con- 
chiusa, si facessero entrar truppe francesi né in Luisburgo, sua 
casa di passatempo, nè in Stoccarda, sua città capitale. Consentì 
Ney a non passare per Luisburgo ; ma fece appuntare le sue 
artiglierie contro le porte di Stoccarda , e con tal minaccia 
ottenne che le fossero aperte. Napoleone giunse molto a pro- 
posito per sedare 1’ adirato elettore ; fu ricevuto con grande 
magnificenza, e stipulò con lui un’alleanza che formò la gran- 
dezza di quella casa, siccome formò pur quella di tutti i prin- 
cipi del mezzodì dcll’Alcmagna. Il trattalo fu soscritto il dì 5 
d’ottobre, nel quale la Francia s’ impegnava ad ingrandire la 
casa di Wurlemberga, e questa si obbligava di fornire dieci- 
mila uomini, più viveri, cavalli, carri, cc., che dorevansi dalla 
Francia pagare sull’alto. 

Napoleone rimase tre o quattro giorni fu Luisburgo , per 
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dar tempo a' suoi corpi di sinistra di giugnere in linea: chè 
grandi avvertenze richiedea una posizione, nella quale per un 
intervallo di quaranta leghe era d’uopo andar costeggiando un 
esercito nemico forte di ottanta a novantamila uomini , senza 
troppo destarlo , senza esporsi a vederlo avventarsi improv- 
viso contro l’una delle ali francesi. Napoleone vi provide con 
arte, con previdenza mirabili veramente. Tre strade traversa- 
vano il Wurtcmberghese, e riuscivano a quelle depresse estre- 
mità dcll’Alpi sveve che dovevansi aggiugnere dall’ esercito 
francese per arrivare al Danubio tra Donauwert ed Ingolstadt. 
La principale era quella di Pforzheim, Stoccarda ed Ileiden- 
heim, che correa lungo il fianco stesso di que’ monti , c che 
per gran moltitudine di stretture comunicava con la posizione 
degli Austriaci ad Ulma. 

Era quella che bisognava percorrere con cautele infinite, a ca- 
gione della vicinanza del nemica; e Napoleone l’occupava con la 
cavalleria di Murat , col corpo del maresciallo Lannes , con 
quello di Ney, e con la guardia. La seconda via, quella che par- 
tendo da Spira passava per Heilbronn, Hall, Ellwangen, per 
riuscire nella pianura di Nordlingen , era occupata dal corpo 
di Soult. La terza, finalmente, che partiva da Manheim e 
passava per Heildclherga , per Neckar-Elz e per Ingclfingen , 
sboccava ad Octtingen, cd era la percorsa da Davout. Questa 
si avvicinava alla direzione che i corpi di Bernadotte c di 
Marmont dovevano tenere per giungere da Wurtzburgo al 
Danubio. Napoleone ordinò la marcia di tutte queste colonne 
per modo, che dal 0 al 7 di ottobre giugnessero tutte nella 
pianura che giace lungo il Danubio tra Nordlingen , Donau- 
wert cd Ingolstadt. Ma in questa girata volgendosi la sua si- 
nistra attorno alla sua destra , doveva questa descrivere un 
cerchio di minor raggio di quella. Il perchè , fec’ egli allen- 
tare il passo alla sua destra, per dare il tempo di compiere la 
loro girata ai corpi di Marmont e di Bernadotte , che forma- 
vano l’estremità della sinistra, a Davout, che teneva lor 
dietro, ed a Soult, che questo seguitava. 

Dopo avere aspettato quanto polca bastare , Napoleone si 
pose in marcia il dì 4 d’ ottobre con tutta la sua destra. Mu- 
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rot, sempre a 'galoppo , sempre alla testa della sua cavalle- 
ria, affacciavasi co’ suoi squadroni ora all’ entrata d’ una cd 
ora a quella di un’altra delle forre clic attraversano que’ monti, 
poi ne ritraeva i suoi cavalieri quando i parchi c le salmerie 
cransi di tanto avanzali da non dover più temere di cosa al- 
cuna. Napoleone coi corpi di Lannes , di Noy c con la guar- 
dia , batteva la strada di Stoccarda , pronto a recarsi con cin- 
quantamila uomini in aiuto di Murai, se il nemico fossesi mo- 
strato grosso e minaccioso in alcuno di quegli angusti passi. 
In quanto ai corpi di Soult , di Davout, di Marmont c di Ber- 
nadolte , che formavano il centro c la sinistra dell’ esercito , 
il pericolo non cominciava per essi se non quando fosse com- 
piuta la mossa cjic facevasi alle falde dell’ Alpi svevc per riu- 
scire nella pianura di Nordlingcn. E nel vero, dar si poteva 
che Mack , avvertito in debito tempo, si ripiegasse da Uhna 
sopra Donauwert, passasse il Danubio c giugnessc a commet- 
ter battaglia in quella pianura di Nordlingen per sostarvi i 
Francesi. Napoleone avea tutto disposto perchè Murat , Noy, 
Lannes e con essi i corpi almeno di Soult c di Davout, con- 
vergessero insieme il G di ottobre tra Ilsidcnhcim , Oettingen 
e Nordlingen , talmente da poter opporre una gran massa di 
forze al nemico, Ma sino che fessesi giunti a tanto , ogni sua 
cura intendeva ad ingannare Mack in tal guisa da non risol- 
verlo a mutare il suo campo, ed a spingere la marcia per 
nggiugnere il Danubio a Donauwert prima che quello abban- 
donasse la posizione di Uhna. Il 4 ed anche il 0 di ottobre, 
tutto vedovasi in ottimo aspetto: bellissimo il ciclo; i soldati 
ben provveduti di scarpe c cappotti , alacri alla marcia. Ccn- 
loltantamila Francesi si inoltravano così sopra una linea di bat- 
taglia di vcnlisci leghe, l'ala destra a randa a randa i monti 
svevi, la sinistra piegantcsi verso le pianure dell'alto Palatinato, 
l’una e l’altra in condizione d'essere in poche ore riunite ir» 
numero di novanta in centomila uomini , c , ciò che più mi- 
rabile ancora , senza che gli Austriaci avessero il menomo 
sentore di una sì vasta operazione. 

u Gli Austriaci (scriveva Napoleone a Tallcyrand e ad Au- 
gercau ) sono appostati alle forre della Selva Nera. Faccia 
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Dio cho vi rimangano Mio unico timore è di dar loro troppo 
paura .... Se mi lasciano avvantaggiare di alcune marce, spero 
di averli spuntati, e di giugnere col mio esercito intero tra il 
Ledi e l’ Isar n. Al ministro di polizia scriveva poi : u divie- 
tale alle gazzette del Reno di far motto dell’esercito, c tanto 
quanto se non esistesse n. 

I corpi di Bernardolte e di Marmont, per giugnere al punto 
loro accennalo, dovevano traversar Runa delle province dalla 
Prussia possedute nella Franconia, vogliamo dire quella d'An- 
spach. Napoleone, a dir vero , avrebbe potuto far di meno di 
toccare il prussiano territorio, collo stringere que’ corpi sopra 
quello di Davout c tirarseli cosi dappresso; ma le vie erano 
già troppo ingombre, e nell’aecumularvi nuove truppe poteasi 
perturbare 1 ordine delle mosse c delle vittuaglic. Arrogo, clic 
col restringere il cerchio descritto daU’escrcito , sarebbesi di- 
minuita la probabilità di accerchiare il nemico. Napoleone vo- 
leva .con le sue mosse giugnere a rasentare il Danubio sino 
ad lngolstadt, per isboccare in un punto possibilmente lontano 
alle spalle degli Austriaci e poterli soffermare nel caso che 
retroceduti fossero dall’ lllcr sino al Lech. Nello stalo in cui 
trovavansi le sue corrispondenze con la Prussia , non doveva 
credere che questa Corte potesse fare la schizzinosa con lui. 
Facea fondamento, per giunta, sull’uso stabilito nelle guorre 
precedenti di traversare le province prussiane di Franconia, 
perocché si trovavano fuori della linea di neutralità; o non 
avendo ricevuto quella volta vermi avviso in contrario , non 
si fece scrupolo in prescrivere al corpo di Marmont c di Ber- 
nadullc il passaggio sul territorio di Anspach. I magistrali 
prussiani accorsero bene alla frontiera per protestare in nome 
del loro signore contro la violenza ch’era lor fatta ; ina furono 
loro mostrali gli ordini scritti di Napoleone, e si passò oltre , 
pagando sempre a denaro sonante quanto si pigliava, e servata 
la più rigida disciplina; c i sudditi prussiani, ben pagati del 
pane e della carne per loro ministrati alle truppe francesi , 
non mostraronsi gran fallo sdegnati da quella pretesa viola- 
zione di territorio. 

II dì G ottobre i sci corpi d’esercito di Napoleone erano 
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giunti senza occidenti al di là delle Alpi sveve : Ney ad Ilei- 
denlieim, Lannes a Nereshcira , Soult a Nordlingcn , Davout 
ad Oettingen, Marmont c Bernadoltc sulla strada di Alchstedt, 
tutti in vista del Danubio, c molto di lungi dalla posizione di 
Ulma. 

E in questo mezzo tempo che facevano Mack , 1’ arciduca 
Ferdinando e tutti gli ufficiali dello stato maggiore austriaco ? 
Per somma ventura non avevano punto indovinata l’ intenzio- 
ne di Napoleone. Quarantamila uomini, che , passato il Reno 
a Strasburgo e che eransi impegnati da principio nelle gole 
della Selva Nera, li avevano confermali viemaggiormentc nel 
pensiero che i Francesi corsa avrebbero la solita via. Bugiarde 
relazioni di spie sagacemente mandate da Napoleone, li ave- 
vano confermati vieppiù in siffatta opinione. Vero è jche udito 
avevano parlare di alcune truppe francesi sparsesi nel Wurtcm- 
berghesej ma avevano supposto che recate visi fosscroad occu- 
pare i piccioli Stali d’ Alemagna, e forse a fare spalla ai Bavari 
Oltreché in sì fatti incontri nulla v’ha di più contradditorio, di più 
stordiiivo di quella moltitudine di relazioni di spie e di ufficiali 
mandali ad esplorare. Gli uni pongono corpi d’esercito là dove 
non incontrarono che picciole bande , agli altri pare d’ avere 
vedute semplici punte là dove sta un grosso sforzo di genti. 
Spesso accade , per mala giunta , eh’ essi non videro con gli 
occhi loro ciò che raccontano, non altro avendo fatto che rac- 
cogliere i diceti degli sgomentati, o sorpresi o maravigliali. 
La polizia militare, al pari della civile, mente, esagera c si 
contraddice; c se nel caos delle sue relazioni l’uomo di genio 
scuopre il vero, l’uomo di mezzana levatura vi perde la te- 
• sta. E ciò tanto più di leggieri interviene se gli sta fitta nella 
mente un’anteriore preoccupazione, se inchinasi al credere 
che il nemico debba giungere da un luogo più presto che da 
un altro. In tai casi i raccolti fatti sono sempre interpretati 
in un unico senso, purché vi si arrendano in qualche guisa ; 
ed è a tal modo che si producono i grandi errori che minano 
talvolta gli eserciti e gl’ imperi. 

Tal era in quell’ ora Io stalo di mente dell’ austriaco capi- 
tano. Da lunga pezza gli ufficiali austriaci raccotuandavuno la 
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posiziono, in cui, coll’ appoggiare l'ala doslra ad Ulina o la si- 
nislra a Memmingcn , si facea fronte ai Francesi sbucanti dalla 
Selva Nera. Mack adunque, franebeggiato da un’opinione clic 
era universale, e in obbedienza di ririse istruzioni ricevute, 
erasi stabilito in quella posizione. Vi aveva le. suo provvigioni 
da bocca e da guerra; nè avrebbe mai potuto persuadersi di 
ivi non essere acconcissimatneute appostato. La sola cautela 
eh’ egli avesse presa alle spalle del suo esercito era di aver 
mandato il generale Kienmnyer con parecchie migliaia d’ uo- 
mini ad Ingolstadt per tener d’occhio i Davari riparatisi nel- 
l’alto Palafittalo , c per annodarsi co’ Russi ch’egli stava aspet- 
tando per la grande strada di Monaco. 

Nel mentre che Mack, predominato da un’opinione già fer- 
mata nella mente , immobile ad Ulma si teneva , i sci corpi 
dell’ esercito francese sboccavano il G di ottobre nella pianura 
di Nordlingen , al di là dell’ Alpi sveve , attorno alle quali 
aveano girato , e giugnevano alle rive del Danubio, clic dispo- 
ncvnnsi a passare. Il 6, sull’ annottare , la divisione Vandam- 
mo del corpo di Soult, percorrendo tutte 1’ altre, giunse in 
gid Danubio , c soprappeso il ponte di Munsler , una lega al 
disopra di Donauwert. Nel dì vegnente (7 ottobre) il corpo 
di Soult s’ impadronì a viva forza del ponte stesso di Donau- 
wert, che gli fu fiaccamente disputalo da un battaglione di Col* 
loredo, il quale noti potendo difenderlo, tentò indarno di di- 
struggerlo. Le truppe di Soult lo ristaurarono ben presto, o 
passaronlo in tutta ressa. Murat con le sue divisioni di dragoni, 
precedendo all’ ala destra formata dai corpi di Launes c di Nev, 
crasi recato al ponte di Munsler, già soprappreso da Vanflainmc. 
Volle questo ponte per le sue truppe e per quelle clic lo se- 
guivano, lasciato l’altro di Donauwert alle genti di Soult; passò 
tosto con una divisione di dragoni , e si gittò oltre il Danubio 
per correre ad occupare un posto di grande importanza, voglia- 
mo dire, il ponte di Rato sul Lcch. Questo (lume, che scorre 
dietro l' lllcr e quasi parallelamente ad esso , per metter foce 
nel Danubio presso di Donauwert, forma una posizione al di 
là di quella d' Ulma, ed occupando il ponte di Rain , si riu- 
sciva ad un tempo al di là dell’ lllcr c del Ledi: c si lasciava 
T;nr.r,s. Lo/. r /. S 
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n Mack poca probabilità tli ritirarsi opportunamente indietro. 
Una galoppala bastò ai dragoni di Murat per prender Rain c il 
ponte del Ledi. Dngcnlo cavalieri bastarono a sperperare tutte 
le pattuglie del corpo di Kicnmnyer; nel mentre che Soult ap- 
postavasi grosso a Donauwert, e clic Davout giungeva in vista 
del ponte di Nculiurgo. 

Napoleone quel dì stesso recossi a Donauwert. Le sue spe- 
ranze erano oramai coronate ; ma non avvisava compiuto il 
successo se non quando raccolti avesse sino all’ ultimo tutti i 
vantaggi ripromessigli da una si stupenda strategica operazio- 
ne. Fransi già fatte parecchie centinaia di prigioni , ed una- 
nimi erano le loro relazioni. Mack era ad UJrna, sull’Illcr; e 
il suo rctrogur.rdo , comandato da Kienmayer, e destinato ad 
annodarlo co' Russi, era quello che i Francesi avevano incon- 
trano e respinto al di ià del Danubio. Napoleone tosto pensò 
a porsi in accomodata posizione tra gli Austriaci ed i Russi , 
ad impedire la loro riunione La prima mossa opportuna per Mack, 
se avesse saputo risolversi in tempo, era di lasciare l’ lller, 
di ripiegarsi sul Ledi , e di traversare Augusta per raggiu- 
gucre Kienmayer sulla strada di Monaco. Napoleone senza por 
tempo in mezzo, prescrisse gli ordini seguenti: Recar non volle 
il corpo di Ney olire il Danubio , e lo lasciò sulle strade clic 
da Wurlcmberga menano ad Uima, per guardare la riva sini- 
stra del Danubio. Ingiunse a Murat cd> a Lannes di far pas- 
saggio sulla riva destra per li due ponti , già conquistati, di 
M mister e di Donauwert, di risalire il fiume , e di andare ad 
appostarsi tra Ulma ed Augusta, per impedire a Mack la rili* 
rata ptr Io stradone da Augusta a Monaco. Burgau era il pun- 
to intermedio eh’ essi dovevano occupare. Ordinò a Soult di 
partirsi dallo sbocco dei Ledi sul quale era appostato, di risalir 
questo tribulario del Danubio sino ad Augusta, con le tre di- 
visioni Saint-Ililairc, Vundamme e Legrand. Ladivisione Suclict, 
quarta del corpo di Soult , trovavasi già sotto gli ordini di 
Lannes. A tal modo, Ney con ventimila uomini sulla sinistra 
del Danubio, di’ crasi lasciata, Murat e Lannes con quaranta- 
mila sulla destra, occupata allora allora, e Soult con Ircnta- 
nnla sul Ledi, accerchiavano Mack in guisa da impedirgli da 
ogni parte la fuga. 
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Da queste provvidenze ad altre tosto passando, Napoleone 
ordinò a Davout di alfrettarsi a passare il Danubio a Ncuburgo, 
e di sbarazzarne il ponte d’ Ingolstad, verso il quale Marmont 
e Bernadette dovevano riuscire. La strada da essi percorsa era 
più lunga, per cui trovavasi indietro dagli altri corpi di due 
giorni di marcia. Davout dovevasi poscia recare ad Aichach , 
sulla strada di Monaco, per cacciarsi dinanzi Kienmayer c per 
formare la retroguardia delle truppe clic s’ingrossavano d’in- 
torno ad Dima. I corpi di Marmont e di Bcrnadotte avevano 
ordine di accelerare il passo, di valicare il Danubio ad Ir.gol- 
stadt, e di avviarsi a Monaco per riporvi in seggio 1’ elettore, 
un mese appena dopo il suo partirsi da quella sua capitale. A 
Bcrnadotte, allora fatto compagno de’ Bavari, Napoleone avea 
servato 1’ onore di tornarli signori del loro paese. Con questa 
disposizione l'imperatore de’ Francesi opponeva ai Russi che 
si fossero avviali alla vòlta di Monaco , Bemadolte e i Bava- 
ri , e a un buon bisogno, Marmont e Davout, che, a seconda 
delle circostanze, dovevano recarsi o verso Monaco, o verso 
Ulma , per fare spalla al compiuto investimento dell’ esercito 
di Mack. 

Il dì 8 ottobre Soult risalì il Lecb per recarsi in Augusta, 
nè trovò intoppo. Murai e Cannes, destinati ad occupare lo 
spazio compreso tra 1’ Illcr ed il Ledi , risalirono da Donau- 
werl sino a Burgau, per a traverso un paese lievemente dis- 
uguale, qua e là coperto di boscaglie, e solcato da acque non 
grosse , che corrono a giltarsi nel Danubio. I dragoni marcia- 
vano in testa quando si abbatterono in un corpo nemico più 
grosso di quanti si fossero sino allora veduti, appostato dinanzi 
e d’ intorno ad un grosso borgo detto Wertingen. Componevasi 
di sci battaglioni di granatieri e di tre di fucilieri, comandati 
dal barone d’ Auffcnberg , di due squadroni di corazzieri del 
duca Alberto, c di due squadroni di cavalleggieri di Latour. 
Erano ivi mandati alla discoperta da Mack , sul romore vaga- 
mente sparso dell’apparire de’ Francesi sulle rive del Danubio. 
Egli credeva tuttavia clic que’ Francesi dovessero appartenere 
al corpo di Bcrnadotte, postato, si dioca , a Wurtzburgo per 
fare aiuto ai Bayari. Gli ufficiali austriaci erano al desco, quando 
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renne loro annunciato !’ apparir dei Francesi. Ne rimasero 
sommamente maravigliali, c in sulle prime non vollero prestar- 
vi fede; ma ben presto chiariti del fatto, salirono a cavallo per 
porsi alla testa delle loro truppe. Davanti a Wcrlingen tro- 
vavasi un piccolo villaggio guardato da parecchie centinaia di 
Austriaci, parte a piedi e parte a cavallo ; i quali dietro quei 
muri facevano un fuoco molesto che teneva in soggezione ' un 
reggimento di dragoni, giunto ivi il primo. Excellmans, capo- 
squadrone, quello che poscia fece chiaro il suo nome con tanti 
splendidi fatti, ed era in quel tempo non più che aiutante di 
campo di Murai, ivi accorso al romore dell’arohilniseria, fece 
scender di sella dngento dragoni d’animo risoluto, e con essi 
avventatosi nel villaggio, ne cacciò coloro che lo occupavano. 
Nuove punte di dragoni andarono in questo mentre sorgiun- 
gcndo ; ond’ è che gli Austriaci furono più validamente incal- 
zati dentro Werlirtgcn, traversato il quale , furono veduti dai 
Francesi sopra un terreno elevalo i nove battaglioni austriaci 
ordinatisi in quadralo di poca estensione , ma ben chiuso e 
profondo, con artiglieria c con cavalleria sulle ali. Lo strenuo 
Excelhnans fece tosto impeto contro questo quadralo con raro 
ardimento. Ma un cavallo gli fu ucciso sotto, c a’ suoi fianchi 
il colonnello Meaupetit fu gettato a terra di un colpo di baionet- 
ta ; nè per valido che fosse quell' assalto, si riuscì a rompere 
quel quadralo. Passò quindi un certo tempo, durante il quale 
i dragoni francesi tentarono di sgominare a colpi di sciabola 
i granatieri austriaci, i quali rispondevano di rimando con col- 
pi di baionetta e di moschetto. Mtirnt giunse finalmente col 
grosso della sua cavalleria, e Lannes si affrettò di dirigere i 
suoi granatieri lungo l’orlo di un bosco per togliere ogni ri- 
tirata agli Austriaci. Questi, assaltati di fronte e minacciati allo 
spalle, arrctraronsi da prima in massa serrata , poi disordina- 
ronsi; c se i granatieri di Oudinot avessero ivi potuto giu- 
gnere più presto, i nove battaglioni austriaci sarebbero stati 
presi tutti quanti. Nondimeno, duemila furono i prigioni, pa- 
recchi i cannoni presi, con alcune bandiere. 

Lannes e Muraf, elio veduto avevano il caposqua lronc Ex- 
celltnans sulle punte delle baionette nemiche , vollero eh' egli 
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stesso recasse a Napoleone la novella del primo successo ot- 
tenuto, e le bandiere prese al nemico L’ imperatore ricevette 
a Donauwcrt il giovane e cospicuo ufficiale, gli diede un grado 
nella legione d’onore, e gliene conferì le insegne alla presenza 
del suo stato maggiore, per dare più spicco alle prime ricom- 
pense meritale in questa guerra. 

Lo stesso giorno (8 di ottobre) Soult era entrato senza il 
menomo contrasto in Augusta ; Davout avea passalo il Danu- 
bio a Neuburgo, ed era corso ad Aicliach, per prendere la po- 
sizione intermedia eh’ oragli prescritta, tra i corpi francesi 
die recavansi ad investir Ulma , e gli altri che andavano a, 
Monaco per tener fronte ai Itussi. Bcrnadotlc e Marmont fa- 
cevano i loro apprestamenti per passare il Danubio verso In- 
golstadt, nell’ intenzione di recarsi a Monaco. 

Napoleone ordinò di stringere di presso la posizione di Ulma. 
Ingiunse a Ncy di risalire la sinistra del Danubio, e d’impa- 
dronirsi di tutti i ponti per essere in abilità di operare sul- 
1* una e sull’ altra riva. Ingiunse a Murai cd a Lamica di ri- 
salire la destra riva del detto fiume, e di contribuire con Ncy 
al più stretto investimento degli Austriaci. Il dì che seguitò 
( 9 ottobre) Ney, sempre pronto esecutore degli ordini rice- 
vuti, e precipuamente qnand’ erano di quelli clic lo accostavano 
al nemico, giunse atlc rive del Danubio, e le risalì sino all’al- 
tezza di Ulma. I primi punti in cui si avvenne erano quelli di 
Gunzburgo ; della espugnazione de’ quali diede il carico alla 
divisione Malber. 

Tre erano questi punti. Il principale sorgea dirimpetto alla 
piccola città di Gunzburgo; il secondo al disopra, dinanzi ai 
villaggio di Leiphcim ; il terzo al disotto, in faccia al piccolo 
villaggio di Rcisensburgo. Mahlcr feccli assaltare tutti ad un 
tempo; all’ ufficiale di stato maggiore Lefo! ordinò 1’ assalto di 
Quello di Lcìpheim con buona punta di soldati; comandò al 
generale Labassóe 1’ attacco di quello di Ueiscnsburgo col cin- 
quanlanovesimo di linea; ed egli stesso, alla lesta della bri- 
gata Marcognel , volle assaltare il ponte principale , eh’ era 
quello di Gunzburgo. Il letto del Danubio non è regolare in 
quella parte del suo corso, per cui bisognava traversare una 
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moltitudine d’ isolette e di piccioli rami listati di salici c di 
pioppi. Gli antiguardi vi si gettarono risoluti ; passarono a 
guado tutte le acque che ad essi facevano impedimento, e pre- 
sero duccnto a trecento tirolesi col barone d’Aspre, generale- 
maggiore che comandava in quel luogo. I Francesi giunsero to- 
sto dinanzi al gran ramo su cui era costruito il ponte di Gunz- 
borgo, e gli Austriaci, nel ritirarsi, ne avevano distrutto una 
travata. Mahlcr tentò di farlo ristorare; ma sull’opposta riva 
cransi schierali molti austriaci reggimenti, con gran traino d’ar- 
tiglieria; e l’arciduca Ferdinando era ivi accorso in persona 
con rinforzi considerevoli. Gli Austriaci cominciavano ad avve- 
dersi quanto grave fosse l’operazione intrapresa alle loro spalle, 
e tentar volevano un grande sforzo per salvare almeno i potili 
od Ultna più vicini. Presero a bersagliare i Francesi con un 
micidial fuoco di archibuseria e di artiglieria ; c questi , più 
non trovandosi riparati da isole selvose, ed anzi esposti al ber- 
sagliare nemico sulle ghiaie del fiume, con rara costanza sop- 
portarono que’ fuochi. Passare a guado era fatto impossibile ; 
il perchè si slanciarono arditamente sui cavalletti del ponto 
per ripararlo con panconi. Ma i lavoratori erano ad uno ad uno 
abbattuti dalle palle nemiche, nè poterono riuscirvi ; e le linee 
francesi, esposte in questo mezzo al fulminare degli Austriaci , 
soffersero fiere perdite. Mahlcr fecclc ritirare neU'isolc boscose 
per non ostinarsi in una vana e temeraria intrapresa. 

Questo fallito tentativo costò a’ Francesi parecchie centinaia 
di uomini. Gli altri due assalti furono eseguiti ad un tempo ; 
paludi impraticabili avean reso impossibile quello di Leiphcim ; 
l’altro di Reiscnsburgo era riuscito più fortunato. Il generate 
Labassée, che aveva a’ suoi fianchi il colonnello Lacuée , co- 
mandante del cinquanlanovesimo, crasi recato con questo reg- 
mento sulla riva del gran ramo del Danubio. Ivi pure gli Au- 
striaci quel ponte avevano in parte guasto, ma non tanto da 
poterne a’ Francesi il passo impedire. Il cinquantanovesimo 
passò oltre, e prese Ileisensburgo e le circostanti alture, in 
onta di forze austriache più che triple. Lacuée cadde morto nel 
combattere alla lesta de’ suoi. Veduto un reggimento francese 
giltato solo al di là di;4 Danubio, l’austriaca cavalleria oorsc 
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in aiuto de’ suoi fanti , e s’ avventò fìerissimamenle addosso 
a’ Francesi, ch’cransi ordinali in quadrato. Tre volte si scagliò 
impetuosa contro le baionette di que’ prodi, c tre volte fu re- 
spinta da un micidiale fuoco di arcliibuseria, fatto quasi a bru- 
ciapello. Il cinquantanovcsiino rimase signore del campo di 
battaglia, dopo aver fatto sforzi degni veramente d’ essere ri- 
cordali dalla storia. 

Superalo che fu 1’ uno dei tre ponti , Malher si spinse con 
tutta la sua divisione a Reisensburgo verso il cadere del gior- 
no. Gli Austriaci non si ostinarono allora nella difesa di Gunz- 
burgo; c nella stessa notte, ripiegatisi sopra Dima, abbando- 
narono ai Francesi un migliaio di prigioni c trecento feriti. 

Grandi onori furono resi a Lacuée ; le divisioni del corpo 
di Ney, riunitesi a Gunzburgo, assistettero a' suoi funerali nel 
giorno 10, c con unanimi lamenti ne onorarono la memoria. 
Ney appostò la divisione Dupont sulla riva sinistra del fiume, 
c fece passar sulla destra le divisioni Malher e Loison per te- 
nersi in corrispondenza con Lannes. 

Sino alla sera del 9 Napoleone erasi ristato a Donauwerl; 
e ne partì per recarsi in Augusta, fatta centro di operazioni, 
c luogo da raccogliervi gl’ indirizzi e da spedire più solleciti 
gli ordini delle mosse. In Angusta egli era tra Ulma da una 
parte, e Monaco dall'altra, tra l’esercito di Svevia, eh’ egli era 
sul punto di accerchiare, ed i Russi, del cui appressarsi fatto 
era il romore universale. Pria d'allontanarsi da Ulma per uno 
o due dì, volle concentrare il coniando; e per ragione di pa- 
rentado, più presto che di superioranza, pose sotto gli ordini 
di Murai i marescialli Ney e Lannes ; fatto che ad essi spia- 
cque grandemente, e che condusse a un tira c stira di pessimi 
effetti. Imbarazzi erano questi inseparabili dalla novella forma 
data in Francia al civile reggimento. La repubblica ha i suoi 
inconvenienti, c sono le gare sanguinose; i suoi pure ha la 
monarchia, e sono le condiscendenze di famiglia. Murat uvea 
sotto gli ordini suoi una sessantina di mila uomini per tenere 
Maek in soggezione sotto le mura di Ulma. 

Napoleone, giunto in Augusta, vi trovò Soult col quarto cor- 
po. Davout crasi postato ad Aichac ; Marmont lo seguitava; 
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Hcrnadolle marciava alla vòlta di Monaco. L* esercito francese 
trovavasi <|tiasi nella medesima posizione in cui crasi trovato 
a Milano, quando, passato eh' ebbe miracolosamente il San Ber- 
nardo, s’ora postalo alle spalle di Melas, cercandolo per ac- 
cerchiarlo, ma ignorando il luogo dove riuscito sarebbe ad in- 
coglierlo. Nella stessa incertezza erano i Francesi riguardo ai 
divisameli di Mnck. Studiava Napoleone per prevedere ciò elio 
questi sarebbe per risolvere nd!l' instante pericolo clic Io mi- 
nacciava, nè sapeva indovinarlo; che Io stesso Mack pendeva 
incerto c irresoluto, nè sapea che si fare. Più malagevole è 
l'indovinare un avversario dubitoso, clic un nemico risoluto; 
e 1’ incertezza che domani può condurre a perdizione, ieri af- 
frettala polca riuscire ad ingannare il nemico. Nel dubbio in 
cui Mack si ag’tava, Napoleone gli prestò il più ragionalo divi- 
samente, quello di fuggirsi per la via del Tirolo. Nel fatto col 
dirigersi verso Merumiiigen, stilla sinistra della posizione di 
Cima , Mack non aveva che due a tre marce a fare per en- 
trar nel Tirolo per Kcmpleti. Sarebbesi a tal modo ricon- 
giunto all’esercito che guardava la catena dell' Alpi, ed all'al- 
tro clic l’ Italia occupava; sarebbesi salvalo, e contribuito 
avrebbe a formare una massa di dugcnloniila uomini , sforzo 
ognor formidabile in qualsivoglia luogo clic si trovi del teatro 
generale delle operazioni. In ogni peggior caso poi , cessala 
avrebbe una catastrofe che rimarrà sempre famosa negli annali 
della guerra. 

Napoleone adunque suppose in Mack un tale intendimento . 
non soffermandosi ad un altro pensiero che questo generale 
avrebbe potuto concepire, e che passogli un istante per la fan- 
tasia, quello cioè di fuggirsi per la riva sinistra del Danubio, 
eh’ era unicamente guardata da una delle divisioni di Ney, cui 
era preposto Dupoul. Questa disperata risoluzione era la meno 
supponibile, avvegnaché richiedesse un’ audacia straordinaria. 
Conveniva traversare la strada percorsa dai Francesi, ingombra 
ancora dalle loro salmerie e dai loro depositi ; conveniva esporsi 
forse ad incontrarli grossissimi c aprirsi a forza il varco fra loro 
per riparare in Boeiuia. Napoleone non pensò ud una tale prò- 
Imbiutò ; e pensò unicamente a chiudere le vie del Tirolo. Or» 
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(lino pertanto a Soult di risalire il Lech sino a Landsberga, 
per correre ad occupare Memmingen, ed interdire al neni.ico 
la strada da Memmingen a Kempten. Al corpo di Soult fece 
succedere in Augusta quello di Marmont; c in questa città 
stanziò pure la sua guardia , die solca seguitare il quartiere 
generale. Ivi Napoleone aspettò le mosse ordinate a’suoi diversi 
corpi, regolandone meglio la marcia, quando si dava il caso , 
con ordini novelli. 

Bcrnadottc, col sospingersi sempre dinanzi il rc.troguardo di 
Kienmayer, entrò in Monaco la mattina del 12, un mese giusto 
dopo 1' invasione degli Austriaci c la ritirala dei Dovari ; e vi 
condusse un migliaio di prigioni fatto sulle punte nemiche che 
era andato cacciandosi dinanzi. I Dovari, tulli giubbilanti, ac- 
colsero con vivi applausi i Francesi; che veramente non po- 
levasi correre a maggior fretta, nè con maggior sicurezza , in 
aiuto di alleati, da chi trovavasi alcuni giorni prima all’ estre- 
mità del continente sulle marine della Manica. Napoleone scrisse 
tosto all’ elettore per impegnarlo a rientrare a tutta fidanza 
nella sua capitale; e l' invitò a farvi ritorno con tutto il suo 
esercito, il quale a Wurlzburgo sarebbe rimaso indarno; e clic 
fu poi destinato ad occupare la linea dell’ Inn congiunto al 
corpo di BernadoUc. Napoleone raccomandò di giovarsene nelle 
esplorazioni, per la pratica che que’ soldati avevano del paese, 
c per le notizie che potevano dare intorno la marcia de’ Russi 
che per la via di Vienna s’ appressavano a Monaco. 

Soult, mandalo dalla parte di Landsbcrga , v'incontrò uni- 
camente i corazzieri del principe Ferdinando , i quali a marce 
forzate si ripiegavano sopra Ulma. Tal era l’ardore de’ Fran- 
cesi, che il vigesimosesto de’ cacciatori non dubitò di assaltare 
quella gran massa di cavalleria austriaca ; c le tolse un intero 
squadrone con due cannoni Questo affronto prova ad evidenza 
clic gli Austriaci , lungi dal fuggirsi verso il Tirolo . tende- 
vano concentrarsi dietro Filler, tra Memmingen ed Ulma; e 
eli’ ivi dovea commettersi un’ altra battaglia di Marengo. Na- 
poleone tutto dispose per offerirla colla possibile massa mag- 
giore delle sue forze. Suppose [di dover combattere il di 15 
o li di ottobre; ma non trovandosi in ressa, per non dar 
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segno agli Austriaci di voler prendere l’offensiva, preferì il 
giorno 14 , onde avere più agio di riunire le sue genti. In- 
cominciò dal modificare la posizione del corpo di Davout, che 
passar fece da Aichach a Dachau , in guisa che questo mare- 
sciallo, in un posto vantaggioso tra Augusta e Monaco , po- 
teva, in tre o qualtr’ ore, o recarsi a Monaco per opporre, 
con Bernadotte e co’ Bavari, scssantamila combattenti ai Bussi, 
postarsi verso Augusta per secondare Napolone nelle sue 
operazioni contro Black. Prese eh’ ebbe queste cautele alle 
sue spalle , Napoleone diede sulla sua fronte le seguenti dispo- 
sizioni, in considerazione di dover venire a giornata il gior- 
no 14. Ordinò a Soult di trovarsi stabilito il lo a Blemmin- 
gcn , passando questa posizione con la sua sinistra, c legan- 
dosi con la sua destra ai corpi che dovevano essere portali 
sull’ Iller. Mandò la sua guardia a Weissenhorn , dove risolse 
di recarsi in persona; e sperava a tal modo di riunire cen- 
tomila uomini entro uno spazio di dieci leghe , da Blemmin- 
gen ad Ulma. Le truppe , in sostanza , potendo in un giorno 
fare una marcia di cinque leghe e combattere, riuscivagli age- 
vole il riunire sopra lo stesso campo di battaglia i corpi di 
Ney , di Lanncs, di Murat , di Marmont, di Soult e la guar- 
dia. Bla il destino gli servava un trionfo di ben diversa ma- 
niera ed inaspettato , trionfo più nuovo , c non meno mara- 
viglioso per le grandi sue conseguenze. 

Napoleone si mosse da Augusta il dì 12 alle undici pome- 
ridiane alla vòlta di Weissenhorn ; e lungo la via incontrò le 
truppe di Blarmont, composte di Francesi e di Bavari, spos- 
sate dal lungo cammino, e cariche, oltre l’armi, di viveri per 
più giorni. 11 tempo , tenutosi bellissimo sino al passaggio del 
Danubio , crasi d’ improvviso fatto tristissimo. Cadeva una 
neve follissima , che tosto si struggeva c tal faceva una fan- 
ghiglia da rendere impraticabili le strade. Tutti i piccioli tor- 
renti che sboccano nel Danubio erano straripati ; e la fante- 
ria camminava per vere paludi , spesso impedita nella marcia 
dai traini dell’artiglieria. Nondimeno sopportava senza lamenti; 
e. Napoleone , vedutone lo stato , soffermossi per dar animo ai 
sofferenti con una sua orringheria. Fece ordinare io cerchio 
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le truppe a sè d’ intorno , espose loro lu situazione del ne- 
mico, l’operazione strategica con cui Io aveva inviluppato, c 
promise loro un trionfo splendido quanto quello di Marengo. 
Ebbri resi i soldati da tali parole , e alteri del vedere il più 
gran capitano del secolo farsi ad esporre ad essi i suoi dise- 
gni , diedersi a trasporti di entusiasmo , e gli risposero con 
grida unanimi Piva V Imperatore. Riposcrsi in via, tutti im- 
pazienti di battaglia ; c coloro che intese avevano le parole 
dell’ imperatore , le ripetevano a quelli che non avevano po- 
tuto intenderle; sicché tutti gridavano con gioia che gli Au- 
striaci erano belli c spacciati , c che tutti quanti rimarrebbero 
presi. 

Era tempo che Napoleone sul Danubio si ritornasse , sendo- 
cbè ivi gli ordini suol, mal intesi da Murat, potevano con- 
durre a grandi sciagure se gli Austriaci fossero stati più auda- 
ci , più intraprendenti. 

Mentre Lanncs e Murat Dima investivano alla destra del Da- 
nubio, Ney rimanevasi di qua c di là di questo fiume, con 
due divisioni sulla riva destra c con una sola sulla sinistra , 
eh’ era quella di Dupont. Nell’ appressarsi ad Uima Ney crasi 
avveduto dello sconcio di una tal sua condizione ; e chiarito 
meglio dai fatti , eh’ egli vedeva più da vicino , guidato da un 
felice istinto di guerra , e confermato nel suo parere dal co- 
lonnello lumini, ufficiale distato maggiore di alto merito, avea 
preveduto il pericolo di lasciare uno sola divisione sulla sini- 
stra del Danubio, u E per qual ragione [ diceva egli ) gli Au- 
striaci non hanno a cogliere 1' occasione di fuggirsi per la sini- 
nistra riva , conculcando i nostri carriaggi, i nostri parchi, che 
certo non potrebbero opporre loro gran resistenza ? » Murat 
non accordava che questo fatto potesse intervenire , c facen- 
dosi forte delle lettere , da lui mal intese , di Napoleone , il 
quale , aspettandosi un grave combattimento sull’ Illcr , avea 
ordinato di concentrarvi tutte le truppe , rccavasì sino a cre- 
dere soverchia la divisione di Dupont sulla riva sinistra , scn- 
doehè questa divisione dovesse trovarsi inoperosa il giorno 
della gran battaglia. Questi dispareri diedero occasione ad un 
vivo alterco tra Ney c Murat. Ney era indispettito del dover 
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obbedire ad un capo eh' egli credeva a sè inferiore per mili- 
tari talenti , se gli era superiore per Io imperiale parentado. 
Murai, reso soprastante dal suo grado novello, e altero di 
essere più particolarmente consapevole del pensamento di N i- 
poloone , fece sentire a Ney tutta la sua officiale supcrioranza, 
e finì la consulta con dare ricisi ed assoluti ordini. Se co- 
muni amici non si fossero interposti , questi luogotenenti 
dell’ imperatore decisa avrebbero la loro conteso in modo poco 
conforme all’ alto loro grado. Da questo contrasto emersero 
ordini contraddittorii mandali alta divisione Dupont , ed una 
condizione per essa motto pericolosa. Ma per buona ventura , 
nel mentre che sfavasi disputando intorno al luogo che più 
conveniva fare ad essa occupare , ella usci del pericolo in cui 
l’avea gittata un errore di Murai, in conseguenza di un com- 
battimento memorabile in lutti i secoli venturi. 

Mock, non potendo più dubitare dell’ infortunio clic lo at- 
tendeva, avea eseguilo un mutamento di fronte, c a vece di 
avere la sua destra ad Ulma , ivi avea recala lu sua sinistra 
c poggiata la sua destra a Memmingcn. Sempre appoggialo 
sull' Ilici* , volte avea le spalle alla Francia , come fosse di là 
venuto , nel mentre che Napoleone mostrava il dosso del suo 
esercito all’ Austria, quasi fosse questo il luogo da cui crasi 
partito. A tal modo naturalmente riescono appostali due eser- 
citi , l' uno de’ quali abbia l’ altro spuntato. Mack , traile 
(■irebbe a sò le truppe sparse per la Svevia , e l’ altre eh’ e- 
rano tornate , già sconfitte , da Wertingen c da Guuzburgo , 
lasciati solo alcuni distaccamenti sull’ lilcr da Memmingcn ad 
Ulma, avea riunita la maggior parte delle sue forze ad Ulma 
nel campo trincerato che domina quella città. 

I nostri leggitori conoscono di già la giacitura c la forma 
di questo campo, già descritto in questa storia. In questo 
punto la sinistra riva del Danubio sopraggiudica molto la de- 
stra ; e nel mentre clic questa offro un terreno paludoso c 
lievemente inclinalo verso il fiume, la sinistra, alt’ incontro , 
offre un seguito di eminenze , a modo di terrapieni , bagnate 
dal Danubio, quasi in quella guisa che la Senna lumbe il piede 
del lerrato di Sua-Germauu. Il Miebelsbcrg ò la principale 
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ih' quelle eminenze ; e gli Austriaci vi starano accampati in 
• numero di circa sessanlamila , e ai loro piedi la città d’ Ulula 
si stava. 

Dupont, ch’era rimaso solo sulla sinistra del Danubio, c 
che , in conformità degli ordini di Ney , doveva ad Ulma ap- 
pressarsi nella mattina dell’ J l ottobre, crasi recato in vista 
di quella piazza per la strada di Albeck. Era questo appunto 
il momento in cui Ney c Alo rat , riuniti a Guiizburgo , si 
perdevano in contese, e che- Napoleone , accorso in Augusta, 
slavasi inteso a dare le sue generali disposizioni. Dupont, giun- 
to al villaggio di Ilaslach , dai quale scorgevasi il Michclsberg 
in tutta la sua estensione , vi scoperse sessanlamila Austriaci 
in aspetto minaccioso. L’ ultime giornate di cammino fatte 
con somma rapidità durante un tristissimo tempo , stremata 
uvevano la sua divisione e ridotta a seimila uomini. Gli si 
erano però lasciati i dragoni a piedi di ,Baraguay-d’ Ilillicrs , 
i quali, duraute il tragitto dal Reno al Danubio, erano stali 
congiunti a Ney , non a Murat. Era un rinforzo di cinque- 
mila uomini, che avrebbe potuto tornare in gran prò, se ri- 
maso non fosse a Langenau , tre leghe più indietro di Ila- 
sluchi, 

Dupont , giunto in presenza del Michclsberg c de’ sessan- 
tanni» uomini che lo occupavano , trovossi a fronte di tanti 
ormati con tre reggimenti di fanteria , con due di cavalleria e 
con alcuni pezzi d'artiglieria. Questo ufficiale, sì sfortunato 
dappoi , sentì a tal vista muoversi in lui una ispirazione clic 
farebbe onore ai più sommi capitani. Avvisò che il retroce- 
dere avrebbe dato indizio ai tiemico della pochezza delle sue 
forze, e clic sarebbe stalo ben presto avviluppato da dieci- 
mila cavalieri, lanciati a corsa per inseguirlo; e che, per l’ op- 
posto , se audace si mostrava, ingannati avrebbe gli Austriaci , 
col far loro credere d’ essere i' antiguardo dell’ esercito fran- 
cese, obbligali li avrebbe a procedere considerati, ed avreb- 
be a tal modo il tempo di ritrarsi dal mal passo in cui erasi 
impegnato. 

In conseguenza di queste considerazioni , diede tosto gli 
ordini per ingaggiar battaglia- Alla sua sinistra stava il villag- 
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giu di Jlusluch, circondato da un boschetto ; ed egli vi pose 
il trentaduesimo reggimento di fanteria , divenuto celebre in 
Italia, e comandalo allora dal colonnello Darricau, il primo 
d’usseri, ed una parie della sua artiglieria. Alla sua destra, 
poggiata pure ad un bosco , pose il novantcsimoscsto di linea, 
comandato dal colonnello Barrois , il nono leggiero , coman- 
dato dal colonnello Mounier , e il diciassettesimo di dragoni. 
Un po’ più innanzi della sua destra trovavasi il villaggio di 
lungingeu , cinto pure di gruppi selvosi, ed ci lo fece occupare 
da una punta di soldati. 

In tal posizione Oupont stette ad aspettare gli Austriaci , i 
quali in numero di venlicinquemila , capitanali dall' arciduca 
Ferdinando , fccesi innanzi per combattere semila Francesi. 
Dupont, sempre bene ispirato in quella circostanza , vide a 
colpo d'occhio che la sua divisione sarebbe distrutta dui solo 
fuoco d'archibugio, se lasciava tempo agli Austriaci di ane- 
larsi c di estendere i loro fuochi. Il perchè giunta allora 
l’audacia di una grande risoluzione all’ audacia di una valida 
esecuzione , ordinò ai due reggimenti della sua destra , il no- 
vantcsimoseslo di linea ed il nono leggiero , di caricare con 
le baionette incannate. Al dato segno que’due strenui reggi- 
menti pigliano le mosse , c marciano a baionetta bassata sulla 
prima linea austriaca, la sforzano, la scompigliano, e le fanno 
millecinquecento prigioni ; che mandano alla sinistra per rin- 
chiuderli nel villaggio di Haslàch. Dupont. dopo questo fatto 
d’armi, si rimette in posizione co’ suoi due reggimenti, e sta 
immobile aspettando il seguito di questo strano combattimento. 
Ma gli Austriaci, non potendo tenersi per vinti, con truppe 
novelle tornano all’ assalto. I Francesi rifannosi innanzi a ca- 
ricare il nemico alla baionetta , lo respingono disordinato , e 
fatinogli gran numero di prigioni. Mal satisfatti gli Austriaci 
di questi inutili attacchi di fronte , volgono i loro conati sulle 
due ali. Assaltano il villaggio di Ilaslach, che cuopriva la sini- 
stra della divisione Dupont, c in cui stavano rinchiusi i loro 
prigioni. Il trentaduesimo, venuta allora la volta sua di menar 
le mani, contrasta energicamente questo villaggio agli assali- 
tori, c li rispinge, nel mentre che il primo degli usseri, emù- 
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ondo la fanteria , fa repiicatamentc impeto contro le colonne 
respinte. Gli Austriaci non istringonsi all’ attacco d'Haslach, 
, ma fanno un tentativo all'ala opposta, e inlcndonsi a sfor- 
zare 1 altro villaggio di Iungingcn sulla destra di Dupont. Fa- 
voriti dal numero, vi penetrano, e se ne fanno per un mo- 
mento signori: ma Dupont, avvisalo da quel pericolo , fa dar 
nuovo assalto a quel borgo dal novantesimoseslo, il quale 
riesce a riprenderlo. Iungingcn fu di nuovo preso e ripreso; 
c cinque assalti sostenne l’ un dietro 1’ altro , nella confusione 
de’ quali i Francesi fecero sempre buon numero di prigioni. 
Ma nel mentre che gli Austriaci si vanno spossando con vani 
sforzi contro questo pugno di Francesi , l’ immensa loro ca- 
valleria, sbucata da ogni parte, si avventa contro il diciasset- 
tesimo di dragoni, lo carica più volte, gli uccide il valente 
suo colonnello Saiul-Dizier , e lo obbliga a ripiegarsi nel bo- 
sco a cui si era appoggiato. Un nuvolo di austriaci cavalieri 
spargesi allora sui poggi circostanti, corre sino al villaggio di 
Aibeck , da cui erasi partita la divisione Dupont , le toglie lo 
bagaglie ivi lasciate, e che i dragoni di Barragucy-d’ Ilillicrs 
avrebbero dovuto difendere, e aduna a tal modo alcuni vul- 
vari trofei, trista consolazione di una sconfitta riportata da ven- 
ticinquemila uomini contro scolila ! 

Ma l' urgenza era grande di porre un termine ad un cimento 
si periglioso; c Dupont, dopo avere stremata la possa degli 
Austriaci con una lulla ostinata di cinque ore , profittò solle- 
cito delta sopravvenuta notte per ritirarsi sopra Aibeck. Mar- 
ciò in buon ordine , preceduto du quattromila prigioni. 

Se Dupont non avesse soffermali gli Austriaci col commet- 
ter loro un sì straordinario combattimento, questi sarebbero 
fuggiti in Boemia, c V una delle più cospicue operazioni strate- 
giche di Napoleone sarebbe fallita. Tanto basti a provare che 
ai grandi capitani abbisognano grandi soldati, avvegnaché 
spesso incontri clic i più illustri capitani abbiano d’ uopo che 
le proprie truppe riparino col loro eroismo o agli accidenti delta 
guerra, od agli errori in cui il genio stesso è esposto a cadere. 

Questo scontro con una parte dell' esercito francese occa- 
sionò un deliberare tumultuoso nel quartiere generale austria- 
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co, Snpcvnsi clic Soult era a Landsberga ; non si supponeva 
clic Duponl fosse solo od Albeck , e sospcltavasi gi.à di es- 
sere chiusi da ogni banda. Mack , sul quale gli Austriaci vol- 
lero poi riversar tutta la vergogna del loro disastro, era caduto 
in un disordine di mente agevole a concepirsi Checché n* ab- 
biano detto giudici sentenzinoti dopo l'avvenimento , per sal- 
varlo bisognata sarebbegli una divina ispirazione che gli avesse 
tosto rivelata la poca forza del corpo che staragli dinanzi , 
e la possibilità di conquiderlo per potersi col suo esercito ri- 
riparare in Boemia. L’ infelice, che allora non sapeva ciò che 
soppesi dappoi , e che non dovea mai pensare che i Fran- 
cesi si trovassero tanto deboli sulla sinistra del Danubio , si 
pose a deliberare coll’ augusto compagno della sua sciagura, 
l'arciduca Ferdinando. In mentali agitazioni perdette un tempo 
prezioso , c non seppe risolversi nè alla fuga verso alla Boe- 
mia , col forzare la divisione Dupont , nè a quella verso il Ti* 
rolo , col forzare il passo di Meinmingen. Partito più sicuro 
parvegli quello di afforzarsi vicmaggiormentc nella posizione 
di Ulmn, di concentrarvi il suo esercito, e di aspettar quivi , 
in una grossa massa diffìcile ad essere sforzata d’ assalto , il 
ghignerò dei Russi, ch’egli slava aspettando da Monaco, o 
dell' arciduca Carlo per la parte del Tirolo. Rijiromellevasi 
che Kienmaycr con ventimila Austriaci, e Kulusof con sessan- 
Limila Bussi dovessero da un momento all’ altro apparire sulla 
strada di Monaco, clic l'arciduca Giovanni, col corpo del Ti- 
rulo, cd anche 1’ arciduca Carlo coll’esercito d’Italia, doves- 
sero correre in suo aiuto per Kemplen , e clic allora il peri- 
colo sarebbe per Napoleone e non per Ini. Imperciocché stretto 
troverebbesi tra ottantamila Austro-Russi giugnenti dall' Au- 
stria , venlieinquemila Austriaci scesi dal Tirolo , cd altri set- 
(antamila accampati sotto Ulma , che farebbero ccnloscUanta. 
cinquemila uomini. Ma bisognalo avrebbe che tutte queste riu- 
nioni si potessero operare a mal grado di Napoleone , ch’era 
posto nel mezzo con centosessantamila Francesi al vincere ahi. 
luati. Nella disgrazia 1’ uomo accoglie con fretta d’ ànimo ogni 
menomo barlume di speranza ; c Mack era tanto in basso ca- 
duto da prestar fede sino ai bugiardi discorsi eh’ crangli falli 



Digitized by Google 




UL SU E TIUFALGA41 84 

dalle spie inviate da Napoleone. Queste spie ora davangli a 
credere che uno sbarco d’ Inglesi a Boulogne stringeva i Fran- 
cesi ad accorrere al Reno , cd ora che i Russi e l’arciduca 
Carlo già sboccavano per la via di Monaco. 

Ne’ casi troppo malagevoli i di pendenti si fanno garruli ed 
ardili , biasimano i loro capi , e fare si vogliono consigliatori. 
Mack aveva a sè dintorno de' gran signori i quali non teme- 
rono di alzare la voce. Gli uni volevano che si fuggisse nel 
Tirolo , gli altri nel Wurtcmberghcse , nè mancavano di colo- 
ro che suggerivano la ritratta in Boemia. Questi ultimi , che 
per caso aveano ragione, si faceano forti sull’ esito del com- 
battimento di Haslach per sostenere che aperta era questa via. 
Il peculiare effetto della contraddizione sopra un animo abbat- 
tuto è quello d’ infiacchirlo via più e di condurlo a mozzi prov- 
vedimenti che sempre riescono i più funesti Mack, per conce- 
dere pur qualche cosa alle opinioni per lui combattute, prese 
due risoluzioni strane veramente per un uomo eh’ era già de- 
terminalo a volersi nel campo di IJIma rimanere. Mandò la di- 
visione Jellachich a Memmingen, onde afforzare quel poeto, 
eh’ era guardato dal generale Spangcn con cinquemila uomini, 
nell’ intendimento di tenersi a tal modo in corrispondenza col 
Tirolo. Fece poscia uscire il generale Uicsc per impadronirsi 
delle alture di Elchingen, con una divisione intiera, al fine di: 
estcnersi sulla sinistra del Danubio, di tentare una grande 
esplorazione intorno le comunicazioni de’ Francesi. 

Volendo in Ulma rimanere per aspettarvi aiuti e per commet- 
tervi a un buon bisogno una battaglia difensiva, bisognava ri- 
manervi grossissimo, c non mandar corpi alle due estremità 
della linea occupata, chè era un esporli ad essere distrutti l'uno 
dietro 1’ altro. Checché ne fosse, Mack fece occupare dal gene- 
rale Riesc il monistero di Elchingen, sito sulle alture della riva 
sinistra e vicin vicino ad Ilaslach, dov’erasi il giorno li com- 
battuto. Al piede di queste eminenze e al disotto del monistero 
trovavasi un ponte che Murat aveva fatto occupare da un distac- 
camento, Gli Austriaci avevano già prima tentato di distruggerlo; 
e il distaccamento di Murat, per cuoprirsi dalle truppe di Riesc, 
Io distrusse intieramente col fuoco. Restavano nondimeno i 
Tmsns Voi. 17. 0 
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grossi pali piantati nel fiume e dall’acqua salvati dall’incen- 
dio. A tal modo 1’ esercito francese rimaneva stremo di corri- 
spondenze con la sinistra del Danubio sino ai ponti di Gunz- 
burgo, posti molto al disotto di Elcbingen. La divisione Dupout 
erosi ritirata a Langenau; per la qual cosa stava aperta agli Au- 
striaci la via alla ritirata ; ina per buona ventura di Napoleo- 
ne , tanto non era lor noto. 

in questo mezzo tempo Napoleone, partitosi di Augusta la 
sera del 12, giunse ad Ulma il 13, e giuntovi appena, percorse 
a cavallo, in onta ili un perverso tempo, tulle le posizioni oc- 
cupate da’ suoi luogotenenti. Trovò gli uni fieramente indi- 
sposti contro gli altri, c incappali in opposte sentenze. Lannes, 
il senso del quale era acuto e sicuro ne’ fatti di guerra, avea 
pensato come Ncy, cioè che gli Austriaci, lungi dall’avere in- 
tenzione di accettar battaglia sull’ lller , intendevansi più pre- 
sto a fuggirsi in Boemia , col conculcare la divisione Dupont. 
Se Napoleone, lungi dai luoghi, poteva avere avuto pur qual- 
che dubbio , dclibcrossene tosto sui luoghi stessi. Per altra 
parte , coll’ ordine dato di guardare la riva sinistra e di collo- 
carvi la divisione Dupont , dovevasi ben intendere dagli ese- 
cutori degli ordini suoi che questa divisione lasciare non do- 
vevasi senza appoggio, senza l’agio precipuamente di recarsi 
dall’ una all’ ultra riva, per poterla aiutare nel caso clic fosse 
assalita. Le istruzioni di Napoleone, del pari che la condizione 
d«lle cose , erano adunque stale mal intese da Murai ; sicché 
l'imperatore, data pienissima ragione a Ney ed a Lannes con- 
tro Murat, ordinò che tosto si provvedesse ai gravi errori 
de’ giorni precedenti. Risolse di ristabilire le comunicazioni 
tra le due rive per io ponte di Elcbingen, ch’era il più vi- 
cino ad Ulma. Avrcbbcsi potuto discendere sino a Gozburgo , 
di cui i Francesi erano già signori, ed ivi il Danubio rivalica- 
re, indi risalire con la divisione Dupont, ingrossata sino ad 
Ulma. Ma una tale mossa richiedea troppo tempo , e avrebbe 
agli Austriaci lasciato l’agio di fuggirsi. Meglio era in sull’al- 
ba del giorno 1-4 ristorare di viva forza ii distrutto ponte di 
Elchingen, posto lì sotto gli occhi c recarsi in numero suffi- 
ciente sulla riva sinistra, nel mentre che Dupont, avvertito , 
risalirebbe da Langenau verso Albcck cd Ulma. 
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Ordini in proposito diede pertanto Napoleone per la mattina 
del li. Soult era stato posto all’estremità della linea dell' 1 1 - 
ler verso Memmingen ; Marmont stili’ Iller si avanzava inter- 
medio ; Cannes, Ney c Murat, riuniti sotto Ulma , dovevano 
spartire le loro forze, fra entrambe le rive del Danubio, per 
fare spalla, al bisogno, alla divisione Dupont, lasciata sulla si- 
nistra. Ma per potere tutto questo operare, era d’uopo riston- 
rare il ponte di Eichingen; e a Ney fu riservato l’onore di 
eseguire nella mattina del 14 la gagliarda operazione clic do- 
vea tornar l'esercito francese padrone delle due rive del fiume. 

Questo intrepido maresciallo non potrà trovar requie nel 
ripensare a certe sconce parole sfuggile di bocca a Murai ncl- 
1’ avvenuto alterco. Murat , quasi off.istidito dai troppo lunghi 
ragionamenti di Ney, gli aveva risposto: nulla intendere di 
questi divisi clic gli ondava sponcndo, ed essere suo costume 
il fare i suoi in faccio al nemico. Risposta orgogliosa clic un 
valoroso far solo potrebbe ad uomo di parole pompose e di 
scarsi fatti. Da mali ina del di 14 Ncv a cavallo, in assisa di 
parata, e con tutte le insegne dei suoi ordini cavallereschi . 
prese Murat per un braccio, e scuotendolo forte a veggente 
di tutto lo stato maggiore e dello stesso imperato™ , dissogli 
fieramente: a Venite, o principe, venite a fare con me i vostri 
divisi di guerra in faccia al nemico n. Recatosi poscia di ga- 
loppo verso il Danubio, vi si gitlò dentro, e rimase con l’a- 
cqua sino alla pancia del suo cavallo tra un grandinare di palle 
e di scheggia per indirizzare la arrisicata operazione che gli 
era stata affidala. 

Conveniva ristorare il ponte di cui non rimanevano che i 
soli cavalletti senza travamenti , poi passarlo, indi traversare 
una picciola prateria che si stendeva tra il Danubio ed il piede 
dell’altura, e finalmente impadronirsi del villaggio e del moni- 
stero di Eichingen , che ergevasi in anfiteatro , e clic era di- 
feso da ventimila uomini e da una formidabile artiglieria. 

Ney , da tanti ostacoli non atterrilo, ordinò ad un aiutante 
di campo del generale Loison, il capitano Coiscl, c ad un zap- 
patore di prendere il primo pancone e di recarlo sui cavai 
letti dei ponte, per restituire il passo sotto il fuoco degli Au- 
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striaci. Un colpo di scheggia fracassò una gamba al bravo 
zappatore, ma un altro prese tosto il suo luogo. Un pancone 
fu da prima gittato tra cavalletto c cavalletto, a modo di pas- 
sina, poi un altro, indi un terzo; e riparalo questo primo 
travamento, si passò ad un altro, e così via via, sino all ul- 
timo cavalletto, sotto una micidialissima archibugerìa dispor- 
ti bersaglieri contro i lavoratori francesi. I volteggiatori del 
sesto leggiero, i granatieri del trentanovesimo , ed una compa- 
gnia di carabinieri , senza aspettare che il ponte fosse bene 
assicurato , scagliaronsi sull’ altra riva , sperperarono gli Au- 
striaci , e procaceiaronsi tanto spazio quanto bisognava per 
dar luogo alla divisione Loison, che si affrettava in loro 
soccorso. 

Ney fece allora passare il trentanovesimo c il sesto leggiero 
sull’altra riva; c ordinò al generale Villatte di porsi alla testa 
del trentanovesimo, c di stendersi a destra nella prateria per 
farla sgombrare dagli Austriaci; nel mentre che egli stesso col 
sesto leggiero darebbe l’assalto al inonistcro. Il trentanovesi- 
mo, soffermato nel traversare il ponte dalla francese cavalle- 
ria, clic bollente vi si precipitava, non riuscì a passare iutiero. 

Il suo primo battaglione potè solo eseguir I ordine ricevuto ; 
ma ebbe a sostenere le cariche dell’austriaca cavalleria e 1 at- 
tacco di tre battaglioni ; e dopo una ostinata resistenza , fu 
ributtato sino al ponte. Se non che gli sorvennero in aiuto o 
il suo secondo battaglione, ed il sessantonovesimo e il scttan- 
tesimosesto di linea , sicché potè tornarsi al perduto terreno , 
farsi padrone a destra dell’intera prateria, c costringergli Au- 
striaci a tornarsene in su le alture. In questo mezzo tempo 
Ney alla tosta del sesto leggiero, si arrampicava per le tor- 
tuose vie del villaggio di Elchingcn, sotto un fuoco di ficco 
clic piovea dalle case piene di fanteria. Strappò il villaggio, 
casa per casa , dalle mani degli Austriaci , cd espugnò poscia 
d’assalto il monistero sito sulla sommità dell’altura. Ivi giunto, 
villosi dinanzi l’ incammellato terreno, sparso di boscaglie, sul 
quale la divisione Dupont ovea combattuto il giorno 11. Que- 
sto terreno monticelloso si stende sino al .Michclsbcrg cd an- 
che sino a! disopra della città di Uima ; e Ney pensò a postar- 
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visi per non essere rituffato nel Danubio so per caso il nemico 
fosse tornato grosso all'offensiva. Un’ estesa macchia dalla falda 
dell’allura saliva sino al villaggio ed al monistero di Elchin- 
gen; e Ney risolse d' impossessarsene per appoggiarvi la sua 
sinistra. Assicurata bene che avesse questa , volea girare so- 
vr’essa, e far avanzare la destra. Gittò nella macchia il scs- 
santanovesimo di linea, il quale vi si scagliò dentro in onta di 
una viva archibugoria. Nel mentre che pervicacemente si com- 
batteva da quella banda , il rimanente del corpo austriaco tc- 
uevasi in più punti ordinato in quadrati di due a tremila uo- 
mini ciascuno. Ney feeeli assaltare dai dragoni, seguitati dada 
fanteria ordinata in colonna ; e il diciottesimo di dragoni ese- 
guì contro l’ uno di quei quadrati una sì fiera carica, che lo 
sfondò e striaselo a bassar ranni. A tale vista gli Austriaci 
ritiraronsi in tutta ressa; e voltisi da prima verso Ilaslach , 
riuscirono poi a rannodarsi sul Michelsberg. 

In questo mezzo Dupont, da Langenau avanzatosi ad Al- 
beck , aveva incontrato il Werncck , I’ uno di quelli che era 
uscito di Ulma il giorno prima, nell’ intendimento di spingere 
molto innanzi le sue esplorazioni sulla sinistra del Danubio, 
per cercare uno scampo a tutto l’esercito austriaco. Uditosi il 
cannone alle spalle, Verneck era tornato indietro ed era giun- 
to, per la via di Albcck, ad Ulma , sul Michelsberg, nel mo- 
mento in cui la divisione Dupont pur quivi perveniva, e in 
cui Ney avea conquistate le alture d’Elchingen. Un combatti- 
mento novello s’impegnò in quel punto tra le genti di Wer- 
neck, che voleano rientrare in Ulma, e quelle «li Dupont, che 
glielo voleano divietare. Il trentaduesimo ed il nono leggiero 
avventaronsi in colonna serrata contro 1’ austriaca fanteria, e 
la respinsero, nel mentre che il novantesimosesto , ordinatosi 
in quadrato, tenea dura fronte alle cariche della loro cavalleria. 
La giornata si chiuse tra il furiare di questa mislea ; Ney uvea 
gloriosamente riconquistata la sinistra del Danubio ; e Dupont 
avea impedito il ritorno in Ulma al corpo di Werneck. Tre- 
mila prigioni e molta artiglieria erun caduti nelle mani dei 
Francesi; ma ciò che più montava, si eri» l’aver diffluitiva- 
mente chiuso l’esercito austriaco nel campo di Ulma; e que- 
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sta volta senza veruna probabilità «li poterne ineolume uscire, 
per quante buone inspirazioni venissero a Mark. 

Nel mentre clic questi casi occorrevano sulla sinistra del 
Danubio, Launes lungo l’altra riva ad Ulma s’era appressato; 
Marmont crasi uH’lilcr avvicinato, c Soult, spuntata l’ala 
estrema degli Austriaci, s'era impadronito di Mcrnmiugen. nel 
tempo che sfavasi con palancati afforzando quella città. Rapi- 
damente investitala, aveva costretto il generale Spangen , clic 
la difendeva, a darsi prigione con cinquemila uomini, con tutta 
P artiglieria e gran numero di cavalli. Il generale Jellacbicb , 
accorso troppo tardi con la sua divisione per soccorrere Mem- 
mingen, c vedutosi di fronte un corpo di trentamila uomini, 
si ritirò, non già verso Ulmn , chè temette di non poter più 
entrarvi, ma verso Keniplen ed il Tirolo. Soult, senza por tem- 
po in mezzo, marciò difilato ad Ochsenhauscn, per compiere in 
tutti i sensi l’investimento della piazza e del campo trincieruto 
di dima. 

Tale era la condizione dedic cose al cadere del giorno li di 
ottobre. Dopo la partenza di Jellacliih c i diversi combatti- 
menti commessi, Mack rimaneva con cinquantamila uomini , 
dai quali doveasi ancora defalcare il corpo di Verneck, separa- 
tone dalla divisione Dupont. Quello sventurato generale tro- 
vnvasi adunque iti disperata condizione , nò più rimanevagli 
alcun partito buono a pigliare. Unico modo di scampo per lui 
era quello di avventarsi con la spada alla mano sopra l’uno 
de’ punti del cerchio di ferro in cui trovavar.i rinchiuso per 
morirvi da forte o per aprirsi una via. Gii tarsi addosso a Ney 
e Dupont era il partito meno calamitoso. Sarebbe egli vera- 
mente stato sconfitto; chè Lanncs c Murai sarebbero accorsi, 
per lo ponte di Elchingcn, in aiuto di INcy e Dupont; nè tante 
forze sarebbero bisognale per vincere un esercito sfiducialo. 
Ma, in ogni peggior caso, salvo sarebbe rimase l’onore dell’ar- 
mi ; risullamcnlo il più prezioso che possa ottenersi, se quello 
fallisce della vittoria. Mack, cionnonpertanto perseverò nel pro- 
ponimento di concentrar le sue forze ad Ubna, e di aspettarvi 
i soccorsi de’ Russi. Violenti rimbrotti gli convenne sostenere 
dal principe di Schivar Izenbcrg e dall arciduca Ferdinando, il 
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quale atl ogni costo voleu sottrarsi alla disgrazia della prigio- 
nia. Mack mostrò loro le facoltà che date arcagli l’ imperatore 
il quale, in caso di dispareri, a lui conferiva la suprema auto- 
rità , ma tanto bastava ad obbligarlo tutto solo a render ra- 
gione d’ogni eosa, e non già a farsi obbedire. L’arciduca Fer- 
dinando, in grazia della sua condizione meno dipendente, ri- 
solse di sottrarsi agli ordini del generale in capo; e sopra- 
giunta la notte , scelta la porta che meno lo esponeva ad ab- 
battersi ne’ Francesi , per quella tacitamente si uscì con sei 
a settemila cavalli c con un corpo di fanteria, noli’ intendi- 
mento di raggiugnere Werneck, .e di fuggirsi con lui per 
Fallo Palatinato verso la Boemia. Col riunire al distacca- 
mento che lo seguitava il corpo di Werneck , l’arciduca Fer- 
dinando privava Maek di ventimila uomini, e lo lasciava in 
Ulma con trentamila, stretto da ogni parte, e condotto a 
bussar Farmi nel modo più ignominioso. 

Fu falsamente sentenziato che la partenza del principe pro- 
vava abbastanza la possibilità di uscire da Ulma. Incominciamo 
dal dire eli’ era improbabile troppo che un esercito intiero , 
con tanto impedimento che seco trarre si dovea , potesse ces- 
sare il nemico a quel modo che lo potò un semplice distacca- 
mento senza bagaglio e composto in gran parte di truppe a ca- 
vallo. Quanto poscia intervenne alcuni giorni dopo al principe 
Ferdinando, dimostra chiaramente che l'esercito sarebbe perito 
in quella fuga. Il gran fallo fu quello di dividere le forze ; 
che bisognava o tutti rimanere o tutti uscire insieme ; biso- 
gnava rimanere per commettere dura battaglia alla lesta di sel- 
luntamila uomini; o veramente uscire, per precipitarsi impe- 
tuosi con scltantumila uomini sovra un s»l punto dell’ investi- 
mento, e trovarvi una morte onorata o quel successo che la 
fortuna consente talvolta al valor disperalo.' Ma dividersi , per 
fuggire gli uni con Jellachich verso il Tirolo , per valere gli 
nitri di scorta alla fuga di un principe in Boemia, per soscri- 
vere i terzi una capitolazione ad Ulna, era tra lutti i modi di 
governarsi il più sciagurato. Nel rimanente poi 1’ esperienza ci 
scaltrisce che in siffatti casi l’animo dell'uomo , caduto nello 
sgomento, quando comincia o scendere cade tanto in basso, 
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che tra le tante risoluzioni che gli rimangono a premiere, 'alla 
pessima si appiglia. Si aggiunga , per essere giusti , che Mack 
ha sempre impugnato dappoi la fattagli imputazione di aver 
voluta questa divisione di forze austriache c queste ritirate alla 
specciolata (1). 

Napoleone avea passala la notte del li al 15 nel moni- 
stero di Elchingcn; e la mattina del 15 risolse di venirne a capo. 
Mandò pertanto Cordine a Ney di forzare le alture del Michel- 
sberg, le quali, affacciandosi dinanzi ad Ulma a chi viene dalla 
sinistra del Danubio, sopraggiudteano quella città, che giace al 
loro piede, siccome si è detto, ed alla riva del Danubio stesso. 
Lanncs col suo corpo avea passato il fiume per lo ponte di 
Elchingcn, onde fiancheggiare l’assalto di Ney; e dovea pren- 
der di viva forza il Frauenbcrg, eminenza vicina a quella del 
Michelsberg. Napoleone era quivi stesso, con Lannes al fianco, 

f i ) Gli Austriaci mai non hanno dato a conoscere le loro ope- 
razioni in questa prima parte della stagione campale del 1805. 
Molti scritti però furono pubblicati in Alemagna , intesi ad acca- 
gionare Mack e ad esaltare l’arriduca Ferdinando, al fine di spie- 
gare con la dappocaggine di un sol uomo il disastro dell’ esercito 
austriaco, e di minuire ad un tempo la gloria de’ Francesi. Tutti 
questi scritti peccano d’ inesattezza e d' ingiustizia, e si appoggia- 
no in universale sopra circostanze false e dimostrate impossibili. 
A gran fatica giunsi a procurarmi uno dei rari esemplari della di- 
fesa che Mack presentò alla dieta di guerra dinanzi la quale fu 
citato a comparire. Questa difesa, di una forma singulare , di un 
fare soverchiamente ammisurato , precipuamente rispetto al prin- 
cipe Ferdinando, c zeppa di declamatorie riflessioni più prasto che 
di fatti , ha rumi nondimeno fornito il modo di ben determinare le 
intenzioni dell austriaco generale , e di rettificare una gran farra- 
gine di assurde supposizioni. Credo adunque di avere nel mio rac- 
conto losca la verità, lauto almeno quanto si può sperare riguardo 
ad avvenimenti che non furono chiariti a dovere neanche in Austria, 
6 dei quali mancano quasi affatto oggidì testimoni viventi. I prin- 
cipali personaggi sono morti ; e in Alcmagna ebbesi un naturalissimo 
motivo, scusabilissimo ancora, di svisare la verità, quello, cioè di 
salvare 1 amor proprio della nazione col darò addosso ad un sol 
uomo. 
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stando ad osservare da un lato le posizioni che Ney recavasi 
ad assaltare alla testa de’ suoi reggimenti , e dall’ altro la città 
d’ Ulina posta nel fondo. D’ improvviso da una batteria sco- 
perta dagli Austriaci vomitata è la scaglia sul gruppo che 
circonda l’ imperatore. Lannes allora atterra bruscamente le 
briglie del cavallo di Napoleone per allontanarlo da quel fuoco 
micidiale. Napoleone, che il fuoco non cercava nò fuggiva, 
c che vi si appressava tanto quanto era necessario per giudi- 
care co’ propri occhi delle cose, va ad appostarsi in tal luogo 
da potere con minor pericolo vedere la battaglia. Ney dà la 
spinta alle sue colonne, s’ arrampica sugli alti trinceramen- 
ti , e li sforza a baionetta incannata. Napoleone, nel timore 
che l'attacco di Ney sia troppo affrettato, vuole allentarlo < 
per dar tempo a Lannes di assaltare il Frauenberg , e diver- 
tire a tal modo 1’ attenzione del nemico, u La gloria non si 
divide « risponde Ney al generale Dumas, che recagli l’ordi- 
ne di aspettare il soccorso di Lannes , e continua la sua mar- 
cia, e supera ogni intoppo, e giunge col suo corpo sulle allu- 
re al disopra della città di Ulma. Lannes dal canto suo sforza 
il Fraunberg, e riunito con Ney, scendono entrambi per appres- 
sarsi olle mura della città. Nel bollore che trascinava le co- 
lonne d’attacco, ;il diciassettesimo leggiero, capitanato dal colon- 
nello Vedel , c pertinente alla divisione Suchet, dà la scalata 
al bastione più propinquo al fiume, e vi si stabilisce: ma gli 
Austriaci, scòrta l’arrisicata posizione di quel reggimento, gli 
si scagliano contro, lo respingono, c fatinogli parecchi prigio- 
nieri. 

Napoleone pensò dover per quel dì ristarsi dal combattere, 
e rimandare al dì vegnente la cura di far la chiamata di quella 
piazza , o di prenderla di assalto se pur resisteva. Durante que- 
sta giornata Dupont , sin dal giorno innanzi tenutosi a fronte 
del corpo di Werneck , s'era di nuovo azzuffalo con lui per 
impedirgli di rientrare in Ulma. Napoleone avea mandato Mu- 
rai per sapere che cosa in quelle parli accadesse ; scndochè 
durasse fatica a rendersi ragione dell’ uscita di una parte del- 
I’ esercito austriaco. Non lardò ad accorgersi che a molti distac- 
menti era riuscita la fuga per una delle porlo ili Ulma mono 
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sopravegliata dall’esercito francese ; e comandò tosto a Marat 
di partire con la riserva di cavalleria, con la divisione Dupont 
e co’ granatieri di Ondinot , e di correre ad inseguire senza 
posa la parte dell’esercito nemico eli’ crasi fuggita della piazza. 

Il giorno 10 fece in Ulma giltare alcune granate reali, e la 
sera diede ordine ad uno degli uffizioli del suo stalo maggiore 
il signore di Segar, di recarsi ad intimare a Mack la resa 
della piazza. Quest’ uffiziulc con ocelli bendati fu condotto alla 
presenza di Mark, il quale, sforzatosi di celare la profonda 
ambascia dell' animo suo , non potè però dissimulare la sua 
sorpresa c il suo dolore nell’udire quanto grave fosse la sua 
sciagura. Nè intera ancora l’ avea conosciuta; conciossiachè 
avesse sino a quell’ora ignorato ch’era circondato da centomila 
Francesi, che altri sessantamila occupavano la linea dell’ Inn ; 
che i Russi, per fopposito, erano assai lontani; e che l’arci- 
duca Carlo , tenuto a bada sull’Adige da Massena , non potea 
quivi accorrere. Ciascuna di queste novelle, a cui sulle prime 
non volca dar retta , ma che forza gli era di credere alle rei- 
terate c veritiere proteste del signore di Segur, laceravano 
I' anima sua. Dopo aver molto gridatq contro la proposizione 
di capitolare, Mack fini per accomodarsi a questo pensiero, %■ 
condizione clic gli si consentisse d’aspettare il soccorso dei 
Russi per parecchi giorni. Disse di essere pronto alla dedi- 
zione della piazza se in termine di otto giorni i Russi non si 
affacciavano ad Cima. Segur avea ordine di non dargli altro 
rispillo che di cinque o sei al più; e in caso di rifiuto, dovea 
minacciarlo di un assalto c della sorte più rigorosa per le 
truppe ch’egli governava. 

Questo sventurato generale poneva tutto il suo onore ( or- 
mai perduto) ncll’oltcuere otto giorni di rispitto invece di sci; 
c Segur se ne partì per recare la risposta all’imperatore. Con- 
tinuarono le pratiche; e finalmente Berlhier, introdotto nella 
piazza, accordossi con Mack nelle seguenti condizioni ; Se pri- 
ma della mezzanotte del 2ò di ottobre non appariva un corpo 
austro russo in abilità di liberar Ulma dal blocco, l’esercito 
austriaco dovea bussar 1' armi, darsi prigioniero di guerra cd 
essere condotto in Francia. Gli ufficiali austriaci potevano nel- 



Digitized by Googl 




IH, MA E TIUFALUaR 9! 

1' Austria tornarsi, a condizione di non militare più olire con- 
ti o la Francia. Armi , cavalli, provvigioni da bocca e da 
guerra, e bandiere, tutto dovea cadere in potestà dell’eserci- 
to francese. 

Si trattava il giorno 49 di ottobre, ma la convenzione do- 
vea recare la data dei 17; la qual cosa sei viva in apparenza 
a concedere a Mack gli otto giorni per lui domandati. Questo 
sventurato, giunto al quartiere generale dell’imperatore, dove 
fu ricevuto con tutti que’ riguardi che sono dovuti all’infortu- 
nio, affermò più volte di non essere colpevole dei disastri del 
suo esercito ; ch’orasi postato ad Ulma per ordine del consiglio 
aulico; e clic dopo l’ investimento , l’esercito si era diviso in 
onta dell’espressa sua volontà. 

Fu questa, come ben si scorge, una ripetizione della con- 
venzione di Alessandria , meno però 1’ orribile sparsione di 
sangue che avvenne nei campi di Marengo. 

In questo mentre, Murai, alla testa della divisione Dupont , 
de’ granatieri di Oudinot e della riserva di cavalleria, il recente 
suo fallo purgava col perseguitare gli Austriaci con una rattezza 
veramente maravigliosa. Seguitò senza posa il generale Wer- 
neck ed il principe Ferdinando, giurando di non voler lasciar 
fuggire un sol uomo. Partitosi la mattina del 1G ottobre , la 
sera stessa commise un combattimento di retroguardo al ge- 
nerale Werneck a Ncrenstelten, e gli tolse duemila soldati. Il 
dì che venne avviossi verso Heidenhcim, ingegnandosi di spun- 
tare il nemico sulle ali con ta rapida marcia della sua cavalle- 
rie. Werneck c 1’ arciduca Ferdinando , in quell’ ora riuniti , 
ritira vausi insieme. Nella giornata medesima Murai passò oltre 
Ilcidcnhcim, e giunse a notte a Ncrcshcim nei tempo stesso 
che vi gingneva il retroguardo di Werneck, il quale fu sgomi- 
nato c costretto a disperdersi pc’ boschi. II giorno 18 Murat, 
senza posar mai, seguita il nemico verso Nordlingcn; accer- 
chia il reggimento Stuart, che tulio gli si dà prigioniero. Wer- 
neck, vedutosi da ogni parte rinchiuso, nè potendo più cam- 
minare con una fanteria affranta dalla fatica , nè più avendo 
speranza nè voglia di fuggirsi, offerse di venire a patti. La capi- 
tolazione fu accettata; c questo generale diedesi prigioniero con 
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ottomila uomini. Tre generali austriaci, seco traendo una parte 
della cavalleria', vollero fuggirsi, in onta della capitolazione. 
Murat mandò loro dietro un ufficiale per esortarli a stare agli 
obblighi loro ; ma essi non vollero accettare, e recaronsi a rag- 
giugnerc il principe Ferdinando. Murat si ripromise di punirli 
della rolla fede col perseguitarli con maggior ardore nel di 
vegnente. Nella notte i Francesi s’ impossessarono del gran 
parco eh' era di cinquecento vetture. 

Quella strada battuta da Murat offeriva uno spettacolo di 
confusione inaudito. Gli Austriaci s’ erano gittati sulle comu- 
ideazioni de’ Francesi ; tolto avevano loro molti carriaggi, fatti 
prigioni gli sbrancati, c presa una parte del tesoro di Napo- 
leone. Tutto fu loro ritolto, e per giunta perdettero essi la loro 
artiglieria, il loro carriaggio ed il loro proprio erario. Vedo- 
vatisi soldati, vedeansi oflìciali d’amministrazione dei due eser- 
citi fuggirsi in disordine c senza saper ben dove, nè chi fosse 
il vinto od il vincitore. Villani dell’ alto Palalinalo correvano 
addosso ai fuggitivi e li spogliavano; tagliavano le tirelle del- 
I’ austriaca artiglieria per rubarne i cavalli. Murat continuando 
P opera sua, giunse il 19 a Gunzenhausen, frontiera prussiana 
di Anspach. Un uffizi ale prussiano ebbe l'ardire di reclamare 
la neutralità . nel mentre eli’ crasi ivi data la permissione ai 
fuggitivi austriaci di traversare il paese. Murat , per tutta ri- 
sposta, entrò per forza in Gunzenhausen, ed inseguì l'arciduca. 
Il dì 20 passò oltre Nurembcrga ; e il nemico , sentendosi al 
piò non posso, si fermò. Un combattimento ebbe luogo tra le 
due cavallerie ; e dopo molte cariche date e sostenute, gli squa- 
droni dell* arciduca in parte si dispersero, in parte ( e furono 
i più ) bassarono 1’ armi, e diedersi prigionieri ; c così fece la 
poca fanteria che ancora rimanca. Alla devozione di un sotto 
ufficiale, che gli cedette il proprio cavallo. 1’ arciduca Ferdinando 
andò debitore della sua salvezza. Con due o tremila cavalli gli 
venne fatto di ripararsi in Boemia. 

Murat pensò di non doversi spingere più oltre. Marciato 
avea per quattro giorni senza posar mai, facendo più di dieci 
leghe per giorno. Affranti erano i suoi dalla fatica. Se fossesi 
recato oltre Nurimberga, passata avrebbe la linea prescritta alle 
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militari operazioni, e per altro verso , le forze che rimanevano 
ali’ arciduca Ferdinando non meritavano la pena d’ una marcia 
di più. In questa memorabile 'circostanza Murai fece dodicimila 
prigioni, prese centoventi pezzi d’ artiglieria, cinquecento vet- 
ture, undici bandiere, dugento uffizioli, sette generali e 1’ era- 
rio dell’ esercito austriaco; per la qual cosa si può ben dire 
eh’ egli avesse la sua gran parte compita in quella immortale 
slagionc campale. 

Il disegno di Napoleone rimaneva ìi tal modo compiutamente 
incarnato. Correva il 20 di ottobre ; e in venti giorni , senza 
dare battaglia, e unicamente con marce c con parecchi com- 
battimenti aveva annientato un esercito di ottantamila uomini. 
Fransi soltanto fuggiti il generale Kieumayer con forse dodici- 
mila uomini, il generale Jellachich con cinque a seimila, cd il 
principe Ferdinando con due a tremila cavalli. Fransi raccolti 
a Wertingen, a Gunzburgo, ad Haslnch, a Monaco, ad Elchin- 
gen, a Memmingen, e nell’ inseguimento operato da Murat, cir- 
ca trentamila prigioni (I), cd altrettanti stavansi per trovare in 
Ulma. Erano a dunque in totale sessantamila uomini presi con 
la loro artiglieria di dugento bocche da fuoco, con quattro in 
cinquemila cavalli, acconcissimi alla rimonta della francese ca- 
valleria, con tutto il materiale dell’ esercito austriaco e con ot- 
tanta bandiere. 

L’ esercito francese contava alcune migliaia di azzoppali in 



(1) Ecco il calcolo approssimativo, più presto ristretto cho esa- 
gerato, di questi prigioni : 

Presi a Wertingen N. 



» 

r> 

» 

» 

» 

» 



a Gunzburgo ........ 

ad Uaslach » 

a Monaco » 

ad Elchingcn n 

a Memmingen » 



2,000 

2,000 

4.000 
1 , 000 
3, 000 

3.000 



da Murat nell’ inseguimento 



» 12 a 13,000 



Totale N. 29 a 30,000 
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conseguenza della lunghe marce, e (orse, a dir molto, area 
perduto duemila uomini tra morti od in istato da non poter 
più servire. 

Napoleone, accertalo della lontananza de’ Russi, ebbe a grado 
di avere a rimanersi quattro o cinque giorni dinanzi ad (lima, 
per dure agio ai soldati di riposarsi, ed abilità di raggiungere 
le proprie bandiere a coloro di’ erano rimasi indietro a cagione 
della soverchia rattezza delle marce, u II nostro imperatore 
(dicevano le soldatesche) ha trovato un modo nuovo di fare 
la guerra ; più non si giova delle nostre braccia , ma sibbene 
delle nostre gambe n. 

Ma più oltre poi non voleva aspettare ; anzi era inteso a 
guadagnare tre o quattro giorni che rimanevano ancora a com- 
piere il termine convenuto con Mack. Fecelo a se venire , e 
postegli in cuore parole di conforto, Io condusse ad una novella 
concessione, che fu, di cedergli la piazza il giorno 20, a palio 
che Ney rimanesse sotto le mura di Ulma sino al 2o di ottobre, 
Mack pensava di aver satisfatto al suo dovere col far sostare 
inoperoso un corpo francese sino all’ ottavo giorno. Si aggiun- 
ga, che nella condizione in cui trovavasi condotto, quanto po- 
teva egli ancora , era fatto di poco momento , e consentì in 
sostanza ad uscire il dì vegnente dalla piazza. 

Il 20 ottobre -1803, giorno memorabile per sempre. Napoleone, 
postosi a piede del Michelsbcrg, rimpetto ad Ulma, vide sfilare 
sotto i suoi occhi I’ esercito austriaco. Trovavasi sopra un pen- 
dio, alto anzi che no, e slavagli alle spalle la sua fanteria, 
ordinata in semicerchio sul fianco delle alture , e in faccia la 
sua cavalleria schierata in retta linea. Sfilavano gli Austriaci 
nel mezzo , e 1’ armi loro deponevano all’ ingresso di quella 
maniera d’anfiteatro. Erasi acceso un gran fuoco allo scoperto, 
presso il quale Napoleone assisteva allo sfilare de’ prigionieri. 
Mack gli si presentò il primo, e consegnogli la sua spada, scia- 
mando angosciato; « Eccovi l'infelice Mack n. Napoleone fece 
a lui ed agli altri austriaci uffiziali le più oneste, le più umane 
accoglienze, e feceli schierare a’ suoi fianchi. 1 soldati austriaci 
prima di ghignargli dinanzi, gittavano 1’ armi loro con un ni i- 
gnanirao dispetto; nè divertiti erano dal doloroso pensiero se 
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non dalla curiosità in loro destata dalla vista di Napoleone. 
Tolti divoravano con gli occhi questo tremendo vincitore, il 
quale da dieci anni facea subire sì pugncnti scorni alle loro 
bandiere. 

Napoleone, neirinlcrtencrsi con gli uffiziali austriaci, disse 
loro ad alta voce, per essere ben inteso da lutti : u Io non so 
per qual ragione noi ci facciamo guerra. Io non la volca , uè 
mi intendeva a farla che ai soli Inglesi , quando mi vidi pro- 
vocato dal vostro sire. Il mio esercito qui vedete, dugento- 
mila uomini traggomi dietro in Alcmagna, ed altri dugentomila 
vedranno in Francia i vostri prigioni, e vedrannoli traversare 
la Francia per venire in aiuto de’ primi. Voi ben vcl sapete 
che tanti non mi bisognano per vincere ; ed è tempo die il 
vostro signore pensi alla pace; che in caso diverso la caduta 
della casa di Lorena potrebbe ben essere vicina. Siali novelli 
io non ambisco sul continente, ma sibbene vascelli da guerra 
e colonie d’ oltremare e commercio ; e questa mia ambizione 
a voi tornerà, quanto a me stesso, vantaggiosa n. Queste pa- 
role pronunciale con qualche alterezza, non incontrarono per 
parte degli austriaci uffiziali, se non silenzio ed increscimcnto 
che 1’ Austria se le meritasse. Napoleone ragionò poscia co' più 
noti Ira gli austriaci generali, per cinque ore continue assistette 
a quello spettacolo straordinario. Ventisetlemila uomini pri- 
gionieri sfilarono a lui dinanzi, c tre in quattromila rimanevano 
negli spedali di Ulmn. 

Il dì che venne, secondo l’usanza sua, indirizzò a' suoi sol- 
dati un bando nc’ termini seguenti: 

a Dal quarlierc-gener&le imperialo d’Elchingen. 

« il 29 vendemmiatore, anno xiv (21 ottobre 1805). 

n Soldati del grand' esercito , 

« In quindici dì compiuta abbiamo una stagione campale; c 
quanto fu per noi divisato trovasi compiuto. Scacciate abbia- 
mo le genti della casa d’Austria dalla Baviera, e ritornato nella 
sovranità de’ suoi Stati quel nostro alleato. Quell'esercito clic 
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con fasto cd imprudenza uguali era venuto a postarsi presso 
alle nostre frontiere, è annientato. Ma questo che imporla al- 
1' Inghilterra ? ciò che voleva ha ella ottenuto ; noi più non sia- 
mo a Boulogue !... 

a De’ centomila uomini di questo esercito, sessantamila sono 
nostri prigioni; essi soltentreranno in vece de’ nostri ’soldati 
di nuova leva ne' lavori della nostra agricoltura. Dngento pezzi 
d’artiglieria, novanta bandiere, tutti i generali sono caduti in 
nostro potere; di tutto questo esercito quindicimila uomini ap- 
pena ci sono fuggiti. Soldati, una gran battaglia io vi aveva 
annunziata ; ma in grafia degli errori del nemico ho potuto 
conseguire gli stessi vantaggi senza correre vcrun rischio. Ciò 
poi che non ha esempio nella storia delle nazioni, si è clic, 
dopo tanti fortunali successi, il nostro esercito si trovi stre- 
mato appena di millecinquecento uomini tra morti e mutilati. 

u Soldati, questo risultamento è dovuto alla illimitata fidanza 
ohe roi avete nel vostro imperatore, alla sofferenza con cui vi 
accomodate alle fatiche, alle privazioni d’ ogni maniera, alla 
rara vostra intrepidezza. 

a Ma non rislaremoci a questo, chè sovvi impazienti di co- 
minciare una seconda stagione campale. Quell' esercito russo 
che l’oro inglese mosse dagli ultimi fini della terra, si avanza ; 
c noi andiamo a fargli subire la stessa fortuna. 

h In questa lutta novella troverassi precipuamente impegnato 
l'onore della fanteria. Nel campo in cui andiamo a combattere 
deciderassi una seconda volta quella quistione, già decisa nel- 
l’Olauda e nella Svizzera; se la francese fanteria sia la seconda 
o la prima dell' Europa. Là non saranno generali contro i quali 
il vincere mi torni a gloria ; tutta la mia sollecitudine si riporrà 
ad ottenere la vittoria con la minore possibile sparsionc del vo- 
stro sangue. I miei soldati sono i mici figliuoli n. 

Il giorno dopo la dedizione di Ulma, Napoleone parli per a<l 
Augusta, nell’ intenzione di giungere sull’ Inn prima dei Russi, 
di marciare contro Vienna c di sventare, siccome avea già riso- 
luto, i quattro assalti che s’ erano apparecchiati contro il suo 
Impero, con la sola marcia del suo grand’esercito contro la ca- 
pitale dell’ Austria. 
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' Dopa ii racoonto di si prosperi casi, perchò mai siamo tosto 
costretti a parlare «li un altro eh 1 6 si funesto? In que'giorui 
stessi di ottobre del 1805, gloriosi per la Francia in tutti i 
secoli futuri, la provvidenza infliggeva atle squadre francesi 
un d-aro scotto delle vittorie terrestri. La storia, debito delia 
quale è il narrare a vicenda i trionfi e gli avversi casi delle 
nazioni, e il far sentire alla curiosa posterità le stesse com- 
mozioni di letizia o di dolore che furono provato dalle go- 
nerazioni di cui si narrano gli avvenimenti , la storia deve , 
dopo i prodigi di Ulma, rassegnarsi a descrivere la spaventevole 
scena di distruzione clic nel tempo stesso avea luogo lungo (e 
coste della Spagna, in vista del capo di Trnfalgar. 

Lo sventurato Villeneuvc, nell’ uscire del Ferrol, era agitato 
dal desiderio di veleggiare verso la Manica per conformarsi 
ai vasti disegni di Napoleone; ma un irresistibile sentimento 
verso Cadico lo traea. La notizia delia riunione di Nelson agli 
ammiragli Calder c Coruwallis lo uvea ripieno di terrore. Que- 
sta notizia, vera in parte, sendoehà Nelson nel tornarsene in 
Inghilterra visitalo avesse Cornwallis dinanzi al porto di Brest, 
era poi falsa nella parte più sostanziale; cónciossiachè Nelson 
ivi non fosscsi soffermato, e vòlte avesse le vele verso PortSo 
inoutb. Calder era stato lutto solo mandato verso il Ferro! t 
nè v'era giunto in vista se non dopo l’uscita di Vitleneuve. 
Correvano adunque indarno gli uni dietro agli altri, siccome 
spesso interviene iu sulla vasta estensione de’ mari; e se Vii* 
leiicuvo mutato non avesse pensiero , trovato avrebbe Corn- 
wutlis dinanzi a Brest separato ad un tempo c da Nelson e 
da Calder. Perdette a tal modo la più accettevole delle ocea* 
sioni, • feccia perdere alla Francia; senza però che sappiasi 
dire quale sarebbe stato il risultamcoto di questa straordinaria 
spedizione, nel caso che Napoleone trovato si fosse alle porto 
di Londra nel mentre che gli eserciti austriaci recati sareb* 
bersi sulle frontiere del ’ Reno. La rattezza de’ suoi colpi, so- 
liti ad essere precipiti al par della folgore, avrebbe sola potuto 
far sì che quaranta giorni, trascorsi dal 20 agosto al 50 settem- 
bre, bastassero a sommcitcre l’ Inghilterra e a dare alla Fran- 
cia i due scettri della terra e dei mari. 

Tiiikiis Co/. VI. 
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«Villcneuve t nel lasciare il Ferrol , non aveva osalo dire ,1 
Lauriston che omlavasene a Cadice; ma posti che furonsi in 
mare, gli aperse le inquietudini da cui avea I' animo affranto , 
e che Io recavano ad allontanarsi dulia Manica , per volgersi 
vèrso 1' estremità della Penisola. Lauriston si sforzò di porgli 
soli’ occhio tutta la grandezza dei disegni che mandati avrebbe 
a tal modo fallili; e si incalzanti furono le istanze sue , clic 
Villcneuve tornò momentaneamente al pensiero di navigare 
verso la Manica: e volse le prore verso greco. Ma un vento 
contrario all’ intutto non gli consenti quella via, ond’ ci si ri- 
solse difìnitivamentc di andarsene a Cadice , lacero il cuore 
da un novello spavento, il terrore cioè della collera di Napo. 
leone. Il 20 di agosto si trovò in vista di Codice, ch’era ordi- 
nariamente bloccato da una crociera inglese di una mezzana 
forza. Se Villcneuve fossesi quivi bruscamente presentato alla 
testa delle squadre riunite ch’egli capitanava, avrebbe potuto 
impossessarsi di tutto quel navilio inglese ; ma sempre in preda 
a' suoi timori, mandò innanzi un antiguardp per accertarsi se 
davanti a Cadice si trovasse tal forza navale in abilità di com- 
mettere battaglia. A tal modo destò la vigilanza della crociera 
inglese , la quale ebbe per ciò il tempo di allontanarsi. L’ am- 
miraglio Ganteaume nel 1801, fallitagli la sua spedizione d’ E- 
gilto, prese almeno lo Swiftsure ; e Villcneuve nell* entrare 
in Cadice non ebbe neanco la debole consolazione di condurvi 
prigionieri due o tre vascelli inglesi, qual compenso della vana 
sua spedizione. ’• • • . 

Stavasi naturalmente aspettando un grande scoppio d’ ira 
napoleonica, e passò alcuni giorni in angoscia profonda. Nè 
in questo nudava errato; chè Napoleone, nel ricevere dal suo 
aiutante di campo Lauriston la particolareggiata relazione di 
quanto era occorso, battezzò per un atto d’ infignimento il dop- 
pio linguaggio tenuto nell’ uscire del Ferrol, c per una ma- 
niera di tradigionc l’ignoranza in cui l'ammiraglio avea lascialo 
Lallomand in punto al ritorno dell’ armata a Cadice , espo- 
nendolo a tal modo a presentarsi tutto solo dinanzi a Brest. 
Napoleone poi, accagionando, sopra ogni altra cosa, Villencuve 
di mandare a vuoto il piò vasto de’ suoi concepimenti, in pre- 

.\ . 



Digitized by Google 




rn.su s TnArAurun r '99 

senza del ministro Decrès lasciossi andare a vituperevoli pa- 
role contro quest’ ammiraglio, tanto da gridarlo un vile, un 
traditore. Lo sciagurato Villcneuve non era nè vile, nè tradi- 
tore ; era invece buon soldato c buon cittadino; ma sconfortalo 
era troppo dall’ imperizia della francese marineria , dal difetto 
de! suo materiale e dalla compiuta disordinanza della marine- 
ria spagnuola. Altro non sapeva immaginarsi che sconfìtte cer- 
tissime in ogni affronto col nemico , e rendevate disperato il 
pensiero di doversi rassegnare alla parte di sconfitto a cui Na- 
poleone necessariamente lo destinava. Non avea ben inteso 
ciò ebe l’imperatore voleva da lui ; non al vincere lo chiamava 
ma a lasciarsi distruggere, se bisognava, purché aperta la Ma- 
nica a lui lasciasse. Che se pur vuoisi ammettere che Ville- 
neuve intesa avesse questa terribile destinazione , animo egli 
non ebbe che gli bastasse per rassegnarsi ad un tanto sacrifi- 
cio. Vedremo in breve eh’ egli vi fu tratto ad ogni modo , e 
senza risultamento veruno che illustrare potesse la sua scon- 
fitta. i 

Nel torrente delle grandi cose che lo trascinava , Napoleone 
sdimenticò ben presto Villeneuvc e i portamenti di lui ; non- 
dimeno, prima di recarsi sul Danubio, gitlò un ultimo sguardo 
sull’ armata, e pensò in qual modo si poteva iu quel mezzo 
tempo più convenevolmente adoperarla. Ordinò la separazione 
de’ vascelli di Brest, e la divisione loro in più crociere, in* 
conformità del diviso di Decrès, che consisteva nel fuggire le 
grandi battaglie navali sino a tanto che la francese marineria 
si fosse fatta esperta; e nell’ imprendere in' questo mentre 
lontane spedizioni con pochi legni, da potere sfuggirò alla vigi- 
lanza degl’inglesi, da far aiuto al commercio, e da valere di 
scuola ai marinai. Volle inoltre fare spalla al debole esercito 
di Saint-Cyr, che Taranto occupava, con la squadra di Cadice 
e con truppe da sbarco che seco recava. Pensava che questa 
squadra, forte di quaranta a quarantasei legni , riunita che si 
avesse la divisione di Cartagena , dove» essere in abilità di 
dominare il Mediterraneo per alcun tempo, siccome 1’ avea già 
dominato quella di Bruix. d' impadronirsi della debole crociera 
inglese clic sfavasi nell’ acque di Napoli, c Ui fornire a Saint* 
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Cyr 1' ulilo aiuto di quattromila uomini che andava seco re* 
cando per tutti i mari. Le mandò adunque I’ ordine di uscire 
di Cadice, di entrare nei Mediterraneo , di riunire a sè la di- 
visione di Cartageua, di recarsi poscia a Taranto; e, nel caso 
che le squadre inglesi si fossero riunite dinanzi a Cadice , di 
non lasciarsi chiuder ivi, e di uscire se pur trovavasi in nu- 
mero superiore ; chi era men male essere sconfitti, che disono- 
rati col mostrarsi pusillanimi. 

Queste risoluzioni prese da Napoleone nell’impressione in lui 
fatta dalla pusillanimità di Vilicneure, non maturate a bastanza, 
e non a bastanza combattute da Dccrès , che più non ardiva 
ripetere ciò che temeva di avere troppo inculcato , furono is- 
sofatto a Cadice spedite, Dccrès non riferì punto a.Vilteneuvo 
tutte le parole di Napoleone ; ma , lasciate fuori le ingiuriose 
parole, gli enumerò i rimproveri che gli erano fatti per tutto 
il suo operato dal suo uscirsi di Tolone sino al suo tornarsi in 
Ispagna ; nè tacquegli che grandi cose gli sarebbe d’ uopo ope- 
rare per riguadagnarsi l’estimazione dell’ Imperatore. Nel rag- 
guagliarlo della sua novella destinazione, gli ordinò di spiegare 
le vele, e di recarsi mano mano a Cartageua, a Napoli ed a 
Taranto per eseguir gli ordini eoo abbiamo enunciali. Senza 
prescrivergli di uscire in qualunque caso, gli scriveva: essere 
mente dell’ imperatore che la francese marineria non mai ri- 
cusasse il combattere quando gl’ Inglesi si trovassero in forza 
inferiori. Nè andò più innanzi nel dire, non osando di palesare 
intera la verità a qudJ’amuiiraglio, nè di rinovure le sue istanze 
all' imperatore onde impedire una gran battaglia navale, cho 
più non aveva la scusa della necessità. A tal modo ognuno si 
apparecchiava la sua parte di torto in una grande sciagura. Na- 
poleone con la sua collera, Dccrès con le sue reticenze, o 
V’illeneuve con la sua disperazione. 

Già sulle mosse per a Strasburgo, Napoleone diede un ottimo 
ordine a Decrès in proposito delie navali operazioni u li vostro 
amico Villeneuvc ( gli disse ) sarà probabilmente troppo vilo 
per non osare di uscire di Cadjce. Mandate l’ammiraglio llo- 
sily a prendere il comando della squadra , se puro non ò 
partita ; e a ViileneuYO darete ordine di venire a Parigi a 
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scolparsi della sua condottati. Decrès noti ebbe animo che gli 
bastasse per annunziare a Villenouvc questa nuova sciagura, 
che lo privava d’ogni argomento per riacquistarsi il credilo 
perduto ; c si strinse a significargli la partenza di Rosily, sen- 
za dirgliene la destinazione. Non consigliò apertamente a' Vil- 
lencuve di spiegare le vele prima che Rosily a Cadice -giun- 
gesse ; ma sperò clic fatto lo avrebbe ; c nella sua peritanza 
tra un amico sventurato , i falli del quale pur confessava , c 
l’imperatore, del quale giudicava imprudenti i comandi , ebbe 
un torto, pur troppo frequente, quello cioè, di abbandonare le. 
cose a sè stesse , anzi che prendere sopra di sè il carico di 
governarle (f). 

Al legger le lettere di Decrès indovinò Villcncuvc quanto 
gli era taciuto ; e fu dolente quanto il dovea de’ rimproveri 
che gli erano fatti'. Ciò che più lo accuorava si era l' imputa- 
zione di viltà, ch’egli sapeva bene di non aver mai meritala , 
e che gli parca travedere nelle reticenze stesse del ministro, 
suo proiettore e suo amico. Rispose a Decrès; a I marinai di 
Parigi e degli spartimenli saranno bene indegni e ben folli se 
mi giltnno la pietra. Sarannosi preparata da sè la condanna 
che cadrà sovr’essi più tardi. Reclinisi a bordo delle squadre, e 
vedranno cdn quali elementi sono astretti a combattere. Però, 
se, come si pretende, la francese marineria ha mancato uni- 
camente di audacia , l’imperatore sarà presto satisfatto e 
può ripromettersi i più maravigliasi successi. « 

Queste amare parole pronosticavano gli avversi casi che 
presto dovevano intervenire. Villencuve affrettò gli appresta- 
menti per una novella uscita; sbarcò le truppe per ristorarle, e 
gli ammalali per condurli a guarigione. Si aiutò alla meglio dei 

* “ * • ' . i ’ i • i 

•***»» > • 

(1) Una farragine di congetturo furono fatte intorno lo cagioni 
dell’ uscita in massa della squadra di Cadice, o intorno la batta- 
glia di Trafalgar. Non havvi altro di veritiero se non quanto noi 
qui raccontiamo, e cui traemmo dalla corrispondenza autentica di 
Napoleone c da quella degli ammiragli Decrès c Villenouvc. In que- 
sto tristo avvenimento nuli’ altro havvi cho quanto passiamo a nar- 
rare.' ' - : -■ .: • • -t. 
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povero materiale della Spagna per racconciare I suoi vascelli 
inai condotti da una lunga navigazione , per procacciarsi vit- 
tovaglie almeno per tre mesi , per riordinare in somma in ogni 
cosa la sua squadra. L’ammiraglio Gravina, consigliato da lui 
cambiò i suoi vascelli, eh’ erano in pessima condizione, co 1 
migliori dell’arsenale di Cadice; e in tutte queste bisogne fu 
speso tutto settembre. L’annata migliorò molto il materiale; 
in quanto a' marinai, rimasero quali erano. In una navigazione 
di quasi otto mesi eransi alquanto impratichiti ; ed erano ar- 
denti e ben disposti. Alcuni tra i capitani erano eccellenti ; 
ma tra gli uffiziali troppi ve n’ erano, tratti di fresco dalla ma- 
rineria mercantile, e quindi digiuni di cognizioni, e senza spi- 
riti militari. L’istruzione singolarmente per lo servigio delle 
artiglierie era stata troppo trasandata ; e ì marinai francesi di 
quel tempo eran ben lontani dell'abilità degli odierni, resi 
spertissinii artiglieri per una molto più diligente educazione in 
questo ramo. La francese marineria mancava allora, per mala 
giunta , di un sistema di tattica navale accomodato al novello 
modo di combattere degl’ Inglesi. A vece di porsi in battaglia 
sopra due linee contrarie, siccome solevasi in altri tempi, e di 
farsi 'innanzi mclodieamcnle col tener ciascuno il suo posto e 
col prendere a combattere il vascello che staragli di fronte 
nella linea opposta, gl’inglesi, governati da Rodney nella 
guerra d’America, e da Nelson in quella della francese rivolu- 
zione, eransi abituati a farsi innanzi arditamente, senza ser- 
vare altro ordine elle quello emergente dalla velocità relativa 
do’ vascelli a scagliarsi contro 1’ armata nemica per dividerla 
c distaccarne una parte , onde porla tra due fuochi , a non te- 
mere infine la tnislea , anche a rischio di offendersi co’ propri 
fuochi. La speranza e 1’ abilità de’ loro marinai , c la fidanza 
spiratagli dai fortunali loro successi, dava ad essi in queste 
temerarie mosse un gran vantaggio sui loro avversari , meno 
agili, meno fidenti, sebbene strenui del pari ed anche più. Gli 
Inglesi avevano adunque nelle pugne navali recata una rivolu- 
zione smagliante a quella operata da Napoleone nelle battaglie 
terrestri. Nelson , che molto vi aveva giovato , uon era uomo 
di intelletto cmineulo ed universale al pari di N<tpolcone; la 
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distanza era ben grande; ed anzi nelle cose ohe non riguar- 
davano l’arte sua era egli di poca o ninna levatura. Ha non 
mancavagli il genio della sua professione : era intelligente , 
risoluto e dotato in grado eminente di tutte le qualità richieste 
per la guerra, offensiva , operosità , audacia e pronto vedere. 

Villeneuve , che era uomo d’ ingegno c di grand' animo , ma 
stremo di quella fermezza che addicesi ad un capitano d’ ar- 
mata , conosceva benissimo in che peccava il modo di combat- 
tere della francese marinicra. Avea quindi scritto in proposito 
lettere savissime a Decrès, ch’era pure del suo parere, pa* 
rere comune a lutti gli uomini di mare. Ha stimava impossi- 
bile il preparare , in sull’ acque, e in prossimo scontro coi ne* 
miro , novelle istruzioni , e il renderle agevoli a bastanza a’ 
suoi capitani, per poterne fare l’applicazione in una prima 
battaglia. Cionnonpertanto nel combattimento del Ferrol, egli 
avea opposta agl'inglesi, e come ognuno dee ricordarsi , una 
manovra inaspettata , ohe meritò gli applausi di Decrès e di 
Napoleone, Essendosi V ammiraglio Calder avventato in colonna 
sulla eoda della linea Villeneuve, a fine di spezzarla, Villeneuvo 
avea trovato modo di attraversargli ii disegno con mirabile 
prestezza. Ma impegnata che fu la battaglia., Villeneuve più 
non avea saputo manovrare ; e lasciata aveva inoperosa una 
porte delle sue forze; poi quando bastala sarebbe una mossa 
in avanti di tutta la sua linea per ricuperare due vascelli spa-* 
giruoti resi inabili ai manovrare, non ardì dare un tul coman- 
do. Dimostrò ad ogni modo in quella battaglia molto ingegno, 
anche in sentenza di Napoleone; ma non fermezza pari all'in- 
gegno. in appresso; ei non diede a' suoi capitani altre istru- 
zioni, se non quella di obbedire ai segnali ehe fatti avrebbe 
loro nel momento della mischia, se la condizione del vento 
permesso avesse il manovrare ; se no, facessero alla meglio 
por recarsi in battaglia e por cercarvi qn avversario. « Non 
ilecsi i segnali aspettare dcU’ommiragiio (diceva), il quale nella 
confusione d’una battaglia navale , spesso non può veJere ciò 
che accade, nè dar ordini , nè farli giungere. Ognuno deve 
ascoltare la voce deb ’ onore', e recarsi dove più ferve ia mi- 
schi» Ogni capitano trovasi al suo posto ss trovasi dove 
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si combatte *. Tuli furono le sue istruzioni io quello ocra- 
slonc ; c lo stesso ammiraglio Druix, clic tanto avanzava Vil- 
leneuvc, non aveane date di altra fatta a’ suoi capitani. Se in 
tutti i grandi scontri di mare ogni capitano francese seguitali 
avesse questi ordini, dettati dnll'onore e dall'esperienza, gl' In- 
glesi non avrebbero contati tanti (riunii, o pagati gli avrebbero 
più cari. • • : . !■ 

Ma ciò clic più d’ogni altra cosa rendeva sollicito l’ommiraglin 
Viilencuvc era la misera condizione dell’armata spagnuolu, la qua- 
le per altro si componeva di belli e grandi vascelli, 1’ uno dei 
quali, La Sanli*tima Trinidad, di centoquaranta cannoni, era il 
maggiore clic fosse stalo costruito in Europa. Ma queste mac- 
chine di guerra, che tornavano a niente d'aulico splendore della 
spagnuola monarchia sotto Carlo III , erano, al modo de' va- 
scelli turchi, bellissimi a vedersi, mutili nel pericolo. Lo stre- 
mo in cui erano condotti gli arsenali della penisola, non avrò 
permesso di altraZzarli debitamente; e per quanto riguardava 
poi l'equipaggio, diremo di’ era di una debolezza tale da f.<ro 
dare in disperazione. Eransi armati con gentaglia d'ogni ma- 
niera , presa alla rinfusa nelle città marittime della Spagna , 
senza istruzione, senza veruna pratica di mare, inetti ull’ in- 
tuito a venire al paragone co’ vecchi marinai dell' Inghilterra, 
sebbene corresse loro per le vene il generoso sangue spagnuo- 
lo. Gli uffiziali. nel maggior numero, non valevano meglio dei 
marinai ; ma T ammiraglio Gravina , il vice ammiraglio Avuta , 

1 capitani Valdcs, Churruca e Galiano erano uomini degni dei 
più bei tempi della spagnuola marineria. 

Villeneuve, ben risoluto a provare che un vile ei non era, 
spese lutto settembre ed i primi di ottobre nel dare alcun 
sesto ed ordine a quella mischianza delle due marinerie. For- 
mò due squadre, Cuna di battaglia, l’altra di riscossa ; e prese 
egli il comando della prima , eh’ era composta di ventun va- 
scelli, eui distribuì in tre divisioni di sette vascelli ciascuna. 
Sotto gl’ immediati suoi ordini teneva la divisione del centro ; 
l 'firn miraglio Dumanoir, l’insegna del quale era inalberata sul 
Formidabile , comandava la divisione del rclroguardo ; o il vi- 
cc-ammireglio Alava , la cui bandiera sventolava sopra il vu- 
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scollo Sant* Anna, comandava quella dell’antiguardo. La squa- 
dra di riscossa era composta di dodici vascelli, e distribuita in 
due divisioni ciascuna di sei vascelli. L’ammiraglio Gravina la 
capitanava ; e sotto i suoi ordini stava il contrammiraglio Ma- 
gon , proposto al governo della seconda divisione sopra il va- 
scello l’ AUjesirat. Con questa squadra di riscossa, staccata dui 
corpo di battaglia cd operante a parte, Villeneuvc inlendè\a 
far ostacolo alle improvvise manovre del nemico . se il vento 
gli avesse però consentito il manovrare co’ propri legni. Nel 
caso contrario, egli affidava nel debito d’onore, inculcato a 
tutti i suoi capitani, di recarsi laddove più ferverebbe la 
pugna. • 

L'armata delle due nazioni componevasi adunque di trenta- 
tré navi di fila, di cinque fregate e di due brick. Villeneuvc, 
nella sua impazienza di dar alle vele, volle profittare, 1*8 di 
ottobre (16 vendemmiatore), di un vento di levante per uscire 
della rada; chè per isboecarc di Cadice è d’ uopo che spirino 
venti tra greco c scilocco. Ma tre vascelli spagriuoli erano af- 
fatto recentemente usciti dalla darsena, c gli equipaggi vi erano 
salili sopra appena ii giorno innanzi: erano il Sant’Anna , il 
Unyo cd il San Justo. Acconci il più a porsi alla vela con gli 
altri legni, erano inabili a servare il loro posto in nna linea di 
battaglia; e gli uffizioli spaglinoli ne scaltrirono Villeneuvc , 
il quale, a sgravio suo, riunì una dieta di guerra, i fiiù bravi 
uffizioli delle due squadre dichiararono di essere parati a se- 
condare gl’ intendimenti dell’imperatore Napoleone; ma di av- 
visare die l’affacciarsi tosto al nemico nella condizione in cui 
trovavasi il maggior numero de’ bastimenti era una delle più 
pericolose imprudenze ; che l’annata, all’useir dalla rada, avreb- 
be a mala. pena il tempo di manovrare alcune ore, c vedreb- 
besi tosto assalita da una fiotta inglese di forza uguale o mag- 
giore, cosicché verrebbe infallibilmente distrutta ; clic meglio 
era aspettare una qualche favorevole occasione, una separa- 
zione, per esempio, delle forze inglesi, occasionata da un mo- 
tivo qualunque, c che in questo mezzo si attendesse a termi- 
nare di porre in miglior ordino i vascelli ultimi armati. 

Villcncuvo mandò a Parigi questa deliberazione., e aggiun- 
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gcndovl il consono suo parere , contrario in sostanza ad una 
gran battaglia nella condizione in cui si trovavano le due ma- 
rinerie. Ha inviò questi inutili documenti unicamente per dare 
più spicco alla sua tranquilla rassegnazione; e. aggiunse di aver 
già risoluto di salpare al primo vento levante che gli consen- 
tisse di trarre l’armata fuori della rada. 

Aspettava egli adunque con fretta d’animo un momento fa- 
vorevole per lasciar Cadice ad ogni costo. Trovava finalmente 
a fronte quel Nelson formidato, la cui immagine su tutti i mari 
lo perseguitava, e per paura d'incontrare il quale, egli avea 
fatta fallire la più onorata impresa che fosscgli mai stata affi- 
dala. In quell’ora ei più non temevano la presenza, sebbene 
dovesse allora temerla più che mai; e n’ era cagione un voler 
disperalo che l’animo gli affaticava, che lo traeva a bramosia db 
pericoli, per non dire di sconfìtto, al fine di poter provare che 
egli avea sempre avuto ragione di cessaro gli scontri con la 
britannica marineria. 

Nelson, toccale appena le spiaggie della Gran Drelagna , 
ch’egli non dovea più rivedere, avea Veleggiato alla vòlta di 
Cadice con una delle squadre che l’ammiragliato britannico, 
indovinali ch'ebbe, dopo diic nnni, i divisamcnli di Napoleone, * 
avea riunite nella Manica. Egli era naturalmente tratto verso 
Cadice dal rumore vulgato sull’Oceano dei ritorno di Ville- 
neuve verso l’estrema parte della Spagna. : 

Avea Nelson sotto mano una forza navale quasi uguale a 
quella di Villeneuve ; erano trentatrè o trentaquattro vascelli, 
ma tutti sperimentali in lunghe crociere , e avvantaggiati sui 
legni delle due nazioni collegato da quella sopruslanza che 
sempre hanno le squadre bloccanti sopra le bloccate. Appun- 
tino informato da spie spaglinole degli apprestamenti di Ville- 
neuve, non dubitava d’incoglierto presto al varco, e con la 
maggior vigilanza stava osservandone ogni mossa. Per la bat- 
taglia ch’egli prevedea vicina, avea indirizzate a' suoi uffizioli 
istruzioni, che furono conosciute da poi cd ammirate da tutti 
gli uomini di mare. 

Avea loro prescritta la sua manovra prediletta, ponendo 
cura di porlicolarcggiarne le ragioni. « 1/ anelarsi in linea n 
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diceva « fa sprecare troppo tempo , conciosslacbò lutti i va- 
scelli non si governino in ugual modo allo spirare de’ venti : 
e alloro è mestieri che una squadra regoli le sue mosse sopra 
i legni mal camminanti. Das3i a tal modo agevolezza di fug- 
gire ad un nemico che voglia cansar battaglia ; ed ora bisogna 
ben guardarsi dal lasciarci fuggire l’armata franco-spagnuola n. 
Nelson supponeva che Villéneuve avesse a sè tratta la divi- 
sione Lallcmand , e fors’ anco quella di Cariogena ; fatto che 
avrebbe composta una squadra di quarantasei vascelli. Egli 
poi sperava di averne quaranta , al gingnerc di quelli il cui 
prossimo arrivo gli era annunziato , e più sarebbero i suoi le- 
gni, e meno volea pensare ad anelarli. Avea pertanto ordinato 
di formar due colonne, 1' una sotto gli immediati suoi ordini , 
l’altra sotto il comando del vice-ammiraglio Collingwood; di 
spingerle arditamente contro la linea nemica senza servare al- 
tro ordine fuor quello della celerilà ; di spezzar questa linea 
in due punti, nel centro e verso la coda, e di accerchiare po- 
scia le parti staccate e distruggerle. Avvertendo poi ai molti 
casi occorsi in sui mari nel suo secolo , soggiugneva nelle sue 
istruzioni: a La parie dell’armata nemica clic lascierete fuori 
di azione, difficilmente si recherà in aiuto della parte assalita 
c avrete vinto prima ch essa giunga n. Con maggiore perspi- 
cacia, con precisione maggiore non potevansi prevedere le con- 
seguenze di una tale manovra. Nelson ne avea già fatti ben 
capaci i suoi luogotenenti e andava con impazienza aspettando 
l’occasione di recarla in alto. Per non dar troppo paura al suo 
avversario, egli erasi astenuto dallo stringersi troppo di pres- 
so ; a Cadice., semplici fregate stavano in vista della rada di 
quella città : ed egli co’ suoi vascelli incrociava nella larga 
foce dello stretto, correndo bordate dal levante al ponente e 
ben lungi dulie coste. 

• informato poi dello stato delle forze di Villeneuve, che non avea 
a sè tratti eoo le loro divisioni nè Salccdo nè Lallemand, non 
aveadubitalo di lasciare quattro vascelli a Gibilterra, di cederne 
un altro all’ammiraglio Calder, eh’ era richiamalo in Inghilterra, 
c di mandarne un sesto a Gibilterra per acquare. Questo fatto 
saputosi in Cadice, valse a confermare Vdleneuve uella .rtèo- 
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Itiziouo di dar alle velo. Credulo avea gl' Inglesi in maggior 
forza; che avessero, cioè, trentalrè a trentaquattro vascelli , e 
fu consolato dall* udire che tanti più non ne avessero; giunse 
persino a supporre che Nelson nc avesse solamente ventitré o 
venliquallro. 

In questo frattempo giunsero a Cadice da Parigi gli ultimi 
dispacci nunzianti la partenza defl* ammiraglio Rosily. Ville- 
iteuve in sulle prime non mostrosscnc molto afflitto; c 11 pen- 
siero di servire onorevolmente sotto un capo suo supcriore in 
grado ed in età, c di comportarsi al suo fianco da strenuo* 
luogotenente, alleviò 1* animo suo, troppo angosciato da si tre- 
menda mallevarla. Ma Rosily era già in Madrid arrivato senza 
che alcun dispaccio del ministro avesse annunziato a Vilteneuvo 
qual’ esser dovesse la sorte eli’ oragli serbata sotto il novello 
ammiraglio. Venne per ciò Villoneuve in sospetto di vedersi 
rimosso dal supremo comando, e di trovarsi cosi preclusa ogni 
via dì rivendicare I’ onor suo col combattere nel secondo grado 
gloriosamente. Incalzato cosi dalla necessità di fuggire un tal 
disonore, c giovandosi delle istruzioni che lo abilitavano a por-i 
in mare, ed anzi glielo comandavano nel caso che il nomici» 
si trovasse inferiore in forze, tenne gli avvisi ultimamente ri- 
cevuti per un’ abilitazione a salpare, c tosto diedene il segno. 
Il di 19 ottobre (27 vendemmiatore) una debole brezza di sci- 
locco sendosi fatta sentire, Villencuvc fece uscir della rada il 
contrammiraglio Magon con una divisione. Questi diede la caccia 
ad un vascello e ad alcune fregate inglesi , poi nella notte 
giltò l’àncora fuori della rada. Il di che venne, 20 ottobre (28 
vendcmmiulorc ) Villcneuvo uscì in allo mare con tutta I’ or- 
mata. Venti fiacchi e «notevoli spiravano dalla parte orientalo 
ed egli volse le prore al mezzodì, avendo alia testa, ma un co- 
tal poco a sinistra, la squadra di riscossa comandala daU’ammi- 
raglio Gravina. L’armata, come si ò detto, era forte di trenta- 
tré navi di fila, di cinque fregale e di due brick, e bella era 
a vedersi. 1 legni francesi manovravano bene, ma gli spagnuoli 
assai male, almeno per la maggior parte. 

Il nemico non vedevasi «ncoraj ma lo mosso dello suo fre- 
gale facevon creder che lontano non fosse. V Achilli (a il pri- 
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mo a scuoprirlo; ma non villa, non accennò elio dioiolto ledili; 
sicché sperossi per un istante d’incontrare gl’ Inglesi in forze 
molto Inferiori. Un raggio di speranza balenò nell’ animo dì 
Villeneuvc, eh’ esser doveva l’ultimo della sua vita. 

Ordinò la sera di porsi in battaglia per ordine di velocità, 
col formare la linea sopra la nave che più sarebbe sottovento; 
la qual cosa voleva dire che ogni legno si porrebbe in quel- 
I’ ordine che avrebbe portato la propria marcia, non già se- 
condo il suo posto di consuetudiae, e collochcrcbbcsi in linea 
colla scorta di quello che più. avesse al vento obbedito. Mutala 
crasi la brezza, e vòlte erano le prore tra mezzodì e levunto, 
eh* è quanto dire, verso 1’ entrata dello stretto , cd ogni nave 
al combattere si apparecchiava. : - ■ - . 

Durante la notte non si cessò dal vedere , dall’udire i se- 
gnali delle fregate inglesi, le quali con fuochi c spari di cannone 
andavano a Nelson accennando la direzione della- marcia del- 
1' armata gnllo-ispana. Sul far del giorno, spirando i venti da 
ponente, fiacchi e mutevoli sempre, cd essendo il mare agita- 
to, alti i flutti, tna non rompenti, splendente il soie, fu veduto 
finalmente il nemico ordinato in più gruppi, il cui numero parve 
a taluni idi due, a tali altri di tre. Veniva alla vòlta dell’ armata 
francese, ma erane ancora lontano cinque a sci leghe. 

- Ordinò tosto Villeneuvc di formare la linea regolarmente , 
talmcute però che ogni vascello servasse il luogo clic avea du- 
rante la notte occupato , e si stringesse possibilmente presso 
al suo vicino, c con le mura a tribordo, disposiziono in cui ri- 
eevevasi il vento a destra , coiti' era ben naturale , scndochò 
spirassero venti di ponente, e si dovesse far via tra mezzodì 
c levante da Cadice alio stretto. La linea fu mal formata, chò 
forte era l’ ondeggiare dell’ acqua, debole la brezza, malagevole 
il manovrare, le quali cose rendevano vicmaggiormente incre- 
sciosa l’ imperizia della maggior parte degli equipaggi. 

La squadra di riscossa, composta di dodici vascelli, marciava 
indipendentemente dalla squadra di battaglia. Essa crasi sem- 
pre tenuta supcriorrnento a questa nella direzione del vento, 
la qual cosa tornava in prò ; scmlochò col lasciar poggiare , 
cioè, col cedere al vento, poteva ognora aggiungiteli» e porsi 
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in quella posizione che sarebbe la più accomodata ; quale, per 
esempio, quella di cogliere il nemico tra due fuochi nel men- 
tre eh’ egli sarebbe inteso a combattere contro la squadra prin- 
cipale. Se la formazione di una Squadra di riscossa avea pure 
un ragionevole motivo, quello era certamente che allora sug- 
geriva la circostanza; e l’ammiraglio Gravina, che avea mente 
pronta e giusta nell’ atto dell’ operare, diede il segnale a Vii - 
lcncuve per chiedergli la facoltà di manovrare in modo indi- 
pendente. Villencuvc gliela ricusò per ragioni che niuno pos- 
sono capacitare. Forse temeva di porre a gran rischio la squa- 
dra di riscossa in considerazione della sua avanzala posizione, e 
forse disperava di potersi recare a farle aiuto, sendochè in ri- 
guardo al vento, si trovasse al disotto di essa. Questa ragione 
stessa non era sufficiente; conciossiachè se egli non era sicuro di 
poter sempre raggiugnerla, era sempre certo ch’ella poteva a lui 
approssimarsi. Per altro verso, col farlo tosto entrare in liuea , 
egli si privava per sempre di un mobile distaccamento, vaulag- 
giosamenle posto per manovrare; egli allungava senza prò la 
sua linea, già troppo lunga, che già era di ventun vascelii , e 
veniva così ad essere di trentatrè. Ad onta di tutto ciò egli 
ingiunse all’ ammiraglio Gravina di recarsi in linea sulla squa- 
dra principale. Questi segnali erano visibili a tutta 1’ armala; 
c il contrammiraglio Mugoli, illuminato ai pari di Gravina, ve- 
duti agli alberi dei due ammiragli la domanda dell’ uno e la 
risposta dell’ altro, sciamò esser questo un grand’ errore, e ne 
espresse il vivo suo dispiacere in tal guisa da essere udito da 
tutto ii suo stato maggiore. 

Verso le olio e mezza l’ intenzione del nemico fecesi più 
manifesta. 1 diversi gruppi della squadra inglese, che meglio si 
scorgevano mano mano che si andavano appressando, parvero 
ridotti a due soli, e indicavano palesemente l'intenzione di Nelson 
di spezzare in due punti la linea dei gallo-ispani. Avanzavansi 
a tutta vela col vento indietro, che assaissimo favoriva al loro 
intendimento di gittarsi in traverso della linea nemica, sendo- 
chè fossero sospinti dai venti del ponente sopra di essa , clic 
sprolungavasi dal settentrione al mezzodì; ma alquanto inclinata 
all’ oriente. La prima colonua inglese, posta al settentrione della 
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posizione de’ collegati, era di dodici vascelli comandati da Nel- 
son. c minacciava il rctroguardo francese ; la seconda , posta 
od ostro della prima , era di quindici vascelli , comandati dal* 
1* ammiraglio Coljingwood, c minacciava il centro. Villeneuve, 
per quell’ istinto che muove sempre a difesa della parte mi- 
nacciata, volle accorrere in aiuto del suo retroguardo e te- 
nersi aperta ad un tempo la via di Cadice , che sfavagli di 
dietro verso settentrione, nell’intendimento di avere un sicuro 
rifugio in caso di una sconfìtta. Diede adunque il segnale di 
virar tutti ad un tempo , con la qual manovra , girando og.ii 
legno sopra sè stesso, non venivas! a nudar direzione alla li- 
nea, la quale rimaneva tale qual’ era, lunga c diritta , ma risa- 
lente al settentrione a vece di scendere al mezzodì. 

Questa manovra non poteva giovare ad altro che ad appressar- 
si a Cadice. L’armata gallo-ispana, risalendo incolonna verso ii 
settentrione a vece di scendere verso il mezzodì, dovea essere 
sì incontrata in punti diversi, ma era però sempre incontrata 
dalle due colonne nemiche che correvano ad assaltarla di tra-: 
verso. Era il caso di tal forma da dover mollo desiderare la 
posizione indipendente e col vento propizio che prima ave» 
presa la squadra di riscossa; posizione clic in quell’ora avrei)- 
bele permesso di manovrare contro 1’ una delle due colonne 
inglesi. Ormai, nella condizione in cui Villeneuve s’ era posto, 
il partito da prendersi, possibile ancora, era quello di serrare 
la linea, di renderla regolare, e di ricondurre , per quanto po- 
tessesi, al loro posto i vascelli eh’ erano caduti sottovento , e 
che lasciavano aperture per le quali il nemico poteva passare. 

Ma il riporsi in liuea agevole non riusciva ai legni che n’e- 
vano usciti , precipuamente per la condizione do’ venti e per 
l’inesperienza de' marinai. Avrebbesi potuto lasciar arrivare 
tutti insieme i vascelli al fine di porsi in linea sopra quelli che 
erano sotto-ventati, la qual cosa avrebbe condotto ad un ge- 
nerale spostamento, e fors’ anco a novelle irregolarità , mag- 
giori di quelle che voleasi correggere. Si pensò di non farlo ; 
il perchè la linea si rimase mal formata, scndochè la distanza 
Ira legno e legno uguale non fosse, molli trovandosi, per mala 
giunto, o a destra od a retro del loro posto. La brezza mute- 
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vola avendo soffiato più forte sul rclrognardo e sul contro , 
avca in quella parti occasionato un po' d'imbarazzo; o Villcneitvc 
avca comand ilo di forzare di velo alia testa per dare allo parli 
impedite agevolezza di svilupparsi. Moltiplicò a tal modo i se* 
gnali per condurre ogni legno al suo posto , nè vi riusci , a 
malgrado dell’obbedienza e buon volere di ognuno. Le fregato 
poste in fila alla destra e sottovento della grande squadra , 
ciascuna all’altezza del suo vascello ammiraglio, erano un po’ 
troppo discoste per render nitri servigi oltre quello di ripetere 
i segnali. 

Finalmente, verso le undici antimeridiano le due colonne 
iugtesi, facendosi innanzi col vento alle spalle e a tutte vele, 
aggiunsero l’annata galiispana. Esse procedevano per ordine 
di velocità , coll’ unica cautela di mandare alla testa i loro va- 
scelli da Ire ponti. Di questi gl' Inglesi ne aveano sette, e i 
collegati quattro appena , e spiguuoli lutti per maggiore scia- 
gura , clic è quanto dire meuo alti a render utile la supcrio* 
ronza loro sugli altri legni. Il perchè sebbene gl’ Inglesi aves- 
sero ventisette vascelli, e gli avversari trcnlatrà , il numero 
delle bocche da fuoco era nondimeno uguale, e per conseguenza 
uguale la forza. Se non elio questa dal lato degl’ Inglesi era 
vantaggiala della perizia nelle cose di mare, dall’abito della 
\ ittorin, da un gran capitano, ed in quel giorno dui favori della 
fortuna , scndoobè il vento spirasse in loro prò. Mancavano 
ai Gallo-ispani tutte queste condizioni di buon successo, ma 
militava per essi una virtù che pub talvolta il. destino luca - 
tettare , vogliamo dire , la risoluzione di combattere sino alla 
morte. 

Erausi le squadre nemiche appressate a cacciata di cannone. 
Villeneuve, per Una di quelle cautele spesso raccomandale sui 
mari, ma da lamentarsi in quell’incontro, avea ordinato di 
non far fuoco se non dopo giunto il nemico sotto tiro sicuro. 
Le due colonne inglesi, offerendo una gran massa di vascelli, 
ogni colpo dell’ annata nemica potea occasionare ad esse grandi 
guasti; ma lo coso lasciaronsi procedere a questo modo, e verso 
il mezzogiorno la colonna dalla parto meridionale , comandata 
da Collingvood, avanzata d’ un tratto la settentrionale, coman- 
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data da Nelson, aggiunse il mezzo della linea nemica, all’ al- 
tezza del Senti' Anna, vascello spagnuolo a tre ponti. Il Focoso , 
vascello francese che dietro gli stava, si affrettò a trarre contro 
il Reale Sovrano , vascello di lesta della colonna inglese da 
centoventi cannoni e recante l’ insegna deiranimiraglio Colling- 
wood. Tutta la linea francese ne seguitò l’esempio; un vi- 
vo fuoco fu diretto sopra la squadra inglese; e i danni che 
le vennero recati furono tali , da far ben incresccre di aver 
tanto tardalo il fuoco. Il Reale Sovrano, continuato il cammino, 
tentò di giltarsi tra il Sani’ Anna, ed il Focoso, i quali non 
erano a bastanza vicini. II Focoso , forzò di vele per riempire 
il vano, ma in tempo non giunse; sicché il Beale Sovrano . 
passato dietro il Sant’ Anna , e dinanzi il Focoso , diede al 
Sant ’ Anna una fiancata di babordo a doppia carica di palla 
c di scaglia , che fece gran danno al vascello spagnuolo ; c 
tempestò nel tempo stesso con 1’ altra fiancala di tribordo il 
Focoso, senza alcun prò, nel mentre che questi col risponder- 
gli di rimando gli occasionò un gran guasto. Gli altri vascelli 
inglesi di questa colonna clic seguitalo avevano di presso il 
loro ammiraglio, e. ch’cransi scagliati contro la linea francese 
dal settentrione al mezzodì, affacccndavasi per romperla, col 
giltarsi tra gl’ intervalli c porla tra due fuochi, col recarsi 
alla sua estremità. Erano quindici , ed avevano a fare contro 
sedici ; il perchè, se ciascuno di questi fatto avesse ii suo do- 
vere, avrebbero potuto tener fronte ai quindici inglesi, indi- 
pendentemente da ogni soccorso d’ antiguardo. Ma parecchi 
di questi legni mal governati eransi già lasciati trascinare fuori 
del posto loro : il Bafiama, il Alonlancz c V Argonauta, tutti 
spagnuoli, erano a destra o a retro della posizione che avreb- 
bero dovuto occupare sulla linea di battaglia. L' altro Argonauta, 
vascello francese, non seguitava esempio migliore, nel tempo 
che, ii Focoso , il Plutone, c V Algesiras eransi con vigore 
stupendo impegnati nella battaglia. Per l’energia con cui dipor- 
tavansi eransi questi vascelli tratti addosso il maggior numero 
de’ legni nemici, sicché ciascuno d’ essi più d’ uno dovea com- 
batterne ad un tempo. L' Algesiras , più degli nitri , su cui 
stava il contrammiraglio Magon, crasi corpo a corpo impegnato 
Trunns. Voi. *7. 8 
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col Tonante , cui fulminava con grandissima violenza; e già 
faceva i suoi apparecchi diabbordaggio.il Principe delle Astu- 
rie, capitanato dall’ammiraglio Gravina, terminava la linea dei 
collegati , e vendicava I’ onore della bandiera spagnuola dallo 
scorno che faceangli il maggior numero de’ suoi. 

Una mezz’ora di combattimento era passata appena, che 
il fumo , per I’ attutata brezza rimaso stagnante , tolse l’una 
ormata di vista dall’ altra; e da nube sì fosca usciva un tuo- 
narc assiduo e spaventoso , e attorno ai legni scorgevasi un 
galleggiare di frantumi d’alberi spezzati e di cadaveri orribil- 
mente guasti. 

La colonna settentrionale, comandata da Nelson, giunse 
venti a trenta minuti dopo 1' altra di Collingwood e all’ altezza 
del centro nemico , per lo traverso del Ducentoro. Ivi erano 
sette vascelli ordinati a questo modo : La Santissima Trinidad , 
su cui stava il contrammiraglio Cisneros , immediatamente «lì 
costa al Ducentoro , su cui era Villeneuve, in linea entrambi e 
tanto accosti , che il bompresso di questo toccava la poppa di 
quello; il Nettuno, vascello francese, il San Leandro , vascello 
spagnuolo, l’ uno e 1’ altro caduti sottovento, lasciando per ciò 
un doppio vano nella linea, il Ridotlabile, tenutosi al suo vero 
luogo e nell’ acque del Ducentoro , ma distante da questo per 
lo spazio di due vascelli ; da ultimo , il San Justo e l’ Indo- 
mabile , caduti sottovento, lasciando per ciò un altro vano di 
due vascelli tra questo gruppo ed il Sant’ Anna, ch’era il primo 
del gruppo assaltalo da Collingwood. Di questi sette vascelli 
non rimanevano adunque in linea che La Santissima Trinidad 
e il Ducentoro chiusi tra loro, e il Ridollubile, con due posti 
vuoti a sè dinanzi, ed altri due a retro. Fortunatamente, non 
già per io successo della battaglia, ma per l’onore dell’ armi 
francesi , ivi erano uomini d’ ogni pericolo spregiatori. Contro 
questi tre soli bastimenti, di sette che erano,, rimasi al loro 
posto, corse la furia dell’iutiera colonna di Nelson, composta (li 
dodici vascelli, parecchi de' quali a tre ponti. 

Il Victory, sul quale stava Nelson , dovea essere preceduto 
del Temerario. Gli uffizioli dello stato maggiore inglese, nel 
timore di veder fulminato il loro primo vascello, aveano Nelson 
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pregalo a consentire che il Temerario prcissc al Victory, per 
non esporre una vita cotanto preziosa qual’cra la sua. « Ben 
vi consento (Nelson avea risposto), a patto che il Temerario 
mi passi innanzi se gli riesce n, Poi avea latto spiegare tutte 
le vele del Victory, ed era egli a tal modo riniaso in testa 
della colonna. Giunto appena questo vascello ammiraglio a git* 
tata di cannone, la Santissima Trinidad , il Bucenloro e il 
fìidottabile, apersero un fuoco terribile contro di esso; e pa- 
chi minuti bastarono per [spezzargli l' uno degli alberi di gab- 
bia, lacerargli 1’ altrazzalura , e privarlo di cinquanta uomini. 
Nelson , che andava cercando il vascello ammiraglio francese , 
parvegli di riconoscerlo, non già nel gigante spagnuólo , La 
Santissima Trinidad, ma sibbene nel Bucentoro, vascello fran- 
cese da ottanta cannoni , e tentò spuntarlo col passare per 
l' intervallo che dal Ridottabiie lo separava. Ma quest’ ultimo 
era comandato da un destro cd intrepido ufliziale, il capitano 
Lucas ; il quale, indovinata 1’ intenzione di Nelson dalla mossa 
del vascello di lui date avea intere le sue vele, per accogliere 
un ultimo soffio di vento, e di tanto l’aiutò la fortuna per gio- 
gnere sì in tempo , che col suo bompresso ruppe il cordone 
che fregiava la poppa del Bucentoro. Nelson adunque trovossi 
chiusa la via; ma avvezzo com’era a non far mai passo indie- 
tro, ostinossi in quel fatto ; nè potendo con la sua prora se- 
parare i due vascelli eh’ eransi cosi distrettamente uniti , la- 
sciossi andare presso il Ridottabiie al fianco di questo appo- 
stando il suo. Da quest’urto c da un soffio di brezza i due va- 
scelli tratti furono fuori della linea, e la via rimase a tal modo 
un’altra volta dischiusa dietro il Bucentoro. Per essa più va- 
scelli inglesi passarono ad un tempo per accerchiare il Bucen- 
toro e La Santissima Trinidad , ed altri risalirono lungo la 
linea gallo-ispana (dieci vascelli della quale, rimanevano senza 
avversari ), e date a questi alcune fiancate , si volsero contro 
il centro di essa, tre vascelli del quale opposero agli assalitori 
un’eroica resistenza. 

1 dieci vascelli de’ collegati che formavano la testa della 
lunga loro linea rimasero uduuquc oziosi quasi ali’ intuito , e 
come Nelson uvea preveduto. Villcucuvc fece allora issare ai 
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suoi alberi di trinchetto e di mezzana gli stendardi annunzia, 
tori che ogni capitano al suo posto nou si trovava se lungi 
tenevasi dal luogo in cui ferveva la battaglia. Le fregate ripe, 
(crono secondo le regole , il segnale , più visibile alla cima 
degli alberi loro , che non era a quella degli alberi del Buceri - 
toro, perchè avvolto in una nuvola di fumo; c in conformità 
delle stesse regole, aggiunsero al detto segnale i numeri dei 
vascelli rimasi fuori dell'azione, affinchè quelli ch’erano nomi* 
nati si movessero ad ascoltare la voce dell’onore. 

Nel mentre che chiamavansi a tal modo sul luogo del ci. 
mento coloro che la manovra di Nelson avea tagliali fuori , 
una liitta senza esempio erasi impegnala al centro. Il Ridotla- 
hile, óltre al Victory, che sta vagli di presso sul suo fianco si- 
nistro, dovea combattere anche contro il Temerario, eh’ erasi 
postato alquanto a retro del suo fianco destro, e contro que- 
sti due avversari sosteneva un furioso combattimento. Il ca- 
pitano Lucas , dopo parecchie scariche delle sue batterie- di 
babordo, che occasionato avevano un guasto orribile sul Victory, 
uvea dovuto intralasciare di giovarsi della sua inferiore batte- 
ria , sendochc in questa parte i curvi fianchi de' vascelli si 
toccavano, nè più v’era modo di giovarsi dell’artiglieria. Egli 
avea mandati i suoi marinai, ai quali mancava modo di ope- 
rare, nelle colle e nello sarei» ie, acciò di là gitlassero un fuoco 
micidiale di granate c di archibugi sopra il Victory; e servi- 
vasi nel tempo stesso delle sue batterie di tribordo contro il 
Temerario , che tenevasi a qualche distanza. Per venirne a 
capo col Victory, avea Lucas comandato l’abbordaggio ; ma il 
suo vascello era a due ponti , e P altro a tre j avrebbe per- 
tanto dovuto scalare un ponte , e per giunta traversare una 
maniera di fosso che per la forma loro lasciavano tra essi t i 
due vascelli, sebben si toccassero nella linea del bagna-asciu- 
ga. Lucas ordinò tosto che si abbassassero i pennoni per farsi 
un passo sul Victory ; e in questo mezzo un vivo fuoco d’ar- 
chibugi continuavasi dall’alto delle coffe c delle sarchio del Ri- 
dollabilc sul ponte del Victory. Nelson, vestito di un vecchio 
soprabito clic portar soleva nc’ giorni di battaglia, col coman- 
dante Hardy, suo capitano di bandiera al fianco, non avea un 
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solo istante voluto togliersi dal pericolo. Già allato di lui era 
stato ucciso il suo secretano, già un proietto aveva ad Hardy 
strappata una fibbia delle scarpe , già una palla ramata aveva 
uccisi otto marinai d'un sol colpo ; e nondimeno questo gran- 
d'uomo di mare, giusto ubbidito pe’ Francesi di odio c di am- 
mirazione, stavasi imperturbato sul cassero, impassibile tra tanta 
miseranda carneficina, quando una palla di moschetto partita dalle 
coffe del Ridottabile giuuse a colpirlo nell’omero sinistro , Yia 
facendosi sino ai reni. Piegatosi sulle ginocchia, cadde sul ponte 
puntellandosi con un braccio per sorreggersi ; e nel cadere 
disse al suo capitano di bandiera: u Hardy, i Francesi l’hanno 
meco finita ». Hardy gli rispose: it Non per anche; » e Nel- 
son a lui : a Sì, sì , ehò io mi sento in fin di morte ». Fu re- 
calo al luogo dove sono curati i feriti; ma aven gli spiriti quasi 
smarriti ; e poche ore rimanevangli di vita. Tornando in sè di 
tanto in tanto, chiedea novelle della battaglia ; c ripeteva un 
consiglio che tosto appalesò la somma sua previdenza, u Cor- 
rete ad ancorarvi, diceva, ancorate la squadra al cessare della 
giornata ». ’ • . 

Questo caso avea occasionato uno straordinario trambusto a 
bordo del Victory , e il momento era accomodato per arrena# 
bario. Lo strenuo Lucas, ignaro di ciò che vi era intervenuto, 
alla testa di una truppa di scelti marinai . era già montato sul- 
l’uno de’ pennoni poggiati sui due vascelli, quando 11 Temera- 
rio, che mai non erasi ristato dal fiancheggiare il Victory, 
vomitò una spaventevole fiancata a scaglia, che cader fece al 
suolo sul Ridoltabilc quasi dugento francesi tra morti e feriti. 
In essi consiStea quasi tutto lo sforzo che Lucas potea man- 
dare all’ arrembaggio , nè i pochi rimasi potevano a tanto ba- 
stare. Fassi ritorno alle batterie di tribordo, e si rimanda con- 
tro il Temerario un fuoco vendicatore, che lo disalbera e lo 
guasta orribilmente. Ma come non bastassero due vascelli a 
tre ponti contro uno a due soli , ecco giugnere un terzo av- 
versario per ischiacciarc il Ridollabile. Era il Nettuno, vascello 
inglese, clic, venuto ad assaltarlo da poppa, con fiere fiancate 
lo pose tosto in deplorabile condizione. Duo alberi caddero 
sopra il ponte, scavalcala rimase in gran parte V artiglieria , 
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cogtc c fasciame rotti lungo un Ganco da lasciare una vasta 
apertura, guasto il timone, pertugiata la nave lungo la linea 
del bagnasciuga, sicché l’acqua riversavasi a torrenti nella sti- 
va. Tale lo stato materiale del /adottabile; e per giunta, tutto 
il suo stato maggiore è ferito ; dieci aspiranti, di undici che 
erano, sono mortalmente offesi: di scicenloquaranta uomini 
del suo equipaggio, cinquecentoventidue son posti fuor di ser- 
vigio, tra quali trecento morti c dugentoventidue feriti. In sì 
misero stremo quest’ eroico bastimento più non può pensare a 
difesa, e bussa la sua bandiera; ma prima di darsi vinto ha 
vendicalo con la morto di Nelson le sciagure della francese 
marineria. 

Il Victory c il Ridoltabile nel cozzo essendo stali tratti 
fuor della linea di battaglia, lasciata avevano aperta la via ai 
legni inglesi che si affaccendavano per inviluppure il Bucentoro 
c La Santitsima Trinidad. Questi due vascelli tenevansi forte- 
mente uniti, avvegnaché il Bucentoro avesse il suo bompresso 
impegnato nella galleria di poppa delia Santissima Trinidad. 
Dinanzi ad essi 1’ Eroe, il più vicino dei dieci vascelli rimasi 
inoperosi, era in sujie prime venuto in loro soccorso; ma patita 
una scarica assai viva, erasi lasciato andare in balìa del vento, 
cd entrambi li avea abbandonati alla funesta sorte eh’ era loro 
apparecchiata. Sin dal principio della battaglia il Bucentoro 
avea sofferte dal Victory parecchie bancate dalla parte di poppa 
le quali avevanlo mollo danneggiato; e poscia, fattisi innanzi 
molti vascelli inglesi , Io avevano da ogni banda inviluppato. 
Gli uni erano venuti a postarsigli verso la poppa, gli altri, 
spuntala la linea , cranglisi recali a tribordo ; il perchè quel 
vascello ammiraglio trovavasi fulminalo alle spalle ed alla de- 
stra da quattro vascelli, due de' quali a tre ponti. Villcncuvc, 
intrepido tra il Gscbiar de* proietti del pari che trepidante trq 
le soliicitudini del comando , sul suo cassero si tenea, sperando 
sempre che tra tanti vascelli francesi c spagnuoli che circon- 
davanlo, pur qualcuno sarebbesi mosso per correre a sovvenir- 
lo. Combatteva con solenne energia c con qualche fiducia di 
buon successo. Non avendo nemici da sinistra , e molli allo 
spalle e o destra, in conseguenza della mossa fatta dagli Inglesi 
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con cui spuntala avcano la linea, pensò a mutar direzione, per 
togliere la sua poppa e le sue batterie di tribordo, a mali ter- 
mini già condotte, dai pericolo di novelle offese, e per preseti-* 
tare al nemico quelle di babordo. Ma, impedito com’ era il suo 
bompresso, come si è detto , nella galleria della Santissima 
Trinidad, movere non si poteva ; per la qual cosa fece a voce 
ordinare a questo vascello di- lasciar arrivare, al fine di se- 
paré i due vascelli. L’ ordine non potè eseguirsi, coneioffossc- 
chè il vascello spagnuolo , disalberato eom’ era interamente 
stesse immobile qual torre. 

11 Buccntoro adunque, inchiodato a tal modo nella sua posi- 
zione, era oppressalo da un fuoco distruggitore a destra cd 
alle spalle, senza potersi giovare delle sue batterie di sinistra. 
Nondimeno, ei sosteneva nobilmente 1' onore delia sua bandiera 
con un fuoco tanto vivo quant’ era quello eh’ esso pativa. Dopo’ 
un’ ora di combattimento, Magendie, suo capitano di bandiera, 
fu ferito; c il tenente Daudignou, che il suo posto avea preso, 
ferito egli pure alla vòlta sua, fece luogo al lenente di vascello 
Fournier. Poco ondò che il grand’albero e l’altro di mezzana! 
caddero spezzati sul ponte , c vi occasionarono un disordine 
spaventoso. Si inalberò la bandiera all’ albero di trinchetto ; 
ma 1’ ammiraglio, involto in una densa nube di fumo, non po- 
lca vedere ciò ebe operavasi altrove da’ suoi legni. Fattosi 
chiaro un istante, vide i vascelli di testa sempre immobili cd 
inoperosi, e coll' issare i suoi segnali all’ unico albero che gli 
rimaneva, ordinò loro di volger bordo tulli ad un tempo c di 
recarsi in battaglia. Immerso un’altra volta in quel fumo mi- 
cidiale, da cui partivano le morti e i guastameli , continuò a 
combattere, ma ben prevedea che in breve avrebbe dovuto ab- 
bandonare il suo vascello ammiraglio per recarsi sopra un altro 
a farvi il debito suo. Verso le tre il suo terzo albero cadde 
spezzato sul ponte, e ne compì l’ ingombro. 

11 Buccntoro , col fianco destro lacero tutto quanto , con la 
poppa infranto, con gli alberi abbattuti, era tutto raso a modo 
di pontone, u La parte mia sul Buccntoro è finita (gridò lo sven- 
turato Villencuve), e sopra un altro vascello vado a tentar sorte 
mun rea ». Voile allora gillarsi iu una lancia e rocarsi all' an- 
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riguardo per condurlo ài combattimento ; ma lance o schifi 
erano stati fracassati sul ponte dalla successiva caduta degli al- 
beri. Quelli che rimanevano ai fianchi erano tutti pertugiati 
dalle palle, lino ne fu domandato a voce al vicino vascello La 
Santissima Trinidad ; ma indarno! chè fra tanto trambusto 
niuna umana voce poteva essere intesa. Villcneuve videsi adun- 
que quasi inceppato sul cadavere del suo vascello già vicino 
ad essere dal mare ingoiato, e condotto a non poter più ordini 
dare nè tentar cosa veruna per salvare la squadra ch’eragli 
confidata. L’ Ortensia, eli’ era la fregata, e che avrebbe dovuto 
accorrere in suo aiuto, non si mosse, o impedita che ne fosse 
dal vento, o più presto esterrefatta da uno spettacolo cotanto 
spaventoso. All’ ammiraglio francese non rimaneva che a mo- 
rire, e più volte desiderò la morte. Prigny, capo del suo stato 
maggiore, fu ferito al suo fianco; quasi intero l’ equipaggio era 
fatto inabile a combattere. Il Bucentoro, stremo de’ suoi albe- 
ri, lutto lacero dai proietti, c privalo dell’uso delle sue bat- 
terie, in parte scavalcate e in parte impedite dall'ingombro del- 
1’ altrazzatura, non avea neanco la trista salisfazionc di rendere 
un solo de’tanti colpi che ricevea. Erano le quattro c un quarto; 
e niun aiuto vedendo sorgiugnere, 1' ammiraglio fu obbligato a 
bassure la sua bandiera. Una lancia inglese corse a pigliare 
Villeneuve, e lo recò a bordo del vascello II Marte, sul quale 
fu accolto con lutti i riguardi dovuti al suo grado, alle sue 
sciagure ed al suo valore: debole ricompenso di si grande in- 
fortunio ! Egli avea finalmente incontrato quel sinistro disastro 
eh’ egli avea le tante volle temuto ora presso le Antille cd 
ora nella Manica ; e trovato 1’ avea in quel luogo stesso in cui 
aveva creduto poterlo fuggire, a Cadice vogliam dire; e cadde 
senza la consolazione di perire per lo compimento di un gran 
disegno. 

Durante questo combattimento 1’ altro vascello La Santissi- 
ma Trinidad, circondalo dai nemici, era stato preso, e cosi di 
sette vascelli del centro assaltati dalla colonna di Nelson, il 
Ridoltabilc , il Bucentoro e la Santissima Trinidad erano stati 
oppressi senza che gli altri quattro, il Nettuno , il San Lean- 
dro, il Sun J usto a l’ Indomabile , recassero loro il minimo 
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soccorso. Questi ultimi, caduti sottovento al cominciare della 
inislea, più non avevano potuto riporsi in sulla linea di batta- 
glia. Non rimaneva loro altra via per rendersi utili se non 
quella di calarsi al di dentro della linea sotto il debolissimo 
impulso del vento, che continuava a soffiare dal ponente, c di 
recarsi a combattere co’ sedici vascelli assaltati dall’ ammiraglio 
Collingwood. Un solo, e fu il Netluno, vascello francese , co- 
mandato da un bravo ufficiale, il capitano Maistral, esegui quella 
mossa, tenendosi ognora vicino al pericolo; mandò mano mano 
fiancate al Victory, al Reale Sovrano; c tentò recar qualche 
aiuto al retro-guardo, impegnato con la colonna di Collingwoòd. 
Gli altri tre, il San Leandro, il San Justo e l’ Indomabile, si 
lasciarono trascinar lungi dal luogo del combattimento dalla 
morente brezza. 

Tuttavolta rimanevano i dieci vascelli della testa , i quali , 
scambiali alcuni colpi con la colonna di Nelson , erano rimasi 
senza nemici. Il segnale che gli aveva chiamati al posto del- 
1’ onore, era lor giunto nel mentre clic trovavansi sotto-ventati 
o quasi ridotti immobili per la fievolezza della brezza. L’Eroe, 
il più prossimo' al centro, sovvenuti ch’ebbe per un momento, 
come si disse, i suoi due vicini il Ducentoro o La Santissima 
Trinidad, erasi lasciato andare a seconda di quel lieve soffio 
di vento che ancora regnava, e che per isciagura sospingeva 
lungi dal luogo ove fervea la battaglia. Erasi nondimeno san- 
gue versato sopr'csso; ma ucciso sin da principio lo strenuo 
Poulain, che lo comandava, si spense con lui sopr’ esso ogni 
valore. Il Sani' Augustino, postato al di sopra dell’Eroe, avendo 
assai presto perduto il suo posto, era stalo inseguito e preso 
dagl’inglesi vincitori del Bucenloro. Il San Francisco non com- 
portavasi in miglior modo. Nel risalire poi questa linea dell’anti- 
guardo venivano 1’ un dopo l’altro, il Monte- Bianco, il Duguatj- 
Trouin, il Formidabile , il Rayo, \' Intrepido, lo Scipione, ed 
il Nettuno. Il contrammiraglio Oumanoir aveva ad essi ripetuto 
il segnale di volger di bordo per accostarsi al centro. Il mag- 
gior uumero non s’ era mosso per imperizia nel manovrare o 
per non potere o per non volere ; ma quattro finalmente ob- 
bedirono al segnale del capo della divisione, aiutandosi eoo le 
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loro lance calate in acqua per volgere di bordo ; o furono il 
Monte-Bianco il Duguay-Trouin , il Formidabile e lo Scipione. 
Dumanoir avea loro ordinata una buona manovra, ed era, che 
a vece di virare a vento in poppa , che recati gli avrebbe al 
di dentro della linea, virassero a vento in prua, clic, per l’op- 
posito, dovea recarli al di fuori , e dar loro modo di cacciarsi 
nella zuffa quando lo estimassero vantaggioso, lasciando som* 
pliccmcntc poggiare. 

Dumanoir col Formidabile , su cui si stava, e clic crasi 
tanta gloria acquistata nel combattimento di Algesiras, con lo 
Scipione, col Duguay-Trouin e col Monte Bianco prese adun- 
que a calarsi dal settentrione al mezzodì, lungo la linea di bat- 
taglia , c là ove recato si fosse , poteva porre tra due fuochi 
gl’ Inglesi- Ma era ornai tardi, essendo scoccate almeno le tre; 
quasi dovunque ei vedea disastri già consumali; c, a meno 
clic avesse fatto proponimento di seppellirsi nella comune scia- 
gura della francese marineria, ci dovea trovar buone ragioni 
per non addentrarsi di troppo. Giunto all* altezza del centro , 
vide il Buccnloro già nelle mani degl’inglesi, preso vide il 
vascello La Santissima Trinidad, vide il Ridottabilc, già vinto 
da un pezzo, vide gl’ Inglesi, sebbene anch’ essi a mali termini 
condotti, correre sopra i legni caduti sottovento. Durante questo 
tragitto Dumanoir sofferse un fuoco assai vivo, che danneggiò i 
suoi quattro vascelli c li rese meno abili a battaglia. Fieramente 
tempestato dalla colonna vittoriosa di Nelson, nè scorgendo chi 
accorresse a fargli aiuto, continuò la sua marcia, e giunse al rc- 
trogtiardo, dove combattevano i sedici vascelli francesi e spa- 
gtiuoli impegnati con la colonna di Collingwood. Quivi ei po- 
teva , con un magnanimo abbandono , salvare alcuni vascelli 
o aggiugnere morti gloriose a quelle che consolar dovevano la 
Francia di una grande sconfitta. Ma sconfortalo dal fuoco che 
offesa avea la sua divisione , c più ubbidiente alla prudenza 
che alla disperazione, non andò più innanzi. Trattato dalla for- 
tuna al pari di Villencuve, dovea egli ben presto incontrare 
altrove un inglorio disastro per over voluto cessarne un glo- 
rioso. 

A questa estremità della linea, eh’ crasi impegnata la prima 
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cimi la colonna di Collingwood, lutti i vascelli francesi, trattone 
1’ Argonauta , combattevano con un coraggio degno di gloria 
immortale; e tra i vascelli spagnuoli, il Sant' Anna ed il Prin- 
cipe delle Asturie, con gran bravuria francheggiavano il valore 
dei francesi. 

Dopo una lulta di due ore, il Sant' Anna, ch'era il primo 
del relroguardo, disalberato all’ intuito, calata avea la sua ban- 
diera, dopo aver fatto al Reale Sovrano quasi tanto danno, 
quanto ne aveva ricevuto. Il vice-ammiraglio Avaia crasi stre- 
nuamente comportato, ed era riinaso ferito. Focoso, ch’era il 
più prossimo al Sant’Anna, dopo aver fatti sforzi grandis- 
simi per sovvenirlo, coll’ impedire al Reale Sovrano di forzare 
la linea, era stalo abbandonato dal Monarca , suo vascello di 
dietro; c spuntato allora ed esaltato da due vascelli inglesi, li 
avea entrambi resi inabili al combattere. Impegnato poscia , 
bordo a bordo, col Temerario, avea dovuto respingere parec- 
chi arrembaggi , sicché di settecento uomini ne avea perduti 
forse quattrocento, li capitano Bcaudouin , che lo comandavo , 
era stalo ucciso, c il tenente Buzin era tosto entrato in luogo 
di lui, cd avea validamente propulsati gli assalti degl* Inglesi. 
Questi essendo tornati alla carica , e giunti ad impadronirsi 
del castello di prua, lo strenuo Bazin, ferito e sanguinente da 
ogni lato, e rimaso con pochi de’ suoi sul castello di poppa, 
■v illesi costretto a cedere a’ nemici il Focoso dopo la più glo- 
riosa resistenza. Dietro il Focoso, e nel luogo stesso abbando- 
nato dal Monarca , il Plutone , vascello francese , comandato 
dal capitano Cosmao , manovrava con desterità ed audacia 
uguali. Affrettatosi a riempire il vano lasciato dal Monarca, qvea 
bruscamente soffermato il Marte , vascello nemico che cercava 
di passarvi, e tutto lo uvea co’ suoi proietti pertugialo. Era 
già sul punto di prenderlo coirarrembaggio, quando sorgiunsc 
un bastimento a tre ponti a fulminarlo da poppa. Con grande 
abilitò involatasi da quel novello avversario ; chè, offertogli il 
fianco a vece della poppa, oltre al cessarne il fuoco, lo avea 
malmenato con parecchie fiancale micidiali. Tornato al suo 
primo nemico, avea saputo procacciarsi il favore del vento , c 
era riuscito ad assaltarlo da poppa, a stremarlo di duo alberi 
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c a renderlo inetto al combattimento. Deliberato da questi due 
assalitori, il Plutone cercava di correre in soccorso de’ Fran- 
cesi eli’ erano dal numero soprafalli, a cagione dell* arretrarsi 
de’ vascelli infedeli al loro dovere. 

A retro del Plutone stava 1’ Algesiras, su cui trovavasi il 
contrammiraglio Magon, che commise un combattimento me- 
morabile e degno di stare a pari di quello sostenuto dal Ri - 
dottabile, nè meno sanguinoso. Magon. nato nell’ Isola di Fran- 
cia da una famiglia di San Malò, era giovane ancora , e bello 
del pari che valoroso. Al cominciare della battaglia avea la sua 
gente riunita, c promesso di dare in dono al marinaio che fosse 
il primo a scagliarsi all' arrembaggio una bellissima tracolla 
eh’ eragli stata donata dulia compagnia delle Filippine; ognuno 
si propose di meritarsi un sì nobile ricompenso. Governatosi 
al modo de’ comandanti del Ridati abile, del Focoso e del Plu- 
tone, Magon spinse da prima 1’ Algesiras innanzi per chiudere 
la via agl’ Inglesi che volevano la linea tagliare. In questa sua 
mossa incontrò il Tonante, vascello da ottanta cannoni, francese 
in altri tempi divenuto inglese dopo la battaglia di Abukir , e 
comandato da Tyler , animoso capitano. Magon gli si accostò 
assai, lo fulminò col suo fuoco, poi nel volger bordo, impegnò 
profondamente il suo albero di bompresso nelle sarchie del 
vascello nemico. Le sarchie, come ognun sa, sono quelle scale 
di corde , le quali col raccomandar gli alberi al corpo della 
nave, servono a tenerli fermi ed a salirvi sopra. Strettosi a tal 
modo al suo avversario, Magon raccolse a sé d' intorno i più 
validi suoi marinai per condurli all'arrembaggio; ma accadde 
loro ciò eh’ era accaduto alla guernigione del Ridollabile. Già 
riuniti stavano sul ponte e sull’ albero di bompresso, già sta- 
vano per Scagliarsi sopra il Tonante, quando furono sfolgorali 
da più scariche di scaglia, parlile da un vascello inglese eh’ e- 
rasi posto di traverso, e morti caddero in gran numero. Prima 
adunque di continuare 1’ arrembaggio era d’ uopo rispondere 
di rimando al novello avversario, poi ad un terzo, eh’ era sul 
punto di congiungersi agli altri due per battere i già laceri Umi- 
dii dell’ Algesiras. Nel mentre eh’ egli a tal modo si difendeva, 
Magon videsi alla vòlta sua assalito dal capitano Tyler, elio 
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Icnlò di balzare co’suoi sul ponte dell’ Algcsiras. Magon gli 
si fece contro alla testa della sua gente , armato egli stesso 
d' un’accètta d’ arrembaggio, e la mercè dell’esempio dato da 
lui a’ suoi marinai , gl’ Inglesi furono respinti. Tre volte tor- 
narono questi all’ assalto, e tre volte furono cacciati fuori del 
ponte dell’ Algcsiras. Cadde morto ai fianchi di Magon il suo 
capitano di bandiera Letourneur, e fu tosto ferito il tenente di 
vascello Plassan, ch’eragli subentrato nel comando. Magon, dalla 
sua magnifica assisa fatto segno alle palle nemiche , rimase 
ferito in un braccio, e il sangue in coppia sgorgava dalla ferita. 
Volle nondimeno al suo posto rimanere ; ma un’ altra palla sor- 
giunse ad incoglierlo in una coscia, c le forze cominciarono al- 
lora a fallirgli. Sorreggendosi egli appena sul ponte del suo 
vascello, tutto ricoverlo di cadaveri e di frantumi, l’ ufficiale , 
che dopo la morte di lutti gli altri era divenuto capitano di 
bandiera, De la Brelonnicre, supplicò Magon di calarsi un istante 
al luogo degli ammalati, per farvi almeno fasciare le sue ferite 
e per non perdere col sangue intere le forze. La speranza di 
poter ritornare al combattimento lo indusse ad arrendersi alle 
preghiere di La Bretounière ; e sorretto da due marinai sceu* 
deva sul secondo ponte, quando dal lacero fianco del vascello , 
che libero il passo lasciava alla scheggia nemica, fu còlto nel 
petto da una pallina di scaglia, che lo fece morto cadere. Que- 
sta novella tutto 1’ equipaggio contrista fieramente, sicché fu- 
ribondo combatte per vendicare la morte di un capo amato ed 
ammirato cotanto. Ma i tre alberi dell’ Algcsiras erano abbat- 
tuti ; le batterie scavalcate o dagl’ ingombri impedite ; di se- 
centoquarant’ uomini , cencinquaota erano morti e centottanta 
feriti ; i rimanenti, risospinti sul cassero, non cran padroni che 
d’ una parte del vascello. Non rimanca vermi argomento di di- 
fesa, nè speranza alcuna; si fa un’ultima scarica contro il ne- 
mico, poi gli si cede questo stendardo del contrammiraglio sì 
strenuamente difeso. 

Altri combattevano ancora dietro V Algcsiras , quantunque 
il giorno fosse molt’oltre corso. Il Bahama erosi allontanato; 
ma V Aquila pugnava con gran valore: nè votea udir parlare 
di resa , in outa delle sue perdite crudeli e della morte del 
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suo capo, il capitano Gourrègc. Lo Su'iftsurct che il nemico 
intendetesi a riconquistare , sendochè fosse stato inglese , go- 
vcrnavasi gagliardamente, e alla fine al numero degli assalitori 
cedeva , sendochè avesse già sette piedi d’ acqua nella stiva. 
Dietro lo Swiftsurc , l'Jrgonnuta, vascello francese , danneg- 
giato in più luoghi, si ritirava. II Berwich al suo posto ono- 
revolmente combatteva. I vascelli spagnuoli il Montanez, lMr- 
gonavla , il San Nepomuceno ed il Sant T Idclfonso avevano 
abbandonato il campo di battaglia. In questa vece l’ammira- 
glio Gravina sul Principe delle Asturie , accerchiato dai va- 
scelli inglesi che aveano spuntata Pestrcmilà della linea, tutto 
solo conir’ essi si difendeva con mirabile energia. Chiuso da 
ogni parte, pertugiato in mille luoghi , tenevasi alla dura ; ma 
dovuto avrebbe succumbere se dal Nettuno (che abbiamo ve- 
duto sforzarsi a riguadagnare il vento per rendersi di qualche 
prò) e dal Plutone stato non fosse sovvenuto. Quest* ultimo , 
essendo riuscito a deliberarsi da’ suoi avversari , era corso in 
busca d’altri pericolosi cimenti ; ma per grande sciagura verso 
il ristarsi di questo combattimento l* ammiraglio Gravina ri- 
mase mortalmente ferito. 

Da ultimo, all'estremità di questa lunga linea, segnata dalle 
fiamme, dai frantumi galleggianti dei vascelli e da migliaia di 
cadaveri mutilali , un* ultima scena venne a porre il colmo al 
raccapriccio de’ combattenti cd all’ammirazione de’ nemici stes- 
si. L’Achille , vascello francese , assalito da più lati, si difen- 
deva con ostinazione ; e tra il tuonare di tante artiglierie , le 
fiamme s’ erano apprese al corpo del bastimento. Il caso era 
questo di abbandonare i cannoni per correre a spegnere P in- 
cendio, che in guisa spaventevole si estendeva ; ma i marinai 
AeW Achille, nella temenza che il nemico profittasse del tacersi 
della loro artiglieria, per vantaggiarsi, nel mentre eh’ essi sa- 
rebbersi intesi a estinguere il fuoco , preferirono di lasciarsi 
dalle fiamme investire, anziché di abbandonare i loro cannoni. 
Torrenti di fumo alzaronsi bentosto dal mezzo dell’ Achille , 
che sgomentarono gl’inglesi, e li determinarono ad allonta- 
narsi da quel vulcano che minacciava terribile esplosione c 
d’ inghiottire assaliti e assalitori. Lasciarono quindi tutto solo 
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nel mezzo dell'acquc, c si posero a considerare quel miserando 
spettacolo, il quale da un’istante all’altro con catastrofe orren- 
da si dovea terminare. L’equipaggio, stremato già della scheg- 
gia, veduto il nemico allontanarsi, pensò allora soltanto all’ in- 
cendio clic il navilio si consumava ; ma era troppo tardi , c 
convenne pensare a salvarsi. GiUaronsi in mare tutti i corpi 
galleggianti, carallelli, alberi, pennoni, c va dicendo, e ccrcossi 
un rifugio sopra questi natanti asili contro lo scoppio che ad 
ogni istante si aspettava. Ma pochi eran tuttora i marinai ge- 
latisi a tal modo in mare, quando il fuoco giunto alle polveri, 
fece scoppiar V Achille con fracasso sì spaventoso, che atterrì 
gli stessi vincitori. Gl' Inglesi si affrettarono di mandare le 
loro scialuppe per raccorre gli sventurati che si erano si no- 
bilmente difesi. Pochi riuscirono ad essere campati dalla mor- 
te ; conciossiachè i più, scndo a bordo rimasi, furono lanciati 
in aria coi molli feriti che ingombravano il vascello. 

Erano le cinque pomeridiane, e quasi ovunque eran Tarmi 
cessate. La lineo, spezzata prima in due luoghi, poi ben pre- 
sto iu tre o quattro per T assenza di quei vascelli che non 
avevano saputo tenersi al loro posto di battaglia , trovavasi 
dalla testa alla coda orribilmente bistrattata ; c ali' aspetto di 
tanti vascelli o distrutti o fuggitivi, Graviua , divenuto ammi- 
raglio in capo, tratto di pericolo dal Nettuno c dal Plutone, 
diede il segnale della ritirata. Al Principe delle Asturie , su 
cui si trovava , egli potea riunire, oltre ai detti duo vascelli 
ch’erano corsi a fargli aiuto, otto altri; tre francesi, l’Eroe , 
V Argonauta c V Indomabile; e cinque spagnuoli, il lìayo , il 
San Francisco de Assis, il San Justo, il Montana ed il Lean- 
dro. Questi ultimi, siccome abbiamo già toccato, aveauo pen- 
sato olla propria conservazione più presto che all'onore. Era- 
no adunque undici legni campati dal disastro , senza parlare 
degli altri quattro del contrammiraglio Dumanoir, che ritiravasi 
separatamente. A questi quindici legni voglionsi aggiungere le 
fregate , le quali , poste sottovento , non avevano operato iu 
prò dell’armuta quanto da esse si poteva aspettare. Diciassette 
vascelli , tra francesi c spagnuoli erano caduti nelle mani de- 
gl’ Inglesi, ed uno era scoppiato. I collegati avevano perduto 
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sci in settemila uomini , Ira morii , feriti, mazzerati c prigio- 
nieri. Scena più orrenda mai non fu veduta sui mari! 

Compiuta vittoria fu questa per gl’inglesi , ma non allegra, 
ma sanguinosa , ma a caro prezzo acquistata. Dei ventisette 
vascelli clic aveano condotti alla pugna, quasi lutti erano dis- 
alberati ; parecchi non polevauo più navigare, alcuni per sem- 
pre , altri a tempo nè senza un considerevole raddobbo. Eb- 
bero a lamentare la perdita di tremila uomini, di un gran nu- 
mero di uffìziali e dell - illustre Nelson , clic per essi valeva 
quanto e più di un’ armata. Traevansi dietro, rimorchiandoli , 
diciassette vascelli , quasi lutti disalberati o vicini a sommer- 
sione , ed un ammiraglio prigioniero. Essi avevano il vanto 
dell’ abilità, dell’esperienza, congiunte ad una incontrastabile 
bravura , ed i collegati la gloria di un* eroica sconfitta, forse 
unica nella storia per lo magnanimo sforzo da essi fatto. 

Al cadere del giorno Gravina veleggiò verso Cadice con un- 
dici vascelli e cinque fregate; e il contrammiraglio Dumanoir, 
temendo di trovare il nemico tra Gravina cd i Francesi , ve- 
leggiò verso lo stretto. 

L’ ammiraglio Colligwood prese i segni del lutto per la morte 
del suo cupo ; ma non pensò doverne seguitare il consiglio 
uscitogli dal labbro moribondo; c a vece di correre ad anco- 
rarsi, deliberossi di passare la notte sotto vele. 

Scorgevansi la costa cd il sinistro capo di Trafalgar , clie 
diede il suo nome a questa battaglia. Un vento pericoloso inco- 
minciò a soffiare, e la notte a farsi molto scura; e intanto i 
vascelli inglesi manovravano a gran fatica, a cagione delle sof- 
ferte avarie, e dovean trarsi dietro a rimurchio i diciassette 
vascelli'prigionieri. Non lardò il vento a farsi impetuoso ; cd 
agli orrori di una battaglia sanguinosa successero quelli di una 
tempesta spaventosa, quasi il cielo avesse voluto punire le due 
più pulite nazioni del globo, e le più degne di dominare util* 
mentefeon la loro unione, dei furori a cui eransi abbandonate. 
Gravina co’ suoi undici vascelli aveva in Cadice un rifugio 
sicuro e vicino ; ma 1’ ammiraglio Collingwood, troppo lontano 
da Gibilterra, avea solo lo spazio de’ mari per riposarsi dalle 
fatiche c dai patimenti della vittoria. Iu uno stante la notte , 
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più crudele clic non fosse stalo il giorno passalo . fece fascio 
de’ vinti C'dei vincitori, c tutti gl' indusse a tremare sotto una 
inano più possente di quella dell’uomo vittorioso, sotto la mano 
della natura scorrubbiata. Gl’ Inglesi furono costretti ad ab- 
bandonare i vascelli che traevansi dietro a rimorchio c a noti 
più vigilare sopra di quelli che scortavano. Strana forza delle 
vicissitudini della guerra marittima I Alcuni de’ vinti, pieui di 
letizia', all’ aspetto terrifico della tempesta, vennero in ispcranza. 
di riconquistare i loro vascelli c la loro libertà. Gl’ inglesi < 
posti a guardia del Bucentoro, scorgendosi senza soccorso, re- 
stituirono essi stessi a’ Francesi, ohe v’ erano sopra rimasi, 
questo vascello ammiraglio. I quali, lietissimi di vedersi liberali- 
iti conseguenza di un pericolo pauroso , alzarono alcuni alberi 
di fortuna sul disalberato loro bastimento, e appiccativi gli 
avanzi delle lacere loro vele , si volsero verso Cadice sospinti 
dalia bufera. V Algesiras, degno veramente di quel Rlagon di 
cui recava la salma , volle andar debitore alla tempesta della 
sua liberazione. Settanta Inglesi tra ufficiali c marinai stavano 
a guardia di questa nubi! preda, la quale, di recente costruzione 
com'era, sostenevasi sull’ onde in onta de’ grandissimi suoi 
guasti. Ma eran mozzi i suoi tre alberi , il grande a quindici 
piedi d’ altezza dal ponte, quello di trinchetto a nove, c 1’ al- 
tro di mezzana a cinque. Il vascello inglese che lo rimurchiava, 
avea lasciata andare la corda che Io tenea prigioniero. Gl’ In- 
glesi che v’erano stali posti sopra a guardia, avevano con tiri di 
cannone domandato aiuto, nè era loro stata fatta veruna risposta.; 
lo tale stremo si volsero a De la Bretonuière, e lo pregarono 
di aiutarli col suo equipaggio a salvare il naviglio e con esso 
la vita di tutti. Quest' uffiziale a tale proposta sente rinascers 1 
in cuore una speranza, e domanda di poter conferire co’ suoi 
eh’ eran tenuti prigionieri nel fondo delta stiva. Scende , c 
strettosi a colloquio co' suoi uffizioli, fa loro concepire la spe- 
ranza di strappare 1’ Algesiras dalle mani de’ vincitori. Tutti 
s’accordano di accettare la proposizione, e, posti clic fossero 
in possesso del vascello, di far impeto contro gl’ Inglesi, di 
disarmarli, di combatterli a sterminio tra le caligini di quella 
notte, c di provveder poscia in qualche modo alla propria sai- 
TniF.ns. Voi. VI. t> 
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vezzi). Rimanevano dugentoseUanta Francesi disarmali, ma 
pronti a tulio per tórre a’ nemici il loro vascello; e gli uffi- 
zioli spnrgonsi tra essi per sobillarli. La proposta è con fretta 
d’animo accolta da tutti, e si conviene in questo accordo: che 
De la Brctonnière intimerà la resa agl’ Inglesi, e se ricusano, 
a un dato segno saranno dai Francesi assaliti. Lo spavento 
della tempesta, il timore della vicina costa sono tosto sdimcn- 
Beali; nè ad altro si pensa che ad un novello combattimento; 
maniera di guerra civile nella presenza degli scatenati cle- 
menti ! 

De la Bretonnièro torna agl’inglesi, e dice loro; che l’ab- 
bandono in cui i vincitori hanno lasciato il vascello in sì mor- 
tale pericolo assolve da ogni obbligo r Francesi i quali risguar- 
dansi liberi ; che se però pare alla guardia inglese di essere 
dal suo onore al combattere chiamata, può tentarlo se vuole ; 
che i Francesi, sebbene senz’ armi , stanno per avventarsele 
addosso ad un dato segno. Due marinai francesi , nel loro ar- 
dore insofferente , si gittano in fatti contro le sentinelle in- 
glesi, e ne sono respinti con larghe ferite. De la Bretonnièro 
attuta il tumulto, e dà tempo agli ufficiali inglesi di far le loro 
riflessioni. Questi, dopo breve deliberazione, veduto il poco 
loro numero e consideralo il crudele diportarsi dei loro com- 
patriolti ed il pericolo instante che vinti minaccia e vincitori, 
si diedero a’ Francesi , a condizione di tornar liberi , sbarcati 
clic fossero in Francia. De la Brctonnière promise di chie- 
dere fa loro libertà al suo governo , se riusci vasi ad entra- 
re in Cadice. Grida di letizia alzaronsi allora sull’ Algetiras , 
e ognuno si tiflaccenda per porsi in condizione di navigare. 
Si cercano alberi di gabbia fra gli oggetti tenuti in serbo , si 
drizzano, si raccomandano ai tronchi do' grandi alberi , vi si 
spiegano alcune vele, e si rivolge a tal modo il vascello verso 
Cadice. 

’ Raggiornato che fu, la burrasca infierì maggiormente. Gra- 
vina era rientrato in Cadice cogli avanzi dell’ armata gallo- 
ispana ; e la inglese era in vista di questo porlo , seguitata da 
parecchi legni per lei presi, che lenea sotto il tiro de’ propri 
cannoni. Il comandante De la Brctonnière , lottato eh’ ebbe 

♦ 
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tutta la giornata contro il mare imperversalo, sebbene fosse 
senza piloto, con I’ aiuto di un marinaio pratico delle spiagge 
di Cadice, giunse oli’ entrata di quella rada. Non rimancvagli 
che una sol àncora di grua ed una grossa gomona per resistere 
al vento che sospingeva violentemente alla spiaggia. Getta 
quest’àncora e vi si affida, sollicito sopramodo; conciossiachè 
se quest’àncora non resiste, VAlyetiras correrà a rompersi 
contro gli scogli. Ignaro com’era di quella rada, avea l’àncora 
gittata presso un temuto scoglio, detto la Punta del Diamante. 
In angoscio crudeli si passò quella notte. Allo spuntare del- 
P alba nna luce spaventevole si spande su quella spiaggia de- 
solata. Il Bucentoro , sempre sventurato, vi si è infranto; ma 
una parte del suo equipaggio ha potuto ricoverarsi sull’ Indo- 
mabile, non di lungi ancoralo. Questo vascello, poco danneg- 
giato, per aver poco combattuto, era raccomandato ad àncore 
ed a gomone molto resistenti. Per tutta 1’ intera giornata V Al- 
gesiras con tiri di cannone continuò a chiedere sovvenimento; 
e parecchie barche, prima di aggiugnerlo, furono sprofondate 
dai flutti. Una sola potè recargli un’ àncora di getto debolissi- 
mo; ed esso rimase a tal modo ormeggiato presso l’ Indoma- 
bile, a cui domandava il rirnurchio, che gli era promesso to- 
stoehè fosse permesso di entrare in Cadice. Torna la notte , 
clic fu la seconda dopo la funesta battaglia, a stendere il ne- 
gro suo velo sul mare e sui due vascelli ancorati l’ uno presso 
l'altro. L’equipaggio dell’ Algesirus pensa con grande sgo- 
mento alla debolezza delle àncore, da cui dipende la sua sal- 
vezza; ed invidia quelle dell’ Indomabile. Ma l' impeto si ad- 
doppia dalla tempesta e d’ improvviso s'innalzano spaventevoli 
grida. L’ Indomabile, le cui àncore hanno ceduto alla prepo- 
tenza del vento , rischiarato da tutti i suoi fanali , giunge di 
presso all’ Alyesiras con tutto l’equipaggio sul ponte, atteg- 
giato di disperazione, gli passa rapido dinanzi alla distanza di 
pochi piedi, e con orribile fracasso corre a rompersi contro la 
Punta del Diamante. Grida e fanali sono dal mare sepolti ; 
mille e cinquecento uomini vengono ingoiati in un momento , 
conciossiachè l’ Indomabile, oltre al suo equipaggio quasi intero, 
raccolto avesse quello del Bucentoro, validi e feriti , cd una 
p::rfe delle truppe da sbarco che seco recava l’ ammiraglio. 
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Dopo un sì crudele spcllacolo, e dopo le sconforlevoli rifles- 
sioni a cui avea gli spetlalori coudotti, V Aigea ira» vide tor- 
nare la diurna luce e quotarsi la burrasca. F.nlra finalmente 
nella rada di Cadice , e va , quasi a caso , ed arenarsi in un 
letto di mota, dove trovasi ormai al sicuro. Giusto ricompenso 
del più mirabile eroismo l 

Nel mentre che questi tragici casi segnalavano il ritorno 
miracoloso dell' Algesiras , il lUdottahile , quello clic avea sì glo- 
riosamente lottato contro il Fictory, quello da cui era partita 
la palla che Nelson aveva morto, era inghiottito dall' onde. La 
sua poppa, lacera dai proietti, d'improvviso crollò, e diede 
appena il tempo di trarre dalla stiva centodiccinovc Francesi, 
li Focoso, inabilitato a qualsifossc manovra, era stalo dalla 
tempesta sospinto con impeto sulle coste della Spagna c vi era 
perito. 

Il Monarca, lasciato in balia di sè stesso, era corso a fran- 
gersi contro gli scogli di San-Lucar. 

Pochi de’ presi vascelli rimanevano ai vincitori ; e coi loro 
legni i meno maltrattali tenevano il mare in vista di Cadice , 
sempre contradiati dai venti, che non avevano ad essi consen- 
tito il ritorno a Gibilterra. 11 bravo comandante del Plutone, 
il capitano Cosmno, non potè infrenare lo zelo che lo inGani- 
mava. Il suo vascello era tutto pertugialo, il suo equipaggio 
stremato della metà; ma queste ragioni uon valsero ad arre- 
starlo. Prese in prestanza alcuni marinai dalla fregata F £>- 
mione, rattoppò in tutta ressa la sua allrazzalura, e assunto 
il comando che a lui spettava, sendochè lutti gli ammiragli c 
contrammiragli fossero morti o feriti o prigionieri , diede il 
segnale di spiegar le vele a lutti i vascelli in abilità di navi- 
gare per correre a strappare a Collingwood i legni francesi 
clic seco traevasi cattivi. L’ intrepido Cosmao uscì adunque di 
Cadice , accompagnalo dal Nettuno , il quale durante la bat- 
taglia erasi ingegnato alla meglio per recarsi dove si combat- 
teva, e da tre altri vascelli francesi e spagnuoli che non avevano 
avuto l’onore di combattere nella gran giornata di Trafulgar. 
Frano cinque vascelli, seguitati da cinque fregate , che dove- 
vano aneli’ esse riparare al disonoro del loro comportarsi in 
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quel giorno. In onta del niul tempo questi dieci legni siavvi- 
einarono alla squadra inglese. Collingwood , credutili tanti va- 
scelli di fila, fece tosto avanzare sei de’ suoi, i meno danneg- 
giati. In questa mossa una parte de’ vascelli presi furono ab- 
bandonali, c le fregale nc profittarono per prendere c rimor- 
chiare il Sant' Anna c il Nelluno. Cosraao, che non trovavasi 
in forza, c clic avea contrario il vento . il quale verso Cadice 
soffiava, rientrò seco conducendo i due vascelli riconquistati , 
solo trofeo che riportar potesse dopo le sofferte sciagure. -Nè 
questo fu l’unico risultanienlo di quella sortila; clic l'ammi- 
raglio Collingwood, nel timore di non poter conservare la sua 
preda, sommerse cd arse i vascelli La Suntissima Trinidad, 
1’ Argonauta , il Sant' Angustino e 1 ’ Intrepido , 

L * Aquila , fuggita al vascello inglese La Diffidenza , andò 
a dare in seeco dinanzi al porlo di Santa Maria. Il Berwick 
si perdente a conseguenza di un atto magnanimo pari a quello 
che salvò V Algesiras, 

Tra i vascelli che avevano seguitato il comandante Cosmao, 
uno non potè più rientrare, c fu il Raijo, che naufragò tra 
Rota c Sun Lucar. 

L' ammiraglio inglese in sostanza, ritornò a Gibilterra co:i- 
ducendovi quattro soli dei diciassette vascelli presi, 1’ uno de' 
quali francese, lo Swiftsure , e Ire spagnuoli; c ancor gli con- 
venne sommergere lo Swiftsure. 

Tale fu la funesta battaglia di Trafalgar. Marinai senza spe- 
ranza ; alleati ancora più imperiti ; disciplina fiacca anziché 
no ; materiale in mala condizione ; ressa soverchia con tutte le 
sue conseguenze; un capo sgomentato dal sentir troppo tulli 
li suoi svantaggi, travaglialo di continuo da sinistri preseli) i- 
menli, recatiteli su lutti i mari, e stretto dall’ influenza loro a 
mandar falliti i gran disegni del suo signore; questo signore 
irritato, spregiatore soverchio degli ostacoli materiali, mcn ma- 
lagevoli a superarsi in terra clic iu mare; questo signore, clic 
coll' agrezza de' suoi rimbrotti manda ai disperato un ominiru- 
glio, cui bisognava compiangere più presto che biasimare ; que- 
st’ ammiraglio che corre a battaglia sospintovi da dispera- 
zione; c la forluoa, sempre crudele all’ infelice, clic gljjdiuicga 
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sino ii vantaggio del vento; la metà d’ un’armata resa inutile 
dall’ ignavia e dalla forza degli elementi, e 1' altra metà com- 
battente con furor disperato; da una parte una bravura accorta 
ed appensata, dall’altra un’eroica inesperienza e morti glo- 
riosissime e stragi paurose, ed inaudita distrazione; dietro i 
discrtamenti degli uomini seguitar quelli delia tempesta; divo- 
rarsi I’ abisso de’ mari i trofei del vincitore ; finalmente, il capo 
trionfante sepolto nel suo trionfo, e il capo sconfitto mediante 
il suicidio qual unica sosta al suo dolore ; tale fu, lo ripetiamo, 
quella funesta battaglia di Trafalgar, con le sue cagioni, co’suoi 
risullarocnli e co’ suoi tragici aspetti. 

Da si gran disastro trar potevaosi nondimeno utili conse- 
guenze per la francese marineria. Conveniva far sapere a! 
mondo tutti questi occorsi casi. 1 fatti operati dal tìidottabile, 
dall’ Algesiras e dall’ Achille, meritavano d’ esser citati con 
alterezza, al paro de' trionfi di Ulmn ; chè il magnanimo ardire 
sfortunato; non è meno da ammirarsi del coraggio fortunato: 
anzi a se gli animi distringe maggiormente. Per altro verso, 
i favori della fortuna per 1’ armi francesi erano grandi a 
bastanza per poter senza vergogna i trasversi casi pubbli- 
camente confessare. Conveniva poscia rimeritare magnifica- 
mente gli uomini che si degnamente avevano fatto il loro 
dovere, e citar dinanzi ad una dieta di guerra coloro i quali , 
rifuggenti dall’orrore di spettacolo sì miserando , eransi allon- 
tanati dalla battaglia. E, posto pure elicsi fossero strenuamente 
governati in altre occasioni, d’ uopo era sacrificarli alla neces- 
sità di ristorare la disciplina con terribili esempi. Bisognava , 
sopra ogni altra cosa, che il governo francese traesse un so- 
lenne ammaestramento per sè da questa rotta cotanto sangui- 
nosa ; ammaestramento che lo facesse acèorto nulla doversi 
fare con precipizio, e singularmeutc poi in fatto di marineria ; 
ammaestramento che lo inducesse a rinunziare al sistema di 
presentare in linea di battaglia squadre non esperimentate , e 
ad appigliarsi all’ allro di andarle educando con crociere mol- 
tiplicate e lontane. 

L’ ottimo re di Spagna * senza attendere a lutti questi cal- 
coli , fece fascio degli animosi c dei vili nel fatto delle ricoin- 
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penso, inteso unicamente a porre in bella luce 1’ onor fatto 
alla sua bandiera dalla bravura di alcuni de’ suoi marinai. Fu 
questa una debolezza naturale ad una Corte invecchiata , ma 
fu in sostanza da. bontà d'animo ispirata. I marinai francesi , 
un po’ ristorati dai sofferti affanni , erano nel porto di Cadice 
mischiati ai marinai spagnuoli, quando venne loro annunziato 
che il re di Spagna conferiva un grado ad ogni Spagnuolo 
eli' erasi trovato alla battaglia di Trafalgar , olire alle singulari 
onorificenze onde premiava coloro eh’ eransi più valorosamejnta 
comportati. Gli Spagnuoli, vergognando quasi di vedersi ricom- 
pensali, nel mentre che i Francesi non lo erano,. dissero a 
questi che probabilmente dal loro governo otterrebbero il pre- 
mio dovuto al loro coraggio. Mal conlavan la bisogna ! chè stre- 
nui c vili furono da Napoleone trattati ad una stregua, cioè 
sdimculicandoli tutti del pari! 

Quando giunse all’ ammiraglio Decrès la novella del disastro 
di Trafalgar, egli ne rimase inestimabilmente addolorato. Que- 
sto ministro, con tutto il Sua’ ingegno e con tutta la profonda 
sua conoscenza ne fatti di marineria, avea sempre la sciagura 
di dover annunziare avversi casi ad un sovrano, il quale in 
tult’ altro era fortunato. Inviò questo tristo e particolareggiato 
racconto a Napoleone, il quale, ratto qual’ aquila, contro Vienna 
naovea. Sebbene una trista notizia durasse fatica a far breccia 
in un animo da trionfi inebbrialo, nondimeno questa volta la 
novella del disastro di Trafalgar afflisse fieramente Napoleone. 
Mostrossi però men severo che non solca verso Villencuve, 
conciossiachè, per avere questo sventurato valentemente com- 
battuto , pcrdonassegli la trasmodata imprudenza. In questo 
caso Napoleone operò a quel modo che spesso gli uomini so- 
gliono operare, dal più forte al più fiacco ; cercò di sdimcnticare 
questo gran dispiacere, e si sforzò di farlo anche agli altri sdi- 
menticarc. Volle che si parlasse nelle gazzette francesi del fatto 
di Trafalgar, e che venisse rappresentato qual imprudento 
combattimento, nel quale l’armata francese avesse maggior 
danno patito dalla tempesta, che dal nemico. Non volle ncanco 
punire, nè premiare; ingiustizia crudele veramente, indegna 
di lui, indegna dello spirito del suo governo! Suggellavasi al- 
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torà nella sua niente un pensiero, che motto influì ad ispirar, 
gli una sì sconcia condotta, cominciava cioè, a disperare dell» 
francese marineria. Un modo più agevole, più sicuro, più pra- 
ticabile avvisava di batterò 1’ Inghilterra , ed era quello di 
conquidere gli alleati eh’ ella assoldava , di chiuderle il conti- 
nente, di espellerne all’ intuito il suo traffico, la sua influenza. 
Doveva egli naturalmente preferire questo modo , siccome 
quello in cui tanto sovra di ogni altro si vantaggiava, e che, 
ben governato che 1' avesse, lo avrebbe certamente condotto a 
veder coronali i suoi sforzi. Da quel giorno Napoleone pensò 
meno alla marineria, e volle clic ognuno parimeuti pensassevi 
meno. 

L* Europa stessa si adattò volontari al silenzio di’ egli de- 
siderava serbalo intorno alla battaglia di Trafalgur. Il rimbom- 
bante fragore de’ suoi passi sul continente impedì l’ eco del 
connone di Trafalgar di farsi udire. Lo potenze che scntivansi 
sul petto la spada di Napoleone, non tenevansi sicurate da una 
vittoria navale , profìcua alla sola Inghilterra , nè adducento 
altro risultamento che quello di una più estesa dominazione 
commerciale per l’ Inghilterra istessa ; dominazione che alle po- 
tenze del continente non garbava gran fatto, ma cui tollera- 
vano Unicamente per la gelosia che avevano verso la Francia. 
Per altro verso, la gloria britannica non le consolava della 
propria umiliazione. Trafalgar adunque non offuscò lo splen- 
dore di Uluia; c, come vedrassì ben presto, non menoqiò ve- 
runa delle sue conseguenze. i ...... 
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Effetto prodotto dalle notizie venute dall’ esercito. — Stremo di 
moneta. — La cassa di consolidazione sospende i pagamenti 
in I Spagna, e aggrava le angustie della compagnia dei Ne- 
gozianti riuniti — Aiuto fatto a questa compagnia dal Banco 
di Francia. — Sopercliianza di biglietti posti in giro dal 
Banco suddetto, e sospensione de suoi pagamenti. Falli- 
menti in gran numero. — Il pubblico nelle sue inquietudini 
si confida in Napoleone , e attende da lui un qualche gran 
fallo che ristori il credilo e la pace. — Continuazione degli 
avvenimenti della guerra. — Condizione delle faccende in 
Prussia. — La pretesa violazione del territorio di A nspach 
offre pretesti alla fazione della guerra. — L imperatore Ales- 
sandro coglie quell’occasione per recarsi a Berlino. — Tra- 
scina la Corte di Prussia ad accordi condizionati con la le- 
ga. — Trattalo di Potsdam. — Partenza del ministro d'JJaug- 
ivitz alla vòlta del quarlier-gcncralc francese. — Gran ri- 
soluzione di Napoleone all'udire i nuovi pericoli che lo mi- 
nacciano. — Precipita la sua mossa contro Vienna. — Bat- 
taglia di Cuhliero in Italia. — Marcia del grand’ esercito 
per la valle del Danubio. — Passo dell’ Inn , del 1 raun e 
dell’Ens. — Napoleone a Lintz. — Mossa che far potevano 
gli arciduchi Carlo e Giovanni per arrestare la marcia di 
Napoleone. — Cautele di questo nell’accostarsi a Vienna. — 
Distribuzione de’ suoi corpi d’esercito sulle due rive del Da- 
nubio e nell’ Alpi. — I Bussi passano il Danubio a Krems. 
— Pericolo del corpo di Morlicr. — Combattimento di Dirn- 
stein. — Combattimento di Davout a Mariazell . — Ingresso 
in Vienna. — Sorpresa dei ponti del Danubio. — Napoleo- 
ne vuol profittarne per precidere la ritirata a Kutusof. — 
Murai 0 Lannes mandati ad llollabrunn. — Murai si lascia 
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ingannare da una proposta d' armistitio, o lascia tempo al- 
l'esercito russo di f uggirsi. — Napoleone rigetta l’armistisio. 
— Sanguinoso combattimento di Ilollabrunn, — Giungere del- 
l'esercito francese a Brunn. — Egregie disposizioni di Na- 
poleone per occupar Vienna, per assicurarsi dal lato deli Al- 
pi e dell' Ungheria contro gli arciduchi, e per tener fronte 
ai Russi dal lato della Moravia. — Ney occupa il Tirolo.ed 
Augereau la Svevia. — Presa de' corpi di Jellachich e di 
Roano. — Partenza di Napoleone alla vòlta di Brunn. — 
Tentativo di negoziati. — Matto orgoglio dello stato-maggior 
russo. — Brigata subillalrice fattati d' attorno ad Alessan- 
dro. — Gli ispira V imprudente risoluzione di commetter 
battaglia. — Terreno anticipatamente scelto da Napoleone. 
— Battaglia d'Auslcrlilz, combattuta il 2 dicembre. — Di- 
struzione dell'esercito austro-russo . — L’imperator d’Austria 
nel campo di Napoleone. — Armistizio conceduto sotto pro- 
messa d'una prossima pace. — Prime entrature per la pace 
in Brunn. — Condizioni voltile da Napoleone, — Sua do- 
manda dogli Stati veneti per compiere il regno d’ Italia ; del 
Tirolo e della Svevia austriaca per ingrandire la Baviera 
e i ducali di Baden e di Wurtemberga. — Parentadi con 
queste Irò case alemanne. — Besistcnza de plenipotenziari 
austriaci- — Napoleone reduce a Vienna ha una lunga con- 
ferenza col signore d'IIaugwilz. — Torna al suo divisamento 
di alleanza con la Prussia, e le cede l’Annover a patto che 
di fini linamente si colleghi con la Francia. — Trattalo Hi 
Vienna con la Prussia. — Partenza di d'IIaugwilz per a 
Berlino. — Napoleone, assicuratosi della Prussia, si fa piu 
pretensivo verso l’Austria. — Il negozialo si trasferisce a 
Presburgo. — Accettazione delle condizioni della Francia , 
e pace di Presburgo. — Partenza di Napoleone per a Mo- 
naco. — Maritaggio di Eugenio di Beauharnais con la prin- 
cipessa Amalia di Baviera. — Ritorno di Napoleone a Pa- 
rigi . — Accoglienza trionfale. 

I-ie novelle venute dalle rive del Danubio tutta Francia 
avevano assai rallegrata; l’altre giunte da Cadice Paveano con- 
tristala; ma nè quelle nè queste le recarono stupore. Tutto 
sperava essa dalle sue forze terrestri, sempre vittoriosa dopo 
la rivoluzione, a nulla, o quasi dalle marittime , già da quin- 
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dici anni sfortunate, i successi sui mari erano in universale 
tenuti in poco conto, e per l’opposito erano avvisati, onnina- 
mente decisivi i successi miracolosi sul continente. Scorgcvansi 
in essi rimosse di un lungo tratto le ostilità dalle frontiere 
delia Francia , sconcertata sin dal suo principio la colleganza 
delle potenze nemiche, breviata d'assai la durazione della guer- 
ro , c resa prossima la pace sul continente, foriera forse del- 
l’altra in sui mari. Cionuonpertanto , inoltrandosi l’esercito 
verso l’Austria per correre ad udrontarsi coi Russi, prevede-i 
vansi nuovi e grandi avvenimenti, che con ansia inestimabile 
erano aspettali ; ma la fidanza che ognuno avea nei genio di 
Napoleone ogni sollicitudinc temperava. 

Una siffatta fidanza era pure necessaria per sostenere ii 
credito profondamente scosso. Abbiamo già tocco il grave im- 
barazzo delie finanze francesi in quel tempo ; un arretrato ri- 
manente in conseguenza della risoluzione presa da Napoleone 
di supplire senza presti alle spese della guerra ; le angustie 
dell’erario spagnuolo rese comuni all’erario franeese dalle ope-, 
razioni della compagnia de Negozianti riuniti; il portafogli 
del tesoro lasciato all’ intuito in balia di questa compagnia da 
un ministro onesto , ma ingannato ; tali erano le cagioni della 
trista condizione delle finanze; condizione da lungo tempo già 
preveduta. Dii accidente soggiunse a dare il tracollo. La Corte 
di Madrid, ch’era debitrice alla compagnia de’ Negozianti ri- 
uniti e del sussidio onde la compagnia crasi obbligala di anti- 
cipare il valsente, e dei carichi di grani spediti ne’ diversi porti- 
delia Penisola , c del vettovagliamento delle squadre e delle 
truppe spagnuolc, la Corte di Madrid, nello stremo in cui era 
caduta, avea presa una ruiuosa risoluzione. Costretta a sospen- 
dere i pagamenti della Cassa ■ di consolidazione , maniera di 
banco destinalo al servigio del debito pubblico, avea dato corso 
forzato di moneta ai biglietti di questa cassa ; disposizione clic 
dovea far scomparire il metallo coniato. Ouvrard, il quale, in: 
aspettazione delle piastre del Messico cedutegli dalla Spagna, 
non sapeva in qual modo provederc ai bisogni de’ suoi soci 
se non col denaro che traea dalla Cassa di consolidazione, si 
trovò tosto arrenato nelle sue operazioni. Quattro milioni di- 
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piastre erano stati precipuamente promessi a Desprez, il quale 
alla vdtta sua li area promessi al banco di Francia per otte- 
nerne i sussidi che gli erano necessari ; e frattanto sopra que- 
sti quattro milioni non potevasi far capitale. Sulle piastre da 
doversi dal Messico ritirare , erasi negozialo in Olanda con la 
casa Ilope un presto di dieci milioni, due de’ quali erano uni- 
camente a sperarsi in tempo utile. Queste malaugurate circo- 
stanze avean fuormisura cresciute le angustie c di Desprez , 
incombenzato delle operazioni dell'erario, e di Van lerbergbe, 
incumbenzato di fornire le grasce; e le angustie d’ entrambi 
aveano tratto in angustie il banco. Abbiamo già sposto altrove 
in qual modo facessero essi scontare dal banco o la carta loro 
propria , o le obbligazioni de’ ricevitori generali, li banco ne 
forniva loro un valsente in cedole proprie , il numero delle 
quali cresccvasi per ciò smodatamente. Questo male sareb- 
besi prestamente cessato, se le piastre promesse fossero giunte 
in tempo opportuno per ricondurre a convenevole valore 1 1 
riserva metallica del banco; ma le coso erano giunte a tale 
stremo, clic il banco avea in cassa appena millecinquecento 
franchi mentre, sellantadue milioni sommavano le cedole in ai- 

n 

ro , e venti milioni i debiti per conti correnti , eli’ è quanto 
dire ch’eravi in totale un debito di novanladue milioni paga- 
bile a vista. Una strana circostanza, cb’erasi appalesata allora 
allora, rendea più difficile ancora la condizione di queste bi- 
sogne. Il ministro Marbois, nella cieca sua fidanza verso la 
compagnia, le aveva data una facoltà esclusiva all’ iututlo, nella 
quale ei non avea in sulle prime veduto che una facilità di 
servigio, e che avea finito per convertirsi in grave abuso. La 
compagnia, possedilricc com'era del maggior numero delle oò- 
bligaztoni de' ricevitori generali, sendochè le scontasse al go- 
verno, dovendo pagarsi de’ servigi d’ogni maniera a cui pro- 
vedeva in diversi punti del territorio , trovavasi nel caso di 
trarre denaro di continuo dalle casse dell’erario; e a maggior 
agio Marbois aveva ordinato ai ricevitori generali di pagare 
alia compagnia il denaro che si trovassero avere , dietro una 
semplice ricevuta di Desprez. La compagnia aveva issofatto 
usato di una tale facoltà; e nel mentre clic procacciavasi de- 
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naro a Parigi col farsi dal banco scontare le obbligazioni dei 
ricevitori generali di’ erano in sue mani, dalle casse di questi 
traeva il denaro che dovea servire alla estinzione delle stesse 
loro obbligazioni, Per la qual cosa interveniva, che quando il 
banco credeva tear denaro dai ricevitori generali, questi, a vece 
di metallo sonante , gli mandavano ricevute di Desprez. Il 
banco adunque per carta, carta riceveva di un’altra foggia, c 
questa fu la cagione che lo avea trascinato a porre in giro un 
sì smodalo numero di cedole senza avere una metallica riserva, 
Un ufficiale infedele e traditore della confidenza in lui posta da 
Marbois, era il principale autore di queste condiscendenze abu- 
sate in modo sì vituperoso. 

Questo stalo di cose, ignorato dal ministro, e mal apprez- 
zalo dalla stessa compagnia, la quale, nel suo correre a furia, 
non misurava nè l’estensione delle operazioni in cui crasi im- 
pegnata, nè l'enormità degli atti che commetteva, questo 
stato di cose si facca manifesto a poco a poco per via di una 
penuria universale. Il pubblico principalmente , avido di me- 
tallo coniato, saputane la scarsezza nel banco, erasi recato in 
folla. a quegli uffizi per convertire in denaro sonante i suoi bi- 
glietti. 1 malevoli si congiunsero agli sgomentati, c l’angustia 
divenne tosto universale. 

La gravità delle circostanze condusse a confessioni pur troppo 
a lungo differite cd alla scoperta di un vero increscioso. Van- 
lerberghc, a cui nulla potevasi imputare ne’ viluppi della com- 
pagnia, scudochc attendesse unicamente al traffico de’ cercali, 
scuza sapere in quali imbarazzi si trovassero i suoi consocii , 
recossi da Marbois, e gli spose: riuscirgli impossibile il bastare 
ad un tempo al servigio dell’erario ed a quello delle grasce, 
e che sarebbe un gran fatto se gli riusciva di continuare que- 
st’ ultimo. Non gli tacque essere precipua cagione della sua 
strettezza le non pagate vittuaglic per lui fornite alla Spagna; 
e Marbois , nel timore di veder mancare il servigio delle gra- 
sce , e confortato per giunta da parole dettegli un giorno dal- 
l’imperatore, il quale, contento di Vanlerbcrgho, avea espressa 
l' intenzione di fargli spalla, concedette a questo ubbondanzicre 
un sussidio di venti milioni ; acconsentì , cioè , al pagamento 
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di somini distrazioni anteriori per Vanlerberghe fatte alle ain- 
minisirazioni della guerra c della marineria, che non gli erano 
state pagale, e fecegli entrar quella somma col restituire a 
Vanlerbcrghe vcnli milioni di sue proprie obbligazioni, contratte 
all’ occasione del servigio dell’erario. Ma appena ottenuto que- 
sto sussidio, corse costui a chiederne un altro. Questo abbon- 
danziere avea dietro di sè una folla di subappaltatori, che so- 
levano fornire a credenza, ma che, scaduti di credito presso i 
pecuniosi, non potevano più aspettare il denaro loro dovuto da 
Vanlerbcrghe. Trovavasi pertanto costui a mali termini condotto; 
e Marbois, spaventato dulia confessione da lui fattane, dovette 
ben presto udirne di più gravi. Il banco inviavagli una deputa- 
zione per fargli conoscere la sua condizione : ed era che De- 
sprez non gli mandava le piastre promesse, e invece continuava 
a chiedergli nuovi sconti; l’erario ne domandava egli pure; c 
il banco non avea in cassa due milioni di scudi , mentre Iro- 
vavnsi aver in giro cedole pagabili a vista per un valsente di 
novanluduc milioni. In qual modo doveva il banco governarsi 
in tale stato di cose? Desprez poi sorgiungevaa dichiarare per 
parte sua al ministro; aver ogni suo mezzo esaurito; non sa- 
per come fare se il banco si ricusava di fargli aiuto ; e confes- 
sava egli pure che dalle faccende della Spagna era precipitato 
in sì tristi imbarazzi. A tal modo facevasi malauguratamente 
palese al ministro che Vanlerbcrghe , appoggiato a Desprez, e 
questi sull' erario e sul banco, sopportavano tutto il peso delle 
sinistre faccende della Spagna ; peso che ricadeva a tal modo 
sopra la Francia stessa in conseguenza delle temerarie opera- 
zioni di Ouvrard. 

Era troppo tardi per impedire un fatto già consumato , e 
inutilissimo il farne lamento. Conveniva trarsi del pericolo e 
trarne perciò pure coloro che vi si erano imprudentemente 
esposti; ehè il lasciargli cadere esponeva il governo a perico- 
lare con essi. Marbois risolse tosto di farsi puntello a Vanler- 
bcrghe ed a Desprez , e fu savia risoluzione. Ma non poteva 
arbitrarsi a prender sopra di sè solo un tanto fatto, e domandò 
la riunione di un consiglio di governo, che tosto si assembrò, 
presedente il principe Giuseppe. Il principe Luigi, l’arciconcel- 
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fiore Cambacérès c tulli i ministri vi convennero; c vi furono 
chiamali alcuni ufficiali superiori delle finanze, tra’ quali Rlul- 
licn, direttore della Cassa di estinzione. Lunga fu questa consulta, 
c dopo molte discussioni generali ed oziose era pur d’ uopo ve- 
nire a conclusione; ma ognuno irresoluto si tenca, in conside* 
razione del gran pondo che sarebbesi addossato quale che fosse 
il partito accettato o di lasciar cadere gli appaltatori o di so- 
stenerli. Cambacérès che pur in queste bisogne vedea chiaro 
a bastanza per conoscere ciò che occorreva in tale stato di cose 
c che avea tanto credito- per far dall’ imperatore accettare le 
provvidenze che fossero per lui suggerite , fece prevalere il 
consiglio di pronto sussidio a Vanlerberghe, sussidio eh’ esser 
doveva dapprima di dieci milioni, c poscia di altri dicci, ve- 
nuta che fosse una risposta di approvazione dal quartier-gc- 
neralc. Per quanto riguardava Dcsprez, si disse essere un fatto 
da trattarsi col banco, che solo poteva aiutarlo col continuargli 
i suoi sconti. Ma discussaronsi i modi che il banco proponeva a 
ristoro delle sue casse vuole , ed a mantenere il credito delle 
Sue cedole , senza le quali non avrebbe potuto sostentarsi. 
Niuno pensò a proporre di dare ad esse un corso forzalo di 
moneta, m considerazione così dell’impossibilità di ristabilire in 
Francia la carta monetata, come di quella di far gradire all’im- 
peratore una siffatta risoluzione. Ma si accettarono certe dispo- 
sizioni che dovevano rendere più lente le rimborsazioni, e mcn 
rapido 1' andarsene della pecunia. Al ministro dell’ erario ed al 
prefetto di polizia fu commessa la cura di indettarsi col banco 
intorno ai particolari di queste disposizioni. 

Marbois ebbe col consiglio del banco di Francia vivissima 
contesa. Lamentossi del modo con cui avea governale le sue 
faccende ; lamento ingiusto, conciossiachè se il banco era an- 
gustiato, era in quelle angustie caduto unicamente per colpa 
dell’erario. Il suo portafogli conteneva soltanto ottime cam- 
biali, il pagamento delle quali era regolare, ed unico suo mezzo 
in allora per tenersi in piedi. Aveva persino diminuito lo sconto 
ai privati , talmente da ridurre il suo portafogli al disotto 
delle sue ordinarie proporzioni; c teneva all’ incontro una 
sproporzionata quantità di obbligazioni de ricevitori generali 



Digitized by Google 




\’i\ LIBKO VIGESIMOTEHZO 

c <1i «lire di Dt'sprozr carte luite che non recavan denaro 
alle sue casse. Ma i banchieri che governavano il banco, 
erano in universale tonto devoti all’ imperatore, nella persona 
del quale amavano, se non il glorioso guerriero, almeno il ri- 
storatore dell’ ordine , che si lasciavano trattare dagli agenti 
imperiali con una severità che odiernamente non sarebbe palila 
dalle più vulgari società di faccendieri. Tanto facevano poi, non 
per bassezza d' animo, ino sibbene per patria carità ; clic* il farsi 
aiutatori del governo dell’ imperatore era tenuto da loro per 
un debito imperioso verso la Francia, la mercè di lui solo pre- 
servata dall’ anarchia. Essi non si sdegnarono adunque di rim- 
proveri immeritati, e mostrarono alla causa dell’erario una de- 
vozione degna di valer di esempio in simiglinoti circostanze. 
Si conclusero le seguenti provvidenze siccome le più accoino. 
date a rendere il male minore. 

Marbois fece partire per le poste ufficiali civili per gli spar- 
limenli vicini alla capitale, recanti 1’ ordine ai pagatori di man- 
dar tosto al banco di Francia lutto il denaro che loro non bi- 
sognasse pel servigio corrente dei pubblici livelli, delle paghe 
militari , dello stipendio de’ pubblici uffiziali; e si sperò di ri- 
unire a tal modo cinque in sci milioni di moneta sonante. Si 
mandò l’ ordine ai ricevitori generali che non avessero ancora 
pagato a Desprez lutto il denaro riscosso, di inviarlo tosto alla 
cassa del banco. Questi messi del ministro dovevano ancora 
esaminare se alcuno di questi ricevitori in prò tutto proprio si 
giovasse di denuro non suo, ma dell’ erario. A questi modi per 
raggranellare pecunia, altri se uc aggiunsero per impedire la 
distrazione.. La cedola di banco cominciava a scapitare, e il 
pubblico correva con ansia alle casse del banco per conver- 
tirla in denaro. Quand’ anche I’ aggiotaggio e la malevolenza 
non si fossero in. questo fatto intramessi, la perdita di uno o 
di due per cento avrebbe bastalo perchè coloro che ne posse- 
devano, accorressero al banco per convertirle in denaro. Si 
autorizzò quindi il banco a non pagar cedole che per una som- 
ma giornaliera di cinque in seiccntomila franchi , bisogno con- 
sueto nel tempo della pubblica confidenza. A tardare i paga- 
menti si prese un’ altra cautela, e fu quella di contare il de- 
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nnro I richiedenti avrebbero desiderato elio questo non fosse; 
fallo; che ninno era in sospelto clicil banco di Francia potesse 
il pubblicò fraudare col porre uno scudo di meno in. un sac- 
chetto di mille: franchi ; ina in ogni modo si affrettò la dili- 
genza, di noverarli. Si stanziò inoltre di rimborsare una sola 
ceddd aiio stesso' individuo, c che ognuno sarebbe ammesso» 
alla vòlta sua. Fin.lhtìente, veduta crescere ogni giorno la calca, 
s' immaginò -un 'ultimo modo, e fu quello di distribuirò numeri 
ai richiedenti: u ella: proporzione di cinque a sciccntomila fran- 
chi che si volevano rimborsare giornalmente. Questi "numeri;» 
depositati incile podesterie di Parigi, dovettero essere dai po-i 
desta distribuiti agl’individui notoriamente conosciuti' per per-; 
sono clic traffico non facessero di moneta, e rimborsàgione chie- 
dessero per provvedere a'- veri, bisogni. : <. :> . i. • m 

Quéste provvidenze valsero almeno a far cessare il tumulto 
d' intorno agli uffizi del banco; c ristrinsero io sviamento dcllai 
moneta alla misura dei più urgenti bisogni della popolazione. 1 
L'aggiotaggio che Si andava affaccendando a carpire gli scudi 1 
ni banco per farli poi pagare' al pubblico un sci ed un sede 
per cento di più, rimase ó tal mòdo sventato;; 1 se non iche , a' 
ben guardare ,i queste operazioni del banco signifionvaho una 
vera sospensione di pagamento, dissimulala con un allenta- 
mento; ma erano- inevitabili per isciagura. fu circostanze sif-! 
falle non sono a biasimarsi simiglinoli disposizioni, ma sibbene 
1* antecedente condotta che le rese necessarie. 

!■ messi mandati dal ministro raggranellarono appena due 
milioni. La scadenza giornaliera delle cambiali di commercio 
recava al banco più cedole clic scudi; avvegnaché i trafficanti 
n«*n pagassero in denarò clic le somme minori di cinquecento 
franchi. Il banco adunque risolse di comprar piastre in Olanda 
ad . ogni costo, c di prendere a tal modo sopra di sè una parte 
dell’ aggravio di spese occasionato della strettezza. In virtù di 
Lutti questi spedienti, sarebbesi ben tosto potuto uscire d’im- 
paccio, se Desprez non fosse d’ improvviso sopraggiunto a far 
conoscere i più grandi bisogni cd a sollecitare novelli sussidi. 

Questo banchiere, incombenzato dalla compagnia di fornire 
uli* erario il danaro necessario al servigio, e per ciò di scon- 
Turr.ns V 0 /. 17. * . 10 
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tare le obbligazioni dei riccoituri generali , i buoni avitta.ee., 
avea preso V impegno di fare questo sconto a un mezzo per 
cento al mese , che butta un sci per cento annuale. I pe- 
cuniosi non volevano più scontorti a lui se non all’uno al 
mese, cioè ai dodici per cento annuale, ed egli era a tal modo 
esposto a perdite ruinose. Per non farle, avea immaginato un 
compenso, ed era di dare in pegno ai prestatori le obbligazioni 
c i buoni a vista, e di prendere a prestanza sopra questi 
valori a vece di farli sottoscontare. Gli usurai , nei desiderio 
di trar prò dalla circostanza, avean finito per ischcrtnirsi da 
questa maniera di operazioni, al fine di stringerlo a cedere i 
mandali dell’ erario, e di averli così a vii prezzo, u Le angu- 
stie della piazza ( scriveva Marbois all’ imperatore ) valgono 
di prelesto a molti per usarne , a modo di corsali , contri» i 
Negozianti riuniti ; ed io conosco grandi ipocriti che hanno 
ritirato uu' milione e quasi un milione e mezzo dall’ agente 
dell' erario per trarne lucro maggiore n. (Lettera del 28 set- 
tembre. — ■ Deposito della secreteria di Stalo ). 

Desprcz, che avea già ricevuto dal banco un sussidio di quat- 
tordici milioni, un altro ne chiedea in sull’atto 4Ìi trenta mi- 
lioni, cd un terzo di settanta entro brumaio. Gii abbisognava 
adunque cento milioni; e questo stato di cose appalesato al 
banco v’incusse un vero spavento, e mosse a romore di lamenti 
quegl’ individui che non scntivansi in disposizione di sposare 
la fortuna del governo qual essa si fosse. Fu chiesto chi era 
questo Desprcz, cd a qual (itolo reclamava in suo prò sì grandi 
sacrifìci? Ignoravasi dai commercianti ch’egli fosse in solido 
obbligato con la compagnia degli abbondanzieri che operavano 
ad un tempo per la Spagna e per la Francia. Ma , nell’ igno- 
ranza della sua vera condizione, volevasi obbligare il ministro 
a dichiararlo qual agente dell’ erario, se non altro per avere 
una malleveria di più. Il ministro, ricerco io proposito , avea 
mandato al presidente della reggenza del Banco un suo scritto 
di propria mano nel quale dichiarava che Desprez operava 
unicamente nell* interesse dell'erario. Per distrazione Marbois 
avea trascuralo di soscriversi; e si volle la sua soscrizione. 
Egli vi consentì ; c iu impossibile allora il dissimularsi ebo 
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avessi che fare in somma con l' islcsso imperatore , creator 
del banco di Francia, salvatore e signore di quella nazione, 
chiedente che il suo governo non fosse condotto agli estremi 
col rifiuto dei mezzi necessari per provvedere ad un urgentis- 
simo bisogno. 

Prevalse la voce della patria carità, risultamelo dovuto sin- 
gularnienle al zelo di Perregaux, celebre banchiere, l’ influenza 
dei quale adoperata era sempre in prò dello Stato. Fu deciso: 
clic a Dcsprez sarebbero dati i necessari sussidi; che le ob- 
bligazioni di cui si serviva per prendere a prestanza sopra 
pegno, e che non iscontava per non far perdite troppo grandi, 
sarebbero ad ogni modo scontato, pcrtencssero a Dcsprez od 
al banco, il che sarebbe tuli’ uno ; eh' egli stesso rimarrebbe 
incumbcnzato di questa operazione, siccome il più pratico in 
siffatte operazioni ; che le perdite sarebbero per metà a carico 
della compagnia, c per metà a carico del banco; che metalli 
da conio s’ avessero a comprare in Amsterdamo ed in Am- 
burgo a spese comuni; e che Dcsprez sarebbe formalmente 
invitalo a non rinnovar più i suoi impegni al fine di porre 
un termine a siffatta condizione di cose. Si stanziò da ultimo, 
di non far più tanti sconti ai privali , di consacrare tulli i 
mezzi esistenti in servigio dell’ erario, c di non mandar fuori 
cedole se non in prò di esso. La quotidiana rimborsagione 
delle cambiali avea fatto entrare un' enorme quantità di ce- 
dole che si pensò da prima a distruggere , ma che poi si 
riposero in giro per sopperire ai bisogni di Dcsprez. Si posso 
anche d’un lungo tratto il primo lor numero, c recossi sino 
od ottanta milioni , lasciando di parlare dei venti milioni 
dovuti per saldo di conti correnti. Ma gli acquisii straordinari 
di piastre , e lo sconto delle obbligazioni procacciarono da 
cinque in seiccntomila franchi per giorno che bisognavano 
per continuare i quotidiani pagamenti; e si sperò di uscire 
da questo pelago senza porre in pericolo i pubblici servigi, o 
senza trarre a fallimento gii appaltatori, che tratto seco avreb- 
bero l’ erario nella medesima sciagura. 

Ma con lutto queste sollecitudini non si giunse ad impedire 
i fallimenti dei privali clic si andarono rapidi succedendo c che 
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crebbero la mestizia universale. Il fallimento di Récamicr , 
banchiere famigerato per probità, per ampiezza di traffici, e 
per lo splendido suo vivere, e che dovette succumlicre , vit- 
tima più presto delle correnti circostanze che del largo suo 
spendere, fu sentito con universale dispiacere. I malevoli non 
si stettero dal pubblicarlo occasionato dalle sue corrispondenze 
Coll’ erario ; la qual cosa non era vera. A questo altri falli- 
menti successero meno considerevoli, tanto in Parigi, quanto 
nelle province, che produssero una maniera di panico terrore. 
Sotto un governo meri fermo, meno possente di quello di Na- 
poleone, questo stalo di cose polca condurre a funestissime 
conseguenze: ma ognuno si affidava ni genio ed alla fortuna 
di lui ; niuno era inquieto per paura di veder l’ ordine pubblico 
sconvolto. Sluvasi da un momento all’ altro aspettando da lui 
qualche gran fatto ebe il eredito ristorasse; c la mainala razza 
di coloro che aggravano sempre i! pubblico disagio col far le 
loro ragioni sopra lo scaduto valore della carta girabile , non 
ardivano tentar colpi di sorte, per timore delle vittorie di Na- 
poleone. 

Tutti gii sguardi erano conversi al Danubio, sul quale sta- 
vano per decidersi i destini dell’ Europa. Di là sorger dovevano 
gli avvenimenti che potenti por modo e fine al pubblico disa- 
gio ed alle pubbliche inquietezze. La nazione Io sperava con 
piena fidanza; « precipuamente dopo aver veduto in pochi 
giorni un esercito intiero fatto prigioniero quasi senza com- 
battere c in conseguenza di accorte mosse. Ma una circostanza 
di questa stessa strategica operazione avea suscitato una no- 
vella briga, che dava a temere di aver a combattere un ne- 
mico di più nella Prussia. Questa circostanza era la marcia 
del corpo di Bernadottc a traverso la provincia prussiana di 
Anspach. • - ' 

Napoleone, nel dirigere la marcia delle sue colonne sòl fianco 
dell’esercito austriaco, non aveva avvisata qual difficoltà il 
dover traversare ic provincie che la Prussia possiede nella 
Franconia. E nel vero, nella convenzione di neutralità stipulata 
dalla Prussia con le potenze durante V ultima guerra, le pro- 
vinole di Anspach c di Barcolli non erano state comprese nella 
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neutralità dell’ Alemagna scUculrioualc. Del cho aperta era ia 
ragione ; couciossiachè la giacitura di queste proviucie sia tale 
da non poterle in caso di guerra salvare dal passaggio degli 
eserciti austriaci e francesi. Tutto quello ch'orasi potuto ottenere 
si era, che rese non fossero teatro di guerra guerreggiata, che 
fossero rapidamente traversale, c che si pagasse quanto vi si 
foSsc preso. Se la Prussia aveva eccezioni da fare per questa 
volta, eli’ era in debito di dichiararsi. Si aggiunga che <in quel 
tempo troyavasi in entrature di secreta alleanza con la Frau- 
do, talmente da ascoltare c da accogliere I’ offerta dell’ Alino* 
ver ; c clic in tal condizione di cose non era punto in diritto 
di mutarle regolo auliche della sua neutralità per renderle al- 
lora più rigide clie nou fossero nel 47'JG verso la Francia. 
Ciò sarebbe stato inconcepibile; il , perchè la Prussia erosi in 
proposito taciuta, nè potuto avrebbe co» decenza rompere il 
silenzio, singolarmente per dichiarare in tempo di negoziata 
colleganza di voler essere verso ia Francia eneo facile di quanto 
era stata nel tempo della, sua massima freddezza. Checche ne 
fosse, Napoleone, fondandosi sull’ antica convenzione e sopra 
un’ amistanzu che credere dovea sincera, non avea considerato 
il passo a traverso delia provincia di Anspacli qual violazione 
di territorio. Ciò che prova poi la sincerità sua in questo pro- 
posito si è, eh’ egli avrebbe potuto far senza di quelle strade, 
e. ohe col serrare di più le sue colonne sarebbeglj agevole riu- 
scito il cessare il suolo prussiano senza perdere molta proba- 
bilità d’ accerchiare l’esercito di Black. 

Ma la condizione della Prussia erasi resa molto imbarazzante 
Ira li due imperatori Napoleone cd Alessandro. Il primo le of. 
feriva 1' Annover e la sua alleanza , il secondo chiedevate il 
passo per la Slesia per uno de’ suoi eserciti, c purea voler 
darle ad intendere eh' essa dovea unirsi alla lega o peramore 
<1 per forza. Federico Guglielmo, giunto ad intender bene ciò 
che da lui volevasi da’ collegati, era fuormodo agitalo. Questo 
principe, ora dominato dall' avidità naturale alla potenza prus- 
siana, eliclo traeva verso Napoleone, ed ora dalle influenze 
dì Corte, clic lo trascinavano verso la lega, avea promesso agii 
uni ed agii altri; ed era corso in tal imbarazzo per torsi dal quale 
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non vedeva più aìlra via se non la guerra con la Russia o con 
la Francia. Esasperato egli era grandemente, scndochò fosse ad 
un tempo malcontento di sé e degli altri, e spaventato dal pcn* 
siero della guerra. Nondimeno, sdegnato dalla violenza minac- 
ciatagli dalla Russia, avea ordinato di porre in armi ottanta- 
mila uomini. Le cose erano a questi termini, quando udissi a 
Berlino della pretesa violazione del territorio prussiano. Fu 
questa novella per Federieo-Guglielmo altra cagione di dispia- 
cere , sendocliè menomasse la forza degli argomenti eli’ egli 
opponeva alle pretensioni di Alessandro. Per aprire la provin- 
cia d* Anspach ai Francesi v*erano ragioni che non esistevano 
per aprire la Slesia ai Russi; ina ne 'momenti di bollore non 
suole prevalere la giustezza del ragionare, e i cortigiani comincia- 
rono a strillare. Dicevano, essersi da Napoleone gravemente ol- 
traggiata la Prussia ; essersi egli comportato con essa siccome 
solca con le Corti di Napoli e di Radon ; non potersi quel fatto 
patire senza disonorarsi; oggiugnevono che, so non volevasi guer- 
ra con Napoleone, avrebbesi necessariamente con Alessandro, 
conciossiachò questo principe non avrebbe sofferta una siffatta 
parzialità che consentiva al suo avversario ciò che a lui si dilun- 
gava ; che alla fin fine, se pur conveniva prendere un partito, 
sarebbe strano veramente c indegno de' sentimenti dei re di 
sposare la causa degli oppressori dell’ Europa contro i difen- 
sori di quella. Si ricordava, aver sempre Federieo-Guglielmo 
professali altri sentimenti tanto a Memel, quanto dopo ne’ suoi 
confidenziali abbandoni col suo giovine amico Alessandro. 

Tanto andavasi ad alta voce dicendo in Berlino ed in Pot- 
sdam, e singularmente nel seno della reale famiglia, nella 
quale predominava una regina passionata, bella c subillaute. 

Federieo-Guglielmo, sebbene irritalo duddovero. per la vio- 
lazione del territorio di Anspach, che toglievagli il miglior suo 
argomento contro le inchieste della Russia, si comportò sicco- 
me sogliono gli uomini infinti per fiacchezza di animo : trasse 
partito dalla sua collera, e simulò ira maggiore che non sen- 
tisse, e la sua condotta verso i due rappresentanti della Francia 
fu ridicolosamente affettata. Ricusò di udirli, e per giunta volle 
che il ministro Ilardcnbcrg tenesse loro chiusa la porta del 
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gabinetto e ricusasse di udire le loro giustificazioni. Laforcst 
e Duroc furono colpiti da una maniera d’interdetto, privali 
d’ ogni udienza , e persino dal secretano intimo Lombard , 
ammazzatore consueto nelle faccende de’ germanici ricompensi 
c dell’ Annover. Le persone secrctamcnte interposte, eh' esser 
solevano ufficiali civili, dichiararono che nello stato di esaspc- 
ramento del re, niuno poteva ardire di aprir bocca. Ma tutta 
questa collera era appensata evidentemente; chè volevasi uscire 
in qualche guisa dagli imbarazzi in cui erasi caduti; c volevasi 
poter dire alla Francia che gl’ impegni presi con essa rimane- 
vano rotti per colpa sua. Questi impegni, le tante volte rinno- 
vellati, c surrogati alle diverse proposte d’alleanza sempre 
fallite, cransi ristretti a promettere lormalmente che il terri- 
ritorio prussiano non servirebbe mai ad un assalimcnto contro 
la Francia , e che lo stesso Annover sarebbe difeso da ogni 
invasione. Avendo i Francesi violentemente traversato il terri- 
torio prussiano, si divisava concluderne eh' essi avean posta 
la Prussia nel diritto di aprirlo a chi le piacesse. Era un’ u- 
scita miracolosamente trovata per uscire dal libirinto di sì 
svariale difficoltà in cui si versava ; c fu risoluto di dichiararti 
che la Prussia, in conseguenza della violazione del suo territo- 
rio, era da ogni suo impegno deliberata, e che ai Russi con- 
sentiva il passo attraverso alla Slesia, in ricompenso del passo 
presosi dai Francesi per la provincia d’ Anspach. Nè si pensò 
unicamente ad uscire di quell' impaccio, ma inoltre a trar prò 
da un tale stalo di cose. Si fece proponimento d’ impadronirsi 
dell’ Annover, nel quale rimanevano appena seimila Francesi, 
chiusi nella piazza di Ilamlen e di colorire una tale invasione 
col pretesto specioso di volersi a tal modo premunire contro 
novelle violazioni di territorio. Diccvasi che un esercito anglo- 
russo marciava contro 1’ Annover, e clic coll’ occuparlo prima 
a’ impediva che il teatro della guerra fosse recato nel mezzo 
delle provincie prussiane, nelle quali 1' Annover giacea serralo 
da ogni banda. 

li re di Prussia riunì un consiglio estraordinario, a cui fu- 
rono chiamali il duca di Brunswick ed il maresciallo di Mol- 
Ludorf. V’intervenne pure il signor d‘ Haugwitz, dalle circo- 
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stanze tratto fbori del suo ritiro. Vi furono stanziate lo risolu- 
zioni sopraloccate, le quali per alcuni dì si lasciarono involuto 
in una maniera di mistero, per dar maggior paura ai due rappre- 
sentanti della Francia. Sebbene si pensasse non essere age- 
vole intimorirli, aè essi iiò il loro signore, avvisavasi nomli- 
meno r.liè nel momento in cui Napoleone avea tanti nemici 
a combattere, il timore di vedervi giunta la Prussia ( fatto cito 
resa avrebbe universale la lega siccome nel 17112) avrebbe 
sugli animi loro efficacemente operato. »*, . 

Laforest e Duruc avevano un lungo tempo, c sempre in- 
darno, chiesto al ministro Hardenberg. un abboecameuto. .Final- 
mente furono ammessi alla sua presenza, odo videro, in atto- 
studiato di un uomo che si sforza d’ infrenare la sua indigna-, 
/ione. Udirono da lui acerbi lamenti , nò altro ne ottennero 
«he una dichiarazione che concludeva: gl' impegni della Prussia 
verso la Francia essere rotti} volar essa da quell’ ora gover-. 
narsi a seconda unicamente, delia ^propria sicurezza. Il gubi* 
netto di Berlino fece poscia icoiiosccrc; ai dae negoziatori fran- 
cesi la sua risoluzione di aprire la^Slesia. ai Russi,, o di far 
occupare P Annover da un esercito prussiano, onde cessare il 
pericolo di una guerra guerreggiala nel cuore della prussiana 
monarchia. Pareva , -in somma, che si volesse direi, dover la 
Francia estimarsi fortunata che la Prussia in siffatti termini si 
tenesse. i . ... - 

* li 

li che tutto era assai poco degno della probità di Federico- 
Guglielmo e della potenza della Prussia; ma dopo quest’im- 
peto primo, I’ acerbità cominciò a mitigarsi. JE questo inter- 
venne per due ragioni : la pròna, perchè il rammorbidirsi era 
richiesto dagl’ intendimenti della sua politica; la seconda, per- 
chè i mirabili successi di Napoleone : incominciavano a con- 
durre tutte le Corti a gravi riflessioni. .. .• / • .• 

La piega presa dal prussiano gabinetto crasi fatta conoscere 
a Puluwi con la rattezza del lampo : ed Alessandro, che desi- 
derava accontarsi con Federico-Guglielmo prima di questa se- 
mirottura con la Francia, dovea desiderarlo Viemaggiormentc 
di poi. Sperava egli di trovar questo principe pieghevole ad 
ogni maniera d’ influenzò; il perchè,: lungi dallo stabilirò un 
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luogo Intermedio per la conferenza, sicché la disianza a per- 
correre si fosse uguale per amendue, risolse di percorrere egli 
intera la via, e recossi issofatto a Berlino. *. r 

Udito l’ arrivo dello czar. Federico-Guglielmo si pentì ili 
aver tanto vampo menato, é di essersi tratto addosso a tal mo* 
do una visita clic, se da un lato lo onorava, dall’altro lo 
rteva in compromesso. Napoleone avea cominciata' la guerra in 
modo sì brusco e sì spacciato, c da dar poco animo per col* 
legarsi co’ suoi nemici; ina intanto non era possibile il mal 
corrispondere alle premure di. un principe che protcstavasi- di 
amare sì coralmente. Dati furono adunque gli ordini necessari 
ad una orrevole accoglienza ; ed Alessandro entrò nella capi* 
tale della PrussiJ il 2o di ottobre, salutato dal tuonare delle 
artiglierie è tra le file della guardia reale prussiana, li gio\iue 
re corse ad incontrarlo, lo abbracciò teneramente , tra gli ap- 
plausi del popolo , mutevole sempre; il quale, favorevole da 
prima ai Francesi, cominciava ad ubbidire alliimpulso datogli 
dalia Corte, e, dal romoCe le mille volte ripetuto che. Napo- 
leone , in dispregiò della Prussia, area violalo il territorio Ui 
Auspach. Alessandro crasi ripromesso di porre in 1 opera tutte 
le sue- lusinghe per trarre la corte di Berlino’ ne’ suoi inte- 
ressi, nè mancò certo al suo impegno. Prese le mosse dalla 
bolla regina di Prussia, eh’ era faéil conquista, sendochè , uscir 
tu dalla casa, di Meckiemburgo j divideva conila nobiltà ale- 
manna tutte le passioni avverse olla francese rivoluzione. 
Alessandro l’onorò di una maniera di culto paladinesco e ri» 
spettoso, clic potè vasi a senno d'ognuno interpretare o qual 
semplice omaggio reso al> inerito di lei, o qual sentimento più 
vivo ancora. Sebbene allora s’ intendesse grandemente in una 
dama di gran séguito tra la russa nobiltà, Alessandro era uomo 
c principe da sapere a proposito simulare uh sentimento utile 
a' suoi 1 intendimenti. In sostanza pei ; ninno de' suol -porta- 
menti era tale .da poter offendere alla decenza , iiò iudur 
soffici ludi ni noli! animo sospettoso di Federico-Guglielmo. Nini 
orano ancora due giorni passali dacché Alessandro cni entra- 
to in Berlino , eh - ’ egli era già P idolo -diluita la ' Corte , la 
quale si udiva lodarci n ciclo la sua grazia, i sUoi spinti 
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«lesti , ii suo magnanimo ardore per la causa europea. Con 
infinite cure aveva egli adescati tulli i parenti del gran Fe- 
derico ; nvea visitato il duca di Brunswich , il maresciallo di 
Mollendorf, ed onorati in essi i capitani dell'esercito prussiano. 
Il giovine principe Luigi, nipote del re, e segnalantcsi per un 
fic;A odio contro i Francesi e per una grande agonia di gloria, 
se era già anticipatamente distretto alla causa della Russia, in 
quella ora entusiastico per quella si appalesava. Una maniera 
d'impulso universale sospingeva la Corte di Prussia a gillursi 
nelle braccia di Alessandro. Fedcrico-Gugliclmo questi effetti 
vedeva prodursi a sè d’intorno, e cominciava a sgomentarse- 
ne ; con ansia inquieta stava aspettando le proposizioni che 
emerger dovevano da tanto entusiasmo ; c intanto sfavasi mulo 
m ila paura di affrettare il momento dell’ aprirsi di Alessandro, 
Abbiamo già detto che nel suo estremo imbarazzo chiamalo 
aveva a sè 1’ antico suo consigliere d' Haugwitz, ii cui inge- 
gno, tioppo sottile per lui, per la stessa sua superioranzn tal- 
volta lo inquietava, mala politica del quale, sagace, piaggia- 
trice e recata sempre alla neutralità, gli andava a sangue per- 
fettamente. Lamentavano entrambi quel funesto annodarsi delle 
rese, che sotto il passionato c disuguale reggimento del mi- 
nistro Hardenberg, avea trascinata la Prussia in un vero an- 
giporto. IJardenberg, amico da prima e creato di d’ Haugwitz, 
poi fatto emolo e geloso di quest'uomo di Stalo, avevane da 
principio seguitata lo politica , che consisteva nel mantenersi 
neutrale tra le due parti europee , c nello sforzarsi di trarre 
prò da questa neutralità; ma tanto avea fatto da uomo pas- 
sionato, inchinandosi di soverchio ora da un lato ed ora dui- 
T altro; favorevole ai Francesi quando tratta vasi dell’ Annover, 
talmente da gettarsi scovertamcntc nelle loro braccia ; poi , 
dopo ii fatto di Anspach , trascinato dall’ universale incbina- 
mento con tanta furia da voler ior fare la guerra in compa- 
gnia de’ Russi. Haugwitz, censurando, ma con discrezione, un 
ingrato discepolo, diceva: che alcuni mesi prima egli era stato 
troppo francese, c che in quell’ ora s’ era fatto troppo russo. 
Ma ia qual modo uscire d’imbarazzo, in qual modo cessar le 
girotte del giovine imperatore? D'ora in ora la malagevolezza 
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ftircvnsi maggiore, uè colf assiduo causarsi polca punto risol- 
versi. Prezioso era il tempo per Alessandro; chè ogni giorno 
trascorso nunziava un passo novello di Napoleone sul Danubio 
e un noygjle pericolo per l’Austria e per gli eserciti russii 
giunti sull’ Ino. Egli adunque si strinse a colloquio eoi re di 
Prussia, e dal suo ministro degli affari esteri fece sobillare l’a*. 
bile ed astuto conte d' Haugwitz. L’ argomento per essi trattato 
è facile a dedursi dulie cose precedenti. Non potere, dissero * 
la Prussia separarsi dalla causa dell’ Europa; non potere col 
suo starsi inoperosa contribuire al trionfo del comun nemico; 
chè se allora n'era palpata, ed anche poco, a volerne far giu- 
dizio dal caso occorso nella provincia d'Anspach, poco andrebbe 
che vedrebbesi schiacciata, quando, diliberatosi dall’ Austria e 
dulia Russia, non trovasse più alcuno da combattere; esser ben 
vero che la Prussia trovavasi esposta assai da presso ai colpi 
di Napoleone, ma ottantamila nomini essere pronti a farle spalla 
cd essere a bella posta recali in tantu vicinanza in questo in- 
tendimento; quest’ esercito riunito a Pulawi , sulla frontiera' 
della Slesia, non essere una minaccia, ma sì bene una magna- 
nima sollecitudine di Alessandro, che non uvea voluto trasci- 
nare un amico in una guerra si grave , senza offerirgli i modi 
di sfìdurne i pericoli; per altro verso, aver Napoleone assai 
nemici da porlo in gran pensiero ; potersi egli trovare in gran 
pericolo sul Danubio, se, nel mentre clic i Russi e gli Austria- 
ci riuniti opporrebbergli insuperabile barriera, la Prussia cor- 
resse ad assaltarlo alle spal'e per la Franconia ; troverubbesi 
allora tra due fuochi c succuii.bcrebke inevitabilmente; in caso 
si probabile, dovuta sarebbe alla Prussia- la gloria della comu- 
ue liberazione , e farebbesi per essa lutto quanto le poteva 
essere promesso da Napoleone coll’ intendimento poi di fru- 
strarla; le darebbe quel compimento di territorio del quale 
egli uvea lusingata la giusta ambizione di Brandeburgo , 1’ An- 
nover (e nel fatto crasi già scritto a Londra per iudurre l’ In- 
ghilterra ad un tal sacrifizio ) ; da ultimo, esser ben meglio ri- 
cevere un sì bel dono dal legittimo possessore cd in prezzo 
della comune salvezza , anziché dalie mani di un usurpatore 
fattosi dispeusatore dell’ altrui, iti ricompenso di un tradimento. 
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A faré spalla -* questi subillaraenti recossi da Vienna in tutta 
ressa a Berlino l’arciduca Autonio per narrarvi i tristi. casi di 
Ulniu, i rapidi progressi de’ Francesi , i pericoli dell' austriaca 
monarchia, grandi troppo per dover esser- comuni a ^tta l’ Ale- 
magna, e con calore sollecitava la reconciliaziòue ad ogni costo 
dei due principalissimi potentati alemanni. i -, . . 

Queste mene diplomatiche crnuo troppo bene ordite per 
impedire al pòvero re di Prussia lo sciogliersene. Nondimeno 
Fcdericó-Gugliclmo e d’ Ilaugwitz resistevano pervicaci* quasi 
avuto avessero > il presentimento dei tristi c non tentimi casi 
della prussiana monarchia. Molte furono le deputazioni, mollo 
le contese, molti persino e acerbi i lamenti. 11 re ed il suo 
consigliere 'dicevano: che volevasi trarre da Prussia in perdi- 
zione, avvegnaché lutila 1’ Furopa -intiera resistere non potesse 
all’ armi di Napoleone; chó se cedevauo, si il favellio per lu 
violenza fatta albi loro ragione, alla loro prudenza, alla loro carità 
verso il proprio paese; nò : si 'tennero dal rinfacciare il divisa- 
nictito di’ crasi recalo in atto di trascinarli per amore o per 
forza, divisamente che già volcvasi francheggiare coll' esercito 
russo riunito sulla frontiera della Slesia. A questo. Alessandro 
rispóse coll’ accagionarne il suo ministro, il principe Czarlo- 
ryski. Ubbidendo alla sua naturale incostanza, dava Alessandro 
pur troppa retta ai Dolgorouki, i quali ovunque andavano di- 
cendo, che il principe Czartoryski era un perfido ministro, elio 
tradiva i! suo imperatore per la Polonia, di cui volevasi far re, 
e che in questo intendimento cercava di aizzare la Russia a 
danno della Prussia. Alessandro , che non avea fermezza che 
gli bastasse per rccantum aito il propostogli disegno, a Pnlawi 
Slesso crasi sgouicntatò del pensiero^ di muovere contro la* Fran- 
cia col violare il prussiano territorio, dovesse pure una talu 
temerità riuscire a porgli in capo la corona delia Polonia. 
Chiarito da d’ Alopeus, e stigato dai-Dolgòroiiki, diceva eli' e» 
rasi tentato di fargli commettere un gran fallo; e rinfaccia- 
valo aspramente al principe Czartoryski, il cui 'fare grave ed 
austero incominciava a riuscirgli molesto, seudochò con la li- 
bertà di un amico e di un ministro indipendente -y biasimasse 
pur qualche volta il suo signore per le sue fiacchezze c per la 
suo ìiiunu fermezza. 
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A furia di carezzo e di mostrarsi penitente de’suoi falli, 
Alessandro trionfò, aiutato precipuamente dagli acccssorii sod- 
ducitnrnti , quali, ad esempio, le preghiere «Iella regina, i di- 
sborsi del principe Luigi, i gridori del picciolo stato-maggiore 
prussiano. Si finì in somma per «stordire Fcderico-Guglielmo, ■ 
per «svolgere d* Haugwitz e per trarli dii trombi agl' intendi- 
menti della lega. Ma in onta di questo novello predominio, ili 
re di Prussia volle riservarsi un’ ultima via per «Sfuggire que- 
sti nuovi impegni, e, consigliatone da d’ Haugwitz, accettò un 
diviso clic potea fare ancora pur qualche illusione alla sua prò-, 
liità fr astiai a dalla fattagli violenza. Questo diviso consisteva 
in una proposta di mediazione ; grande ipocrisia praticata in 1 
quel tempo da tutte le ^potenze per mascherare i divisamentf 
di colleganza contro la Francia. Tale era la forma ‘di cui la 
Prussia aven pensato giovarsi tre mesi prima quando si trattò 
di collegarsi con Napoleone per buscarsi I’ Annovcr, c tnl'era 
allora, clic tratt.ivasi di colleg.irsi con Alessandro^ e, sciagurata- 
mente pt>r l’onor suo, sempre per prezzo dell’ Annovcr. 

Fu quindi convenuto: che la Prussia, posta innanzi l’impos- 
sibilità di potersi vivere riposata tra avversari accaniti, clic non 
rispettavano il suo territorio, risol verebbesi a frammezzarsi fra 
loro per forzarli alla pace. Sin qui ottimamente ; ma quali con- 
dizioni porrebbe ella a questa pace? Qui stava il nodo della 
difficoltà ! Se la Prussia uniformavasi ai trattati stipulali con 
Napoleone, e in forza de’ quali avea garantito lo stato presente 
dell’impero francese in iscambio di quant’ ella avea ricevuto 
nell’ Alcmagna, non sarobbevi stato di-che dire. Ma la Prussia 
non era di tanta fermezza per tenersi entro que’ termini' cli’e- 
rano quelli voluti dalla lealtà. Ella pertanto com-cnnc di' pro- 
porrò per condizioni della pace uh limite novello ai domini 
austriaci in Lombardia , dall’ Adicc recandoli al Mincio ( fallò 
che avrebbe condotto lo smembramento del regno d’ Italia) ; 
un ricompenso al re di Sardegna, c per giunta , le condizioni 
ordinariamente ammesse da Napoleone stesso nel caso di nna 
pace generale, vogliamo dire : l’indipendenza di Napoli, della 
Svizzera e dell’ Olanda. Era questa - una formale violazione 
delle reciproche malleverie, dalla Prussia stipulate con la Fran- 
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eia, non già in divisamenti di fallita alleanza , ma Ebbene in 
autentiche convenzioni soscritte all’ occasione degli alemanni ri- 
compensi. 

I Russi e gli Austriaci avrebbero desiderato di più; ma sa- 
pendo bene che Napoleone non consentirebbe mai a queste 
condizioni, erano certi ebe anche col poco che avevano otte- 
nuto, la Prussia sarebbe trascinata allu guerra. 

Un’altra difficoltà insurgeva sulla quale si passò sopra per 
rimuovere tutti gli ostacoli; ed era che Fcderico-Guglielmo non 
volea presentarsi a Napoleone in nome di tutti i nemici di lui, 
e singuiarmcnte dell’ Inghilterra , contro la quale avea scam- 
biate con lui tante confidenze e tanti sfogamenti di mali umori. 
Espresse adunque il desiderio di non fare un sol motto della 
Gran- Bretagna nella dichiarazione di mediazione , non inten- 
dendo frammettersi, diceva, so non per la pace del continente. 
Si consentì anche a questo, estimando sempre bastare quanto 
erosi palovito per trascinarlo alla guerra. Volle da ultimo un’ 
altra cautela, che fu la condizione la più sofistica, la più im- 
portante, ed era di arretrare di un mese il termine in cui In 
Prussia sarebbe obbligala ad operare. Da un lato il duca di 
Brunswick, sempre consultato e sempre senza eccezione ascol- 
talo in fatti militari, dichiarava che l’esercito prussiano non 
poteva essere pronto se non sui primi di dicembre ; e dall’ al- 
tro d’ Haugwitz consigliava ad aspettare per vedere i successi 
dell' armi tra i Russi cd i Francesi sul Danubio^ Con un ca- 
pitano qual’ era Napoleone, gli avvenimenti non potevano cam- 
minare per la lunga , e col guadagnare un solo mese v’ era 
probabilità di uscire d'impaccio in conseguenza di qualche su- 
bita e decisiva soluzione. Fu adunque stanziato che scorso un 
mese dal giorno in cui d’ Haugwitz, incumbcnzato di proporre 
la mediazione, sarebbe partito di Berlino, la Prussia sarebbe 
obbligata od entrare in guerra, se Napoleone fatta non avesse 
una soddisfacente risposta. Era agevolo 1’ aggiungere alcuni 
giorni a questo mese col lardare sotto pretesti diversi la par- 
tita di d’ Haugwitz, e per giunta, Federico Guglielmo confidava 
in questo negoziatore, e nella prudenza e destcrità di lui per 
non venire a sùbita cd inevitabile rottura con le prime parole 
scambiale con Napoleone. 

U. 
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Queste condizioni, incl«!gnc veramente «Iella lealtà «Iella Prus- 
sia, sendochè fossero contrarie, lo ripetiamo, a solenni accordi 
dei quali essa avea ricevuto il prezzo in ottimi tenitorii, con- 
trarie precipuamente ad una amistanza che Napoleone avea 
creduta sincera , queste condizioni furono distese in duplo in 
una dichiarazione soscritta a Potsdam il 5 di novembre. Non 
fu mai pubblicata quella dichiarazione; ma Nipolcoue più 
tardi ne venne in cognizione; cd essa ha il titolo conservalo 
di trattato di Potsdam. Certo che Napoleone avea il suo gran 
torto in questa bisogna; chè, con tutte le sue carezze, con 
tulli i gran vantaggi per lui curati alla Prussia, egli si era la- 
sciata sfuggire più d’ un* occasione d’ incatenarla irrevocabil- 
mente ; ma nel rimanente è ben certo ch'egli I’ avea colmata 
di grandi favori, e sempre leale erasi mostrato nelle suo rela- 
zioni con essa. 

Alessandro e Fcderico-Guglielmo dimoravano in Potsdam. 
In quel bel ritiro del gran Federico le menti si erano vicen- 
devolmente riscaldate, ed erasi conchiuso questo trattalo, tanto 
contrario alla politica ed agli interessi della Prussia. L’abile 
conte d’ Haugwitz n’ era afflittissimo, e cercava di scusarsi s«'co 
stesso d’ averlo soscrilto, nutrendo la speranza di eluderne le 
conseguenze. II re, stordito, confuso, non sapea in qual parta 
si andasse; e per compiere ii suo turbamento, Alessandro, in 
un accordo con ia regina, per quanto si disse, e probabilmente 
per rinchinarneulo ch’egli avea per le scene di grande appa- 
ralo , volle visitare la picciola tomba che rinserra le spoglie 
del gran Federico nel mezzo della chiesa protestante di Pot- 
sdam. Là, sotto quella tomba, scavata entro un pilastro della 
chiesa, angusta, semplice, e per dir meglio negletta, trovatisi 
due bare di legno, l’una di Federico-Guglidmi» I, l’altra del 
gran Federico. Alessandro vi andò col giovine re, sparse lagri- 
me, e strettosi tra le braccia l’amico, fecegli, c richiese da 
lui, il giuramento di un' eterna amistanza sulla bara del gran 
Federico, sicché non dovessero più mai separare nè la loro 
causa, nè i loro destini 1 Ma sopraverrà ben presto ii trattalo 
di Tilsit a mostrar la saldezza di un lui giuramento, clic forse 
fu sincero nell' istante in cui fu prestalo. 
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Quésta scena, narrata a Berlino c vulgata per luita Europa, 
valse a confermare I* opinione che una stretta alleanza esisteva 
tru rjiirt* due giovarci monarchi.; ; ' . 

h’ Inghilterra, avvertita dd mutamento delle cose in Prus- 
*da, de’ negoziati a si buoni termini condotti con quella corte, 
\i sròpse un avvenimento di una capitale importanza, c die 
polca decidere* della sorte dell’Europa. Fece tosto partire Pi- 
s’esso lord Ifarrowby, ministro degli affari esteri, per recarsi 
a negoziare in Berlino. Il gabinetto di Londra non istuva tanto 
in sul tirato Con la corte di Prussia, c a prezzo qualunque vo- 
leva acquistarne I’ accessione. Consenti che I In gli il terra nomi- 
nala non fosse nel negoziato clic d’ Baugwilz stava per. aprire 
nel campo di Napoleone ; e sussidi beili c pronti offeriva 
per P esercito prussiano, non dubitando che tra un mese sa- 
rebbe entrato in guerra. P>*r quanto riguardava gl' ingrandi- 
menti di territorio promessi alla casa di Braridcburgo, era di- 
sposta a molto concedere ; ma non dipendeva dal gabinetto 
britannico it cederle I’ Annover, patrimonio di Giorgio III , e 
da lui ovulo molto caro. Piti dato nvrebbclo vploiitieri,; che 
sempre fu opinione de’ ministri inglesi esser l‘ Annover un vero 
aggravio: per l’ Inghilterra ; ma «fra più agevole il condurre 
Giorgio 1(1 n rinnneiare ai Tre Regni uniti . clic non il trarlo 
a cedere dall’ Annover. A vece pertanto di questa provincia 
offerivasi alla Prussia uno Stato meno a lei vicino, ma di mag- 
giore considerazione, vogliamo dire l’Olanda (1). Questa Olanda, 
che tutte le corti dicevano schiava della Francia, c di cui re- 
clamavano l’Indipendenza con tanta forza; era gittata quale 
offa olla Prussia per trar questa nella lega c per disimpegnare 
I’ Annover. Tocca all’illustre nazione olandese il far giudizio 
da ciò deh capitale che essa può fare delle affezioni delle corti 
europee verso di lei. . • . . • .. .■ 

Frano tulle queste faccende cose da regolarsi poi tra i ga- 
lénetii di Londra c di Berlino; e in questo mentre bisognava 
intendersi a trarre dal trattato di Potsdam la conseguenza cs- 
• / , ‘ . 

f] Questa mia affermazione è francheggiata da anlentici docu- 
menti. , i • ’ 
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Senzialc, vogliamo diro l’accessione della Prussia alla lega. 
Gli Austriaci ed 1 Russi sollecitavano adunque la partenza di 
Haugwitz; e nel mentre eli' egli si apparecchiava, l’imperatore 
Alessandro si ripóse in via il di 3 novembre, dopo dièci giorni 
rii dimora alla corte di Berlino, per recarsi a Weimar, a visitarvi 
fa gran duchessa sua sorella, principessa di gran merito , che 
viveasene circondata in quella città dai più chiari ingegni del- 
1’ Alemagna, e felice di sì nobile commercio , eh’ ella era ben 
degna di gustare. La separazione dei due monarchi fu segna» 
lata, del pari clic il primo loro incontro, da abbracciar! e da 
testimonianze di amicizia, che, da uiia parte almeno, voleansi 
rendere estensibilissime. Alessandro partì per all’ esercito, la-* 
sciando gli annui commossi per fui da quell’ interessamento 
che suolai trar dietro un siffatto andare. Salutavasi in lui un 
giovine eroe, parato a sfidare i maggiori pericoli per lo trionfo 
della causa comune dei regnanti. 

Durante questo tèmpo, Luforest, ministro di Francia, e D ti- 
ro c, gran maresciallo del palàgio imperiale, tenevansi con le 
inani in mano; avvegnaché, fossero Sempre dalla corte trattati 
con una oltraggiatile freddezza. Sebbene il più profondo sileni 
ilo fosse stato promesso tra’ RuSsi e Prussiani intorno gli ac- 
cordi di Potsdam , ! Russi , celar non potendo la loro letizia 
avevano làsciato intendere ad ognuno che la Prussia erasi stretta 



irrevocabiUnchte con loro. La galloria che ne menavano, per 
giunta, parlava assai; c riguardando inoltre ai militari appre- 
stamenti che si facevano, e alPaffaccendarsi, sì poco conforme 
oiPcià sua, del vecchio duca di Brunswick , era agevole il 
farsi capaci de’ successi ottenuti a Potsdam dall’imperatore 
Alessandro. Hardcnberg', che divideva con d’ Haugwitz F in- 



dirizzamento degli affari esteri, punto non Ia 3 ciavasi vedére 
gran' fatto dai francesi negoziatóri, mtf d’ Hliugwitz fi oaeco 1 - 
giicva più di frequentò. Interrogato da essi intorno 1’ Impor- 
ianza chc dar si dovesse òlle parole sfuggite «ÌP boeeu ài Rtfssi’, 
ponevosi al niego di ’ttftle le» viriate supposizioni 1 ;. ééonfes* 
sava un diviìlamcnto, il quale, diceva, non avrebbe Bordi iió*- 
v ita per èssi ’, quello cioè ‘ di uba mediazione 1 . Qumid-ero da 
loro richiesto 4 So 'questa’ mediazione ' sarebbe 'èrma*#',* hi -qual 
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cosa avrebbe significato" ch’era comandata dai collegati, eludeva 
la ricliicsta col dire, che le istanze della sua Corte presso di 
Napoleone sarebbero proporziouale all’urgenza del caso. Quando 
finalmente gli domandavano quali sarebbero le condizioni di 
questa mediazione, rispondeva, che, sarebbero giuste, savie , 
consentenee alla gloria della Francia , e eh’ egli di ciò avea 
data la miglior prova coll’ essersi assunto l’impegno di recarle 
egli slesso a Napoleone; conciossiaehè , la prima volta che si 
recava a visitare questo grand’uomo non volesse esporsi al 
pericolo d’ esserne in un brusco modo respinto. 

Tali furono gli schiarimcnli che i negoziatori francesi ottenne- 
ro dal gabinetto di Berlino. La sola cosa che appalesassesi chia- 
ramente era che la Slesia era aperta ai Bussi, in punizione del 
passo delle truppe francesi nel tenitorio di Anspach, e che 
F Annover sarebbe occupato da un esercito prussiano. Siccome 
la Francia aveva un presidio di seimila uomini nella piazza forte 
di Hnmcln, d’ Haugwitz, senza dire se sarebbe ordinalo 1’ as- 
sedio di: quella fortezza, prometteva i maggiori riguardi verso 
i Francesi, aggiungendo eh’ egli ne aspettava in ricambio al- 
trettanti da loro. . . . 

Il gran maresciallo Duroc, non iseorgendo più nulla da ope- 
rarsi in Berlino, parti alla vòlta del quartiere generale di Na- 
poleone. in qnc| tempo (.ultimi di ottobre c primi di novembre) 
Napoleone, annientalo il, primo esercito austriaco, prepnravasi 
a far impeto contro i Russi, seguitando il concepito suo disegno. 

Quando Napoleone seppe le cose ebe mulinavansi in Berlino 
tutto attonito ne rimase; conciossiacbè egli in tutta buona fede 
avesse ordinato di traversare le provinole d’ Anspach , fallo 
fondamento sulla passata consuetudine. Alai non poteva pensare 
che la’ stizza deila Prussia fosse sincera, cd era persuaso fosse 
quello un pretesto per palliare la debolezza per cui quella Corte 
crasi lasciata sedurre dai collegati. Ma niuna più sinistra sup- 
posizione di’ egli far potesse iu proposito era da tanto da sgo- 
mentarlo ; e in quella circostanza palesò egli tutta la grandezza 
del suo carattere.;, . .,/> • ••• , , 

i U . diviso generale delle suo operazioni 6 già nolo, In vista 
idi quattro* assalti preparati contro I’ impero francese, l'uno 
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ul settentrione per Io Anno, ver, 1’ altro al mezzodì per lu bussa 
Italia, gli altri due all’ oriente per la Lombardia a la Baviera* 
egli aveva atteso unicamente agii ultimi due. Lasciata a Mas- 
sella la cura di contrastare a quello della Lombardia, e di sof- 
fermare gli arciduchi per alcune settimane, servato crasi il pii} 
importante, quello cioè, clic era. indirizzato contro la Baviera. 
Tratto parlilo, siccome abbiamo già veduto, dalla distanza che 
separava gli Austriaci dai Russi, con una marcia senza esempio 
avo» i primi inviluppati e mandati prigioni in Francia. In quel- 
l’ara disponevasi a mupvei;e contro i secondi . e a .mandarli ir» 
vólti», sopra Vienna. Con tale mossa T Italia dovea rimanere 
liberala, e gli assalti preparati ;il setlentriooe ed al mezzodì 
dell’Europa doveano ridursi a diversiout;di niun conto. , . ,, 
Ma la Prussia in quell’ ora polca recare al suo, disegno-gravi 
perturbazioni coll’ avventargli per la Franconia o per la Bo.cn 
mia alle spalle nel mentre eh egli marciava alla vòlta di Vienna- 
Un altro generale,, udite le novelle di Berlino, sarebbesi tosto 
soffermato , avrebbe per giunta indietreggialo, onde postarsi 
più vicino al. Reno, al One di non essere spuntalo, e avrebbe 
in tal posizione aspettale le conseguenze del trattato di Poti 
sdam, alla testa delle sue forze riunite. Ma se Napoleone fosi 
sesi a tal modo governato, rpsj avrebbe certi i pericoli ob’erano 
probabili soltanto; avrebbe dato il tempo ai due eserciti russi 
di Kulusof c di Alessandro di riunirsi, c fatta abilità all’ aici- 
duca Carlo di passare in tempo accomodato dalla Lombardia 
in Baviera per congiungcrsi ai Russi; avrebbe, da ultimo, dato 
agio cd animo ai Prussiani di farglisi innanzi: con proposizioni 
da non potersi accettare , e di entrar nella lizza. Poteva in 
un mese trovarsi assalito da centoventimila Austriaci, da qcn T 
tornila Russi e da cpncinqgau tornila Prussiani , ! assembrati 
nell’Alto Palatinato o nella Baviera, c trovarsi a tal modo op- 
pressalo da forze doppie delle sue. Perseverar più che mai nel 
suo divisamento, vogliam dire, recarsi innanzi, porre in rotta 
ad una estremità dell’ Alemagoa i principali eserciti della lega, 
ascoltare in Vienna i richiami della Prussia e farle risposta 
co' suoi trionfi : tal' era la più savia risoluzione , sebbene la 
più temeraria in apparenza. Si aggiunga clic queste grandi ri- 
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soluzioni sono fatte per i grandi uomini , nel mentre cl»e i 
comunali ne rimarrebbero suecumbenli ; e che, per giunta, ri- 
chieggono non solo un genio trascendente, ma inoltre un’asso- 
luta autorità. Imperciocché per trovarsi in condizione di farsi 
innanzi o indietro in tempo accettévole, bisogna essere il centro 
d’ogni moto , d’ ogni ragguaglio, d’ ogni volere; bisogna essere 
supremo capitano e capo d’ impero; bisogna essere Napoleone 
ed imperatore;; • 

Le paròle ch’egli rivolse, alla Prussia furono consentanee alla 
presa risoluzione. Lungi dall’ iscusarsi' del violato territorio di 
Ahspach; si contentò d’ (nvoeore le convenzioni anteriori , e 
disse che se volevansi intendere scadute, la Prussia doveva av- 
vertirlo in debito tempo ; eh’ rea palese esser questo un mero 
pretesto; che i suoi nemici trionfavano palesemente ih Berlino; 
che stando ile Còse di tal forma, gli tornava indarno l’entrare 
in amichevoli spiegazioni con un principe che mostrava porre 
iii'un eató la sua amicizia; che Commetteva agli avvenimenti 
ed’ al tCfrtpo!''la eiira di rispóndere per lui ; ma che sopra un 
Sol punto 1 inflessibile si rimarrebbe, quello cioè dell’ onore;' che 
le suo aquile ndn avevano mai soprusi comportati; eh’ esse si 
trovavano pure in una delle piazze fòrti delf Aitnover ; in 
quella di Hameln, che se di là si volevano studiare, il gene- 
rale Ilarbou le avrebbe difese sino all’ultimo sangue, e sarebbe 
sovvenuto prima di soccómbere; che il trovarsi la Francia as- 
salita da tutte I’ armi di Europa non era per essi» cosa nuova 
nè paurosa; che egli, Napoleone , dalle sponde del Danubio 
corso sarebbe a quelle dell’ Elba se chiamato vi fosse , a con- 
durre i suoi nuovi nemici, siccome gli antichi , a pentimento 
dèli’ aver attentato alla dignità del suo impero. Ecco l'ordine 
mandato al generale 1 Barbou, e comunicato al governo prus- 
siano. 1 ' '"Ili . ‘ 
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a Al generale di diyisionb Barbou, 

i * . ; • 

. , a Augusta, 2i ottobre. 

a Ignoro ciò che stassi preparando ; ma qualunque sia la 
potenza i cui eserciti volessero entrare nell’ Annover , fosse 
onclie una potenza che non mi avesse dichiarala la guerra , 
voi dovrete farle resistenza- Non avendo voi forze bastevoli 
per resistere ad un esercito, chiudetevi ne’ luoghi forti, nè la- 
sciate accostarsi alcuno a tiro di cannone. Saprò venire al soc- 
corso delle truppe chiuse in FJameln. Le mie aquile iion 
hanno mai patiti soprusi. Spero che « militi per voi comandali 
si mostreranno degni dei loro commilitoni, e sapranno I’ onorò 
servare, eli’ è la più bella, la più preziosa proprietà della na- 
zione. . ... , 

a Voi non dovrete render la piazza se non dietro un ordine 
mio, che vi sia recalo da uno de' mici aiutanti di campo. 

, .. « Napoleone «. 

• ■ ' ■■ ■: ... . • -, •> 

• \ • . . . ■ . , . ...li» 

Napoleone da Ulma crasi recato in Augusta e da questa 
città a Monaco per dar ordine acconcio alle mosse de’ suoi 
corpi. Ma prima di seguitarlo in questa lunga ed immensa 
valle del Danubio, e vederlo superare tulli gli ostacoli op- 
postigli dal verno e dal nemico, è duopo volger 1’ occhio per 
un momento alla Lombardia, dove Masscna era incnmbenzato 
di rallcncrc gli Austriaci, in attesa che Napoleone li spostasse 
dall’ Adige col marciar contro Vienna. 

Napoleone e Massena conoscevano l’ Italia perfettamente , 
scndochè ivi l’uno e l’altro avessero la gloria loro acquistata. 
Le istruzioni date per questa stagione campale, erano degne di 
entrambi. Napoleone avea dapprima posto per fermo, che cin* 
quanlamila Francesi appoggiali ad un fiume, nulla avevano da 
temere da ottantamila nemici, quali si fossero. In ogni caso 
chiedeva loro una cosa sola, ed era , di tenersi fermi sull’ A- 
dige litio a tanto che egli coll’ internarsi nella Baviera (la 
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quale ferma la china settentrionale dell' Alpi, corno tu Lombar- 
dia ne forma la china meridionale), spuntata avesse la posi- 
zione degli Austriaci e costrettili a ritirarsi. Diceva che per 
questo era d’ uopo tenersi riuniti nella parte superiore del 
limile, poggiata all’ Alpi l’ala sinistra , dietro l’esempio dato 
sempre da lui, respingere gli Austriaci ne’ monti, se venuti 
fossero per le gole del Tirolo, o veramente, se essi passavano 
il Basso-Adige, lasciarli fare, serrarsi unicamente, e quando si 
fossero impegnati ne’ paludosi paesi del Basso-Adige e del Po, 
da Legnago a Venezia, avventarsi contro il loro fianco, ed 
annegarli nelle lagune. Dicea che , rimanendosi chiusi chiusi 
ai piedi dell’ Alpi, nulla avevano a temere, o che l’assalto 
venisse loro dall' alto, o che venisse dal basso 1 ; ma clic, se av- 
veniva che il nemico rinunciasse all’ offensiva, questa bisognava 
prendere contro di lui, espugnare di notte il ponte di Verona 
sull* Adige, c poscia recarsi ad assaltare le alture di Catdiero. 
Le geste di Napoleone in Italia erano tanti modelli da valere 
di scuola in tutti i casi che si potessero offerire in questa parte 
dei teatro della guerra. 

Massella non era uomo da tenersi infra due tra l' offensiva 
e la difensiva; che solo il primo sistema di guerra conveniva 
alla natura ed all' intelletto di fui. Efa egli giunto a tal grado 
di fidanza da non credersi condannato, alla testa com’era di 
cinquantamila Francesi, a dovere stare sulle difese a fronte di 
ottantamila Austriaci, sebbene capitanati dall'arciduca Carlo. Il 
perchè, nella notte del 17 al -18 di ottobre , dopo avere no- 
velle ricevute del grand’esercito, crasi tacitamente accostato 
verso il ponte di Castel-Vcccbio, sino dentro Verona. Questa 
città, coni’ è nolo, dall’ Adige è in due parti divisa; F una 
delle quali agli' Austriaci perteneva, l’altra ai Francesi. I ponti 
erano tagliati, e le teste loro difese da muri e da steccati. Fatto 
saltare in aria il muro che impediva il passo del ponte di Castel- 
Vecchio, Massòna, giunto alla riva del fiume, avea spinti in- 
nanzi entro barche i suoi prodi volteggiatori, gli uni per rico- 
noscere se i pilastri del ponte fossero minati , e gli altri per 
atterrare 1* opposta sponda. Fatto sicuro che le pile non erano 
minute, avea eoa tavoloni fatto stabilire un passo , o I* Adige 

• 



Digitized by Google 



AUSTERLITZ ' 467 

, valicato a tal modo, uvea combattuto tutto il giorno 18 contro 
gli Austriaci. Il secreto, il vigore e la prontezza di questo assalto 
orano stati degni del primo luogotenente di Napoleone ift Ita- 
lia Massetto trova vasi con questa operazione signore del corso 
dell'Adige, e iu abilità di potére al bisógno operare sulle due 
rive, senza timore d’essere sorpreso da un passaggio di viva 
forza ; conciossiuchè iu qualunque luogo che dal nemico ve- 
nisse tentato, potesse egli accorrere ad impedirlo. Prima però 
di prendere un’offensiva ricisa e di invadere il territorio au- 
striaco, voleva aspettare dal Danubio novelle che fossero de- 
cisive. 

Queste novelle gli giunsero il di 28 d’ottobre, e destarono 
nell' esercito d’ Italia letizia ed etnulazione. Massena le fece 
annunziare alle sue truppe con salve d’ artiglieria, e risolse di 
muover tosto ad assaltare il nemico. La mattina del 29 ottobre 
recò oltre 1’ Adige tre delle sue divisioni, e furono quelle di 
Gardanne, di Duliesme c di Molitor ; respinse gli Austriaci, e 
si allargò nella pianura di San Michele, tra la piazza di Verona 
cd il campo trincierato di Caldìero. Suo in tendimento era di 
assaltare quel campo formidabile , Sebbene si trovasse a fronte 
un esercito in numero molto maggiore, cd in una posizione 
resa forassimo dalia natura e dall' arte. L'arciduca Carlo, infor- 
mato degli straordinari successi del grand’ esercito francese, e 
prevedendo clic sarebbe ben presto costretto a ritirarsi per 
correre al soccorso di Vienna, non voleva dal canto suo cedere 
il terreno qual vinto. Voleva venire ad un fatto d’ armi che 
gli curasse un decisivo vantaggio, sicché potesse poi tranquil- 
lamente operare la sua ritirata per quella via che tornasse più 
accomodata agl’ interessi della pericolante monarchia. 

I due avversari stavano adunque per venire al cozzo con 
tanta maggior violenza in quantochè fossero entrambi risoluti 
di combattere ad oltranza. 

Massena aveva a sé dinanzi gli ultimi trarupi dell’Alpi del 
Tirolo che andavano a perdersi nella pianura di Verona presso 
il villaggio di Caidiero. A stanca di lui, le alture dette di Co- 
loguola erano coperte di trincieramcnli regolarmente condotti 
/ èd urinati di una numerosa artiglieria. Nei mezzo e iu piano 
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truvuvusi il villaggio di Caldicro traversalo dallo; stradone di 
Lombardia clic pel Friuli piena nell'Austria ; e quivi gli si a f- 
faeciava l’ostacolo di terreni chiusi e di fabbricati difesi da una 
gran parto dell' austriaca fanteria. Finalmente, a destra Mas- 
sena vedeva stendersi le basso e paludose rive dell’ Adige, sol- 
cale per ogni verso da fòsse e da dicchi armati di artiglierie. 
Cosi frovavasi alla, sinistra monti trincierai! , nel mezzo uno 
stradone d’ ambo i lati difeso da muricciuoli c da fabbricali, 

i * ‘ i 

a destra padu!i;e 1’ Adige ; ovunque opere di fortificazione ac- 
conce al suolo, coperte d' artiglierie e francheggiate e difese da 
ottantamila uomini. Tal era il campo trincicrato clic M assona 
doveva assaltare con cinquantamila soldati; Ma nulla cosa era 
da tanto da poter fare paura $U' eroe; di Rivoli,, di Zurigo e di 
Genova; c il giorno 50 in sul mattino trasscsi innanzi in co- 
lonna lungo lo stradone. Ordinò a Molilor di prender d’ as- 
salto a sinistra le formidabili allure di Colognola ; con Je due 
divisioni di Duhesmc e di Gurdauiic si propose di attaccare il cen- 
tro egli stesso, lungo Io stradone. Siccome poi avvisava che per 
ìsloggiare un nemico che abbia il doppio vantaggio del numero 
e della posizione, fa d'uopo mostrargli un grave pericolo sul- 
l’una delle sue oli, incumbenzò il generale Verdier di recarsi 
all’ estrema sinistra dell’ esercito francese, di passarvi 1‘ Adige 
con diecimila uomini, di spuntar 1’ ala sinistra dell’ arciduca, e 
poscia fargli impelo alle spalle. Se questa operazione era ben 
governata , non sarebbe stato troppo gravoso il sacrificio ili 
privarsi di quella polita j ma era un arrischiar troppo il confi- 
dare un valico di fiume ad un luogotenente ; c questi diecimila 
uomini se non erano benìssimo adoperali a destra, sarebbero 
stali a desiderarsi, grandemente al centro. . 

, Allo spuntar dell’alba, Massella, sospintosi validamente sul 
nemico, 1’ oppresso sopra ogni punto. Molilor, uno degli uf- 
fizioli più abili e più animosi dell’ esercito , si avanzò posata- 
mente sino al piede delle allure di Colognola, poi sup.erò Ferie 
prime iu onta di un fuuco spaventoso. Nei mentre che il colon- 
nello Teste, assaltatele col quinto di linea, stava per salirle, 
il conte di Rellegarde, uscito dai Irincierumeuli con tutte le 
sua forze accorso per opprimere quel reggiménto. Molitor, uv- 
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\isatu tosto la gratili» ilei pericolo, precipitasi, impetuoso, senza 
por mente al gran numero di nemici , sulla colonna di Belle? 
garde poi sesto di linea, solo reggimento che si trovasse allora 
sotto mano, c F attacco fu sì. brusco cd improvviso, clic la 
sorprese e la costrinse a sostarsi. In questo mezzo 1,'esle era 
entrato in un fortino c vi aveva piantala la bandiera, I’ aquila 
della quale fu. da ua proietto involata Ma ,, vergognando glj 
Austriaci di vedersi strappale sin» igeanti, posizioni da un pugno 
di Francesi, tornarono all’ assalto e ripresero il fortino.; In quel 
juogo i Francesi, rimasero in faccia ai trincicramenti del ne- 
mico senza potersene impadronirete fu miracolo per essi Fo- 
yer tanto osato con sì poca gente senza essere vólti in rotta. 

AI centro il principe Carlo av.ca posto il suo, sforzo mag.- 
giorc ; in testa una punta di granatieri j nella file de’ quali 
combattevano tre arciduchi. Duhcsmc e Cardatine , spazzato 

10 slradone,.e presi ad uno, ad uno i ricinti che lo costeggiava- 
no, erano giunti con le loro divisioni presso Culdiero. Fu quello 

11 momento in cui l'arciduca Carlo si risolse all’offensiva, re- 
spinse gli assalitori, c marciò lungo lo stradone in colonna set* 
ruta alla testa dell' austriaca fanteria. Questa colonna avanzan- 
dosi sempre, siccome in altri tempi quella di Fonlcnoy, avea 
già passali i distaccamenti francesi sparsi a destra ed a sipislrq 
nc’ ricinti, c polca recarsi ad occupare Vago, ,$1»’ era pc‘. Fran- 
cesi ciò che Caldiero per gli Austriaci, vogliamo dire, 5 il, punto 
d* appoggio del loro centro. Ma sopra luogo era giunto Mas- 
sella, il quale,, riunite le sue divisioni., dispose sulla strada 
I* artiglieria clic seco aveva, c fece trarre a sbaglia, c quasi 
pila bocca , sui bravi granatieri tedeschi ; fattili poi caricare 
a baionetta incannata sovr’ ambo i fianchi , dopo un ostinata 
combattimento, durante il quale si tenue sempre tra com- 
battenti a modo di un semplice soldato, forzò la colonna au- 
striaca alla ritratta. La respinse al di là di Caldiero, e s’ avanzò 
tant’ oltre da penetrare ne’ primi trincieramcnU del .nemico. 
Se in quel fìiomenlo Vcrdier avesse F Adige passato, $iccom’e- 
ragli stalo ingiunto, o veramente, se Massenw a.vesse seco avuti 
i diecimila uomini mandati indarno all' estrema sua destra, il 
formidabile campo di Caldicro sarebbe . stalo espugnato. Ma 

• . !.!!•■ ' .’I i. jl'i • 
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Verclier mal governò la commessagli bisogna; gittò Fono de’suoi 
reggimenti al di là del fiume senza modo di farlo ad un biso- 
gno francheggiare; e gli falli all' intuito il tentativo del valico 
del fiume. La notte sola al combattere diede sosta, è coll’om- 
bre sue coperse il più insanguinato campo del secolo presente. 

Solo un uomo di gagliardissima tempra qual’era Masscna 
era fatto per imprendere c per sostenere una tal lotta senza 
essere vólto in rotta. Gli Austriaci perdettero settemila uomini, 
tremila tra morti c feriti , e quattromila fatti prigionieri ; ed 
i Francesi, tra morti, feriti c prigioni, non toccarono forse una 
perdita di tremila soldati. Serenossi sul campo di battaglia in 
quella notte, durante la quale gli uni con gli altri si andarono 
mescolando con orribile confusione. Ma l’arciduca Carlo in 
quelle tenebre fece sgombrare tutti i suoi impedimenti di ba- 
gaglio e di artiglierie, c raggiornato appena , cominciò la sua 
ritirata, tenuti a bada i Francesi con (in grosso rclrogtmrdo. 
Cinquemila uomini, comandati dal generale Hillingcr, furono 
sacrificati alla sicurezza dell’arciduca. Fransi fatti discendere dalle 
alture per inquietare Verona alle spalle dell’esercito francese, 
nel mentre che 1’ arciduca si poneva in marcia. Hillingcr non 
ebbe te.mpo di retrocedere , forse per essersi spinto tropp’ol- 
tre , e fu preso co’ suoi cinquemila uomini. A tal modo Mas- 
seria in tre giorni tolti aveva al nemico undici o dodicimila -uo- 
mini, ottomila de’ quali prigionieri , c tre in quattromila caduti 
sul campo di battaglia. - 1 

Masscna, senza por tempo in mezzo , si pose ad inseguire 
F arciduca assai di presso ; ma quel principe era francheggiato 
dal fiore dell'esercito austriaco in numero di scttantamila, dalla 
propria esperienza, da' propri talenti militari, dal verno, dai 
fiumi straripati, de’ quali nel ritirarsi andava tagliando i ponti. 
Masscna non poteva sperare di dargli una sconfitta; ina non- 
dimeno assai lo inquietava alle spalle per togliergli F agio di far 
quelle mosse che potevano tornar più moleste al grand’ eser- 
cito francese. 

■ Quest’ altra parte adunque del disegno di Napoleone incar- 
tiavasi appuntino siccome la precedente; conciossiachè 1’ arci- 
duca, ributtato verso 1’ Austria , era ohbl'galq a ritratta per 
correrò in aiuto dcllu capitalo pericolante. 
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Napoleone un solo Istante non avera a Monaco sprecato; 
'ed crasi issofatto inteso a dare le sue disposizioni. Tarduvagli 
troppo il passar 1’ Inn, il battere i Russi e lo sconcertare le 
mene di Berlino con successi tanto rapidi quanto quelli di 
Ul ma. Il corpo di Kutnsof. che stnvagli dinanzi, era appena di 
cinquantamila uomini al principiare della stagione campale , 
sebbene dalla Russia fossero state promesse forze molto tuag* 
gioii. Dalla Moravia al suo ghignerò nella Baviera crasi indietro 
lasciati cinque a scrinila uomini, tra infermi e sbrancati; ma 
era però stato raggiunto dall’ austriaco distaccarìiento di Kien- 
innyer, catnpato dal disastro di Ulma prima dell’ investimento 
di quella piazza. A questo distaccamento alcune truppe erano 
state aggiunte dal signor di Mcerfcld, il quale ne aveva preso 
il comando. Quest’esercito, in sostanza, tra Russi ed Austria* 
ci, esser poteva di sessantacinquemila uomini all’ incirca. Era 
ben poca coso per salvare la monarchia contro centocinquan* 
tornila Francesi, centomila de’ quali almeno marciavano tutti 
toniti. Kutusof capitanava questo esercito atislrorùsso ; era uornd 
già avanzato in età, cieco d’ un occhio, in conseguenza di una 
ferita, corpulento, infingardo, rotto a libidini, e cupido; ma in- 
telligente, ma desto di spiriti tanto quanto era tarda l’adiposa 
sua persona, fortunato in guerra, abile in Corto, e da tanto da 
poter comandare in una posizione dove bisognassero prudenza 
è destra fortuna. I suoi luogotenenti erano uomini di poca le- 
vatura, trattine tre, il principe Bagration ed i generali Dodo* 
row e Miloradovich. Il primo. Georgiano di nascita , era uomo 
di un eroico coraggio, al difetto di dottrina suppliva coH' espe- 
rienza , e veniva sempre incumbcnzato delle piò riscbievoli 
imprese di anliguardo o di retroguardo. Il gcuerulc Doctorow 
era un ufficiale savio, modesto, dotto e fermo in falli d’arme. 
Miloradovich, di nazione serviano , era dotato di esimio valore, 
ma stremo all’ intuito di militari cognizioni, ma di abbandonati 
costumi, c tale che accoppiava a tutti i vizi delle polite na- 
zioni tutti i vizi de’ Barbari. La natura de’ russi soldati si con- 
suonava a quella dei loro generali. Era il loro valore selvaggio 
e mal governato , pesante la loro artiglieria, e mezzanamente 
buona la loto cavalleria. Tutti insieme, generali, uffizioli o eoi* 
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dati, componevano un. esercito ignorante , ma terribile preci, 
pnameutc per cicco abbandono. Le truppe russe l'arte hanno 
di poi imparata, della guerra col combattere coutro i Francesi, 
c cominciato a congiugnere al coraggio il sapere. 

Kutusof avea ignorato sino allf ultimo momento il disastro 
di Ulma ; avvegnaché I' arciduca Fei di nando ed il generale Mark 
sino alla vigilia di quella loro sciagura non gli avessero au- 
nuuziati se non prosperi successi. Non conobbe la verità se 
non quando lo stesso Mack recossi in persona al campo di 
lui per nunciargli la distruzione del prineipal esercito austriaco. 
Kutusof, disperando allora, c con ragione, di salvar Vienna, 
non tacque all’ imperatore Francesco, ch’era corso al quartic? 
generale russo , esser d’ .uopo rassegnarsi- al sacrifizio di quella 
capitale. Desiderato avrebbe di trarsi > il più presto possibile dai 
pericolo che lo minacciava col recarsi alla sinistra dei Danubio 
per ricongiugnersi alle riserve russe che giugnevano per la Boe- 
mia. c per la Moravia. Ma l’ imperatore Francesco c jFsuo 
Consiglio non volevauo clic si pensasse al sacrificio di Vienila 
se non agli ultimi stremi, c speravano clic col tardare la-mar- 
cia di Napoleone con lutti que' modi clic . la .guerra offe usi \ a 
può suggerire, sarebbesi dato il tempo all’ arciduca Carlo db 
passare in Austria, alle riserve russe di giugnere sul Danubio, 
c di operare una generale riunione delle, forze collegato per 
commettere una battaglia che forse riuscirebbe, a salvezza deila 
capitale e della monarchia. Kutusof, uniformandosi ai desidciii 
del principale alleato del suo siguore, promise di opporre ai 
Francesi tutta quella resistenza clic non lo recasse ad impe- 
gnarsi in un’azione generale. Per allentarne la marcia risolse 
di giovarsi di . tutti gli sbocchi rie’ tabulari del Danubio che. 
scendono dell’ Alpi a precipitarsi in quel gran fiume. Per que- 
sto uopo bastava tagliare i. ponti ,e contrastare a’ Francesi con 
forti retroguardi i passi di viva forza, passi già resi malagevoli 
in una stagione,, nella quale tulle le acque correnti erane alle, 
precipiti e piene di ghiacci, ; i <. . 

Napoleone ordinò la sua marcia nel modo seguente: Era co- 
stretto a camminare tra il Danubio e la catena dell’ Alpi, lun- 
go una via rinchiusa tra il fiuoio e le montagne. Il trarsi iu- 
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nanzi con un esercito numeroso sopra quest’ angustia di terre- 
no, era una difficoltà per nudrire i soldati, e' un pericolo per 
hi marcia; Ohe oltre all’arciduca Cario, clic dalla Lombardia 
potea recarsi nella Baviera cd avventarsi contro il fianco del 
grand’ esercito , trovavasi nel Tiralo I’ arciduca Giovanni' alla 
testa di venlicinqireinila uomini all’ incirca. Napoleóne prese 
adunque la savia risoluzione di affidare al corpo di Ney la con- 
quista del 'Tiralo; e prescrisse a questo maresciallo di lasciar 
Ulma e di risalire per Kempten onde irrompere nel Tiralo' in 
guisa da dividere 0 in due parti le truppe sparse per quella 
funga contrada. Quelle clic rimarrebbero alla destra di Ney 
dovevano essere ributtate sul 'Vorarlberg c sullago di Costan- 
za, dovè giungeva il corpo di Augerean, dopo aver traversata 
tutta la Francia da' Brest ad Uninga. Ney , privato della divi- 
sione Dupont, clic avea seguito Murat ncìPinseguimento del- 
P arciduca Ferdinando , rimaneva con diecimila uomini a!F in- 
cipria; ma Napoleóne , confidandosi nel vigore di lui e ne’ quat- 
tonliciiiiila uòmini clie dietro trabvasi Augereau , credeva che 
queste forze dovessero bastare a Ney per compiere quell’im- 
presa. Occupato il Tiralo a tal modo, Napoleone destinava Ber- 
nudótlc a irrompere nel paese -di Salisburgo , C gl’ ingidnsé 
di iucamtòinnrsi da Monaco verso P Imi , e di recarsi a vali* 
cario o a Wasserbyrgo od d Rosenbeim. MaPnlont doVea fare 
spalla a Bernadolte ; e a tal mòdo Napoleone due vantaggisi 
procacciava , quello di euoprirsi compiutamente dalla parte 
dèli Alpi , e l’altro di assicurarsi il possesso del corso supe* 
riore dell' Inn , fatto clic impediva agli Àustro Russi d* inter- 
dirne ! Il ''corso inferiore allo sforzo più grosso dell’ 'esercito 
francese. Egli poi coi corpi di Davotat, di Souìt e di LanneS * 
con la guardia e con fa riscossa di cavalleria affrontò la gran- 1 
barriera dell’ Inn, nell’intenzione di superarla da Mulildórf ó 
Braunatf. Murati aveva ordine di porsi in marcia il 26 di ol-< 
tobre eoi dragóni dei generali Walter e BeduéVónt , conia gros-' 
sa cavalleria dei generale d’ Ifaufpoul e con un 'traino da pon- 
te pìer ‘ recarsi difilato sopra'Muldórf per là grande strada df 
MonaGO per Hobcnlimlen , traversando a fai modo i campi dr 
Morcuu rosi in' perpetuo fàhVósi. 8oult gli' dóve t fare aiuto al- 
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le spalle nd una giornata di marcia ; e Davout fu mandalo p'r ~ 
la via di sinistra, passando per Freisingen , Dorfen e Ncu-O.-t- 
tingen. Lannes, che con Murai aveva inseguito 1’ arciduca 
Ferdinando, dovette marciare, ancor più in là di Davout , 
alla sinistra per Landshul, per Vilsbiburgo e per Braunau. Da 
ultimo, la divisione Dupout, che crasi molto inoltrata nella 
stessa direzione , discese lungo il Danubio per recarsi ad occu- 
pare Passou. Napoleone con la sua guardia seguitò Murat e 
Soult per la grande strada di Monaco. , ■ 

Prima di partirsi di Augusta , Napoleone vi ordinò un si- 
stema di precauzioni , alle quali lo andremo vedendo sempre 
più inteso mano inano che le sue operazioni si andranno in- 
grandendo; sistema nel quale egli non ebbe pari, o si ri- 
sguardi P estensione della sua previdenza, o l’operosità delle 
sue premure. Questo sistema di cautele avea per intendimento 
di stabilire sulla linea d' operazioni punti di appoggio che gli 
giovassero egualmente , tonto per recarsi innanzi, quanto per, 
ritirarsi, nel caso che fosse condotto a quest’ultimo partito. 
Questi punti di appoggio al vantaggio di porgere modo di fare 
una certa resistenza, dovevano l’altro aggiugnere di contenere 
provvigioni d’ ogni maniera in grafi copia, utilissime ad un 
esercito che si avanzi, necessarie poi sempre ad un esercito 
che si ritiri. Scelse in Baviera, sul Lcch, la città di Augusta,, 
che offeriva pur qualche modo di difesa, ed i mezzi propri ad 
una gronde popolazione. Ivi ordinò i lavori opportuni per di- 
fenderla da un soprassalto, e volle vi in gran copia riuniti ce- 
reali , bestiami , pmmilani , scarpe, munizioni da guerra e pre- 
cipuamente spedali. Grandi commissioni di paonilani e di scar- 
pe diede a Nurimbergn , a Ralisbona ed a Monaco , pagabili 
e da eseguirsi prontamente, e lasciò l’ordine di riunire in 
Augusta tulli questi manufatti. Uosa Augusta a tal modo i| 
punto principale della via dell’ esercito , tutti i distaccamenti 
dovettero passarvi per provvedersi di quanto loro mancava, 
Date tulle queste provvidenze, Napoleone si riposo in via per 
tener dietro a’ suoi corpi di’ erangli pretti di una ; o di duc ; 
giornate di cammino. , ■ . . . .• • . 

Nel modo ch’egli le aveva ordinale, furono eseguitole mes- 
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se del suo esercito, il quale il ili 2d «li ottobre lutto mirro 
movea verso l’ lun. Gli Austro-Russi nc avevano dislrulli lut- 
ti i ponti; ma i soldati facevano da per tulio in grossi distac- 
carnenti passaggio sopra barelle sull* altra riva , sotto il fuoco 
di scaglia e di archjbugeria, e proteggevano il risloramento 
de' ponti, raramente distrutti in intero dal nemico in troppi 
ressa di porsi la via tra le gambe. Bernadnttc, non avendo 
clic pochi intoppi incontrati, passò l’ Inn il 28 di ottobre a 
Wasscrburgo ; Soult , Murai c Duvout lo passarono a Muhl- 
dorf cd a Neu Ocltingcn. Lannes. avviassi verso Braunau . e 
trovatovi rotto il ponte, mandò sopra barche, eh' erano state 
prese, un distaccamento all’opposta riva, il quale si affoco ò 
alle porte di Braunau. Grande fu la sorpresa di quo’ soldati nel 
trovare aperta quella piazza, ch’era in perfetta condizione «li 
difesa, bene armala, bcuc fornita di provvigioni d’ ogni ma- 
niera. Vi entrarono tosto i Francesi; e da un fatto lauto strano 
si couchiusc clic il nemico si ritirava con una ressa clic sentiva 
dì disordine. ■ .. . . ] -i •. 

Napoleone, ammirato di un acquisto di tanta importanza, 
occorse in quella piazza per assicurarsi della forza. di essa, e 
per vedere qual prò trarre ne poteva. Corsa che I’ ebbe, or-, 
Uinò di’ ivi fossero recate in gran parte le provvigioni d’ ogni 
maniera che aveva riunite in- Augusta, avvisandola luogo più 
accomodato per 1 uopo propostosi. Lasciovvi un presidio, e vi 
pose a .governatore Lauriston, suo aiutante di campo, quel 
desso clic s' era,, trovato sopra i mari posto al fianco deU’am? 
miraglio Villcneuvc. Nè il solo comando di quella piazza gli 
conferiva, ma quello- inoltre di tutto quanto stava alle spalle 
dell’esercito. Feriti, munizioni da guerra, grascie , soldati di 
nuova leva che giungevano di Francia, prigionieri di guerra , 
ogni cosa dovea passare per Braunau e sotto la sopravcgghiati- 
za di Lauriston.: •_ : t (»:<*•;; >' 

Dal 29 al 30 ottobre il grand'esercito avea l’ lun valicato 
e l'alta Austria invaso, nò più gravava gli Stali alleati di Fran- 
cia, ma gli Stati ereditari delia casa imperiale austriaca. Reca- 
vasi innanzi, difeso controlli arciduchi dai corpi di Bernadotlc 
c di Marmont nel Salisburgliesc, e da quello di Noy nel Tiro- 
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Io. Napoleone, non volendo por tempo In mezzo , volle dalta 
linea dell’ Inn recarsi all’ altra del Traun. CIW va dall’ Inn al 
Traun ha. come sempre in quella contrada , il Danubio alla 
Ministra eT Alpi albi destra. Bellissimo è il paese, c somiglia 
alfa Lombardia, più rigido però . per trovarsi al settentrione 
dell* Alpi, a vece che al mezzodì ; c sarebbe unito a modo di 
pianura, se un gran monte , detto 1’ Hausruck , non sorgesse 
bruscamente nel mezzo. Questo monte è un picco interamente 
staccato dall’ Alpi, e formerebbe un’ isola se il circostante ter- 
reno fosse coperto dall’ aeque ; c oltre passato che siasi, s' af- 
faccia allo sguardo una pianura incammellata e selvosa elio 
stendasi sino al Traun. che chiamasi pianura di Wels. Il Traun 
corre sopra ghiaie c tra begli alberi , a giltarsi nel Danubio 
presso di Lintz, città capitale della provincia, tanto importante, 
militarmente parlando, quanto Ulina ; e per questa ragione , 
dopo le grandi guerre con !a Francia, fu tutta coperta di for- 
tificazioni di un genere affatto nuovo. 

Napoleone mandò Lannes verso Lintz per la via di EffeK 
diiig, mandò Ddvout c Soult versò Wels per fa via di Ried o 
«li Lambach, che costeggia le falde dell’ Hausruck. Murai prò- 
cedevoli sempre coti la sua cavalleria 1 ; c la guardia teneva lor 
dietro col quarticr-g*'nèrale. Temendo poi Napoleone che la 
pianura di Wels potesse essere scelta dal nemico per campo 
di battaglia, ingiunse a Marmont - di lasciare Bernadòtte a Sali* 
sburgo, e di accostarsi ni grosso sforzo dell’ esercito, passando 
dietro 1’ Hausruck, per la via di Strasvralchcn c Wocklabruk 
versò Wels, in guisa da incogliere di fianco gli Austro Russi, 
nel caso che- sostar volessero per combattere.. “ 

11 primo reggimento di cacciatori li aggiunse dnianzi a Ried; 
li assaltò validamente, e li sperperò. Marciossi sopra Lambach, 
che simulavano di voler difendere ; ma tanto facevano per 
curarsi il tempo di porre in salvo le loro bagaglie. Davout 
riuscì a raggiugncrli, ed ebbe con essi un egregio combatti- 
mento di retrogùardo ; ma in niun ftfogo si videro tippresta- 
meuìi per una -battaglia. Il nemico cerei* riparo dfetro il Traun 
gassandolo n Wcl» ; : ed i Francesi, senza trae colpo, entrarono 
in Lintz. Sebbene ! gli Austriaci giovati si foiscrò del Danubio 
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per isgombraro I principali loro magazzini , lasciarono nondi - 
limilo ai Francesi endichc preziose. Napoleone il 5 di novem- 
bre pose in Lintz il suo quartier-gencralc. 

Stabilitosi appena in quella città, Napoleone pensò a recare 
i suoi corpi di esercito dalla linea del Traun a quella deil’Ens; 
fatto agevole, sendochè il paese che giace tra questi due tri- 
butari del Danubio non oifra alcuna posizione da tentare il 
nemico a trarne partilo. Questo paese offre un poggio di poca 
altezza, traversato da borri e coperto di boscaglie e a due pen- 
dici, l’una dinanzi, che bisogna salire, passato che siasi il 
Tratto^ l’altra a retro che bisogna discendere quando si vuole 
valicare 1* Ens. Non avendolo gli Austro-Russi difeso dalla 
parte del Traun, pensar non potevano a difenderlo dall' altra 
dell’ Ens , sendochè sarebbero stali ovunque sopragiudicali ; 
c l’Ens fu per ciò senza ostacoli passato dai Francesi. 

Avendo Napoleone il suo quartier-geucrale a Lintz ed i suoi- 
antiguardi sull’ Ens, diede nuove disposizioni per la continua- 
zione di questa marcia offensiva; eseguita , siccome si disse , 
sopra un luogo angusto , posto tra F Alpi ed il Danubio. La 
diflìcoltà di trarsi innanzi ió una lunga colonna , la coda delta 
quale correr non potea in aiuto della testa nel caso d’ un im- 
provviso assalto del nemico , ed il pericolo sempre crescente 
di uu assalto di fianco per fatto degli arciduchi , nel caso che 
avessero abbandonata issofatto F Italia per convolare al soccorso 
dell’ Austria, e finalmente lo stremo di vittovnglie, già dai Rus- 
si divorate o distrutte, tutte queste cose insieme richiedevano 
cautele infinite in quella marcia prima di giugnere a Vienna. 

Lo sconcio più grave di questa marcia era certamente la 
possibilità di uu pronto apparire degli arciduchi. Le due masso 
gnerreggianti che operavano nell’ Austria e nella Lombardia , 
imlirizzavansi dall’ occaso all’ orto , V una sotto Napoleone e 
Kutusof a tramontana dell’ Alpi, e 1’ altra ad ostro di esse sotto 
M.issena e l’arciduca Carlo. Era possibile forse che l’arciduca 
Carlo, lasciato d’improvviso Massena, ed ingannatolo col lasciar- 
gli a fronte un semplice retroguardo, col suo sforzo maggiore, 
F Alpi ri valicasse per congiungncrsi al corpo di suo fratello 
Giovanni, e per gittarsi nella Baviera o per unirsi con gli Au- 
Tmrrui. Voi VI. <2 



Digitized by Google 




478 Etimo vu;esimoteu7o 

stro-Russi dietro l una delle posizioni difensive che incontransi 
sul Danubio; o veramente per gittarsi sul fianco del grand' c- 
sercito francese ? Sì, il fallo era possibile, ma non probabile. 
Due strade dall’ arciduca Carlo si potevano percorrere; la pri- 
ma è quella che per Verona, Trento ed Inspruck lo avrebbe 
recato dietro l’inn; la seconda, molto più lunga, è quella 
che per la Corintia o la Stiria, per Tarvis, Leoben e Liliefeld, 

10 avrebbe menato alla nota posizione di San Polten, dinanzi 
a Vienna. In quanto alla prima, supposto che l’arciduca riso- 
luto si fosse al momento stesso della capitolazione di Mark , 
che avvenne il 20, ma la cui notizia non giunse ai Francesi 
in Verona se non nel giorno 28 , cd agli Austriaci non pri- 
ma certo del 2d o del 26, e supposto ancora che, prima di 
lasciare l’Italia, l’arciduca non volesse commetter battaglia 
per tenere in soggezione l’esercito francese, egli avrebbe do-> 
vuto recarsi da Verona sull’Ima, traversando il Tirolo , in 
tre giorni, scndochè Napoleone col suo esercito valicasse quel 
fiume tra il 28 cd il 2'J di ottobre, fatto evidentemente impos- 
sibile. In quanto poi all’ altra strada della Stiria, che 1’ arciduca 
avrebbe potuto prendere dopo la battaglia di Caldicro , egli 
avrebbe dovuto traversare il Friuli, la Carintia, la Stiria, e far 
ccuto leghe nell’ Alpi dal 5t) di ottobre; giorno della battaglia, 
al 6 o 7 di novembre, gioco» in cui i Francesi avevano già 
passato 1’ Ens ; cd anche per questa marcia mancato gli sarebbe 

11 tempo necessario. Sia se I’ arciduca Carlo non poteva pre- 
venire Napoleone sopra 1’ una delle posizioni difensive del 
Danubio, per opporgli centocinquantamila Austro-Russi riuniti, 
potevn bene, senza prcirgli, anzi lasciandolo spingersi innanzi, 
traversare la catena dell’ Alpi, per tentare un assalto di fianco 
contro il grand’ esercito francese. Se capitanati avesse militi 
abituali al vincer sempre, pronti ai più audaci imprendimeuli, 
strenui tanto da farsi largo dappertutto, egli avrebbe certamente 
potuto fare un tale tentativo, e recare un subito e grave dis- 
ordine alle operazioni di Napoleone, c fors’ anche mutare la 
sorte dell’ armi. Sia le cose stavano ben d’ altra forma ; e se 
tanto egli avesse arrischiato, avrebbe corso il pericolo di tro- 
varsi chiuso egli stesso Ira due eserciti , quello di Slasscna e 
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l' altro «li Napoleone , siccom' era in altro tempo accaduto a 
Suwarow net San Gottardo. Una tale risoluzione dell’arciduca 
stata sarebbe troppo risicosa, nè si corrono si gravi rischi da 
citi conduce un esercito che sia ultimo argomento di salute od 
ultima speranza di una monarchia. 

Nondimeno Napoleone si governò con prudenza , ammessa 
la probabilità d’ una tale risoluzione. La sola posizione che il 
nemico potesse occupare per cuoprir Vienna , tanto nel caso 
che Kutusof solo vi fosse co’ suoi, quanto in quello che riunito 
ei si fosse alle genti degli arciduchi, era quella di San Polten ; 
posizione mollo conosciuta. Le Alpi della Sliria sospingendo il 
Danubio verso settentrione da Molk a Krems, aggettano un 
contraforte dello il Kahlenberg , che va a perdersi sulla riva 
del fiume in guisa da non lasciarvi quasi veruno spazio per 
una strada. Il Ivahlenbcrg ricuoprc co’ suoi massi la città di 
Vienna in guisa che bisogna traversarlo intero per giungere, 
a quella capitale. Nel davanti di questo contraforlc e a metà 
costa, trovasi una posizione molto estesa, a cui ha dato nomo 
un grosso borgo sito nelle vicinanze, per nome San Polten, e 
sulla quale un esercito austriaco in ritirala potrebbe con van- 
taggio combattere una battaglia difensiva. Dalla grande strada 
dall’ Italia a Vienna spiccasi un ramo che per Lilienfeld va a 
terminarsi presso San Polten, e per lo quale giugnere vi po- 
tevano gli arciduchi. Un lato ponte in legno sul Danubio, quello 
di Krems, ponea questa posizione in corrispondenza con ambo 
le rive del fiume ; c avrebbe permesso alle riserve russe ed 
austriache di accorrervi per la Boemia. Quivi perciò dovea 
Napoleone incontrare una generale riunione di forze degli al- 
leali, se questa pur era possibile dinanzi a Vienna. Prese egli 
adunque nell' accostarsi a quel punto tutte le cautele eh' erano 
ad aspettarsi da un generale che, più d’ ogni altro capitano 
conosciuto, seppe accoppiare la previsione all* audacia. Napo- 
leone, avendo alla sua destra il corpo di Marmont, risolse di 
mandarlo a Leoben per una via carreggiabile che da Lintzmena 
a Leoben attraverso la Stiria. Se Marmont era avvertilo del- 
l’approssimarsi degli arciduchi, dovea ripiegarsi sopra ii grand e- 
scrcito e formarne l’ estrema destra; o veramente, se gli arci- 
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duchi dal Friuli récavansi dirittamente nell’ Ungheria , dovea 
rimanersi a Leòben per fare spalla a Massena. Tra la strada 
da percorrersi da Marmont e la grande strada lungo il Danu- 
bio, corsa dal grosso del grand’ esercito , trovavasi una terza 
via montana , la quale per Waidhofen e San Gamiog riusciva 
sopra Lilienfeld, al di là della posizione di San Polten, ed of- 
feriva il destro di spuntarlo; il perchè Napoleone v’inviò il 
corpo di Dnvout. Quello di Bernadotle, non essendo più ne- 
cessario a Salisburgo dacché Ncy il Tirolo occupava, ebbe or- 
dine di approssimarsi al centro del grand’esercito, c d’incam- 
minare i Bavori verso Ney, fatto che dovea far loro gran pia- 
cere, ambiziosissimi com’erano di possedere il Tirolo. Napo- 
leone poi, per assaltare direttamente la posizione di San Polten, 
tenne sotto mano i corpi di Soult, di Lanncs, di Bernadoltc , 
la cavalleria di Murai e la guardia: forze bastevoli , scndochè 
Dnvout fosse già stato mosso per ispuntnre quella posizione. 

A cH) Napoleone non tennesi contento', e volle prendere le 
sue precauzioni anche sulla sinistra del Danubio. Sino a quel- 
P ora egli nvea sempre marciato sulla destra di quel fiume , 
non curala la sinistra; ma andavasi bucinando che un assem- 
bramento di truppe faccvnsi nella Boemia, ordinato da quel- 
P arciduca Ferdinando, eli’ erasi d’ Ulrna uscito con parecchie 
migliaia di cavalieri; susurravasi ancora dcll’approssimarsi del 
secondo esercito russo, condotto per la Moravia dall’ impera- 
tore Alessandro ; ed era per ciò necessario il premunirsi anche 
da quella banda. Napoleone, che aveà spedita a Passau la divi- 
sione Dupont, ingiunse a costui di trarsi innanzi per la riva 
sinistra del Danubio, tenendosi sempre all’ altezza dell' esercito, 
c di spingere esplorazioni su le strade della Boemia per essere 
edòtto di ciò che vi si operava, Gli Olandesi , che avevano 
lasciato Marmont, ebbero ordine di congiugnersi alla divisione 
Dupont; e parendo a Napoleone, che questo sforzo non po- 
tesse bastare, staccò la divisione Gazan dal corpo di Laones, 
e fecela marciare con quella di Dupont sulla riva sinistra. 
Dell’ una c dell’altra divisione diede il comando al maresciallo 
Mortier ; e per non lasciarle slaccate all’ intutto dal grand’ e- 
scrcitò, che teuevagi sempre sulla destra, immaginò di formare 
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con lo barche prese sul)'. In, n, sul Traun, sull' Cus o sul Danu- 
bio un grande traino di. navicelle, che caricò di provvigioni da 
guerra e da boccale di uomini affaticali, col quale, scendente 
il Danubio coll'esercito, poteva in un’ora gittare diecimila uo- 
mini sull’ una o sull’ altra riva, facendola a tal modo servire 
alle comunicazioni c ai trasporti , c ne affidò il governo al ca- 
pitano Lostanges, ulfìziale de’ marinai della guardia. 

Con tutte le accennate cautele Napoleone provvide agl’ in- 
convenienti di questa marcia offensiva lungo un lei reno au- 
gusto e di molte leghe, tra 1’ Alpi ed il Danubio. Egli aveva 
a tal mudo sulla cima dell’ Alpi il corpo di Marmont, a mezzo 
la loro altezza quello di Davou.l, al loro piede e lunghesso il 
Danubio i corpi di Soult, di Lanncs, di bernadollc, la caval- 
leria e la guardia, c sull' altra riva le due divisioni capitanate 
da Morder ; e finalmente un grande traino sul Danubio per 
rannodare j corpi che marciavano lungo I’ una e l’altra riva , 
c per condurre lutto ciò ch’era malagevole trarsi dietro per 
la via di terra. Fu questo il maraviglioso apparato con ; cui si 
accostò a Vienna. ,, , . 

Nel momento in cui Napoleone disponevasi a lasciar Lintz, 
giunse al suo quartier generale un messo dell’ imperatore d’A- 
lemagna. Fra il generale Giulay, 1’ uno degli uffizioli presi ad 
Ulnia e liberi lasciali dappoi, il quale avendo udito parlare Na- 
poleone parole inchinevoli alla pace, ne avea tenuto discorso 
al suo signore in modo da fargli pur qualche impressione. L’im- 
peratore Francesco si valse , però di lui per far proporre un 
armistizio. Giulay non si apriva interamente; ma era ben pa- 
lese eh’ egli voleva che Napoleone si fermasse prima di entrare 
in Vienna, c frattanto non offeriva veruna malleveria di una 
pace accettevole c vicina. Napoleone consenti bene a trattar 
tosto di pace con un plenipotenziario debitamente autorizzalo a 
consentire ai necessari sacrifizi ; ma accordare una tregua senza 
sicurtà'di ottener quanto gli era dovuto per ricompensi delia 
sostenuta guerra, ad altro non sarebbe riuscito se non a dar 
tempo al secondo esercito russo di congiugnersi al primo, ed 
a fare abilità ai due arciduchi di riunirsi con le loro genti 
ai Russi sotto, le mura di Vienna. • „ , 
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’ Napoleone non era uomo da cadere in tal fallo; il per- 
chè a Giulay fece questa risposta: che sostato sarebbesi alle 
porte di Vienna, nè entrato vi sarebbe, se recate gli fosse- 
ro in buona forma proposte sincere di pace, e che in difetto 
marcierebbe difilato al suo intendimento, eli' era 1* occupazione 
della capitale dell’ impero. Giulay poneva innanzi la necessità 
di conferire in proposito con 1* imperatore Alessandro prima 
di stabilire condizioni da potersi accettare dalle potenze in 
guerra; e Napoleone rispose: che l’imperatore Francesco avreb- 
be torto, nel pericolo in cui si trovava, di far dipèndere le sue 
risoluzioni dal volere dell’ imperatore Alessandro , il quale in 
ni un pericolo versava; che l’ austriaco signore pensar doveva 
alla salvezza della sua monarchia, e per ciò recarsi ad aggiu- 
stamento con la Francia, lasciata poi la cura all’ armi francesi 
di cacciare i Russi nel loro paese. Napoleone non crasi aperto 
intorno le condizioni acconce a satisfarlo; ma ben si sapen da 
ognuno che gli Stati veneti egli desiderava. Questi Stati dove- 
vano compiere il regno d’ Itulia; per ottenerli non avrebbe 
una guerra provocala ; ma questa , essendo a lui stata mossa 
dall’Austria, era ben naturale ch’egli in quell’ ora agognasse 
un si legittimo prezzo delle sue vittorie. Diede pertanto a 
Giulay una lettera mite c gentile per l'imperatore Francesco, 
nella quale stavano sposte con sufficiente chiarezza le condi- 
zioni di pace. 

Prima di partirsi di Lintz Napoleone fu visitato dall’ eleltoro 
di Baviera, il quale, non avendo potuto aggiugnerlo a Monaco, 
recavasi a Lintz per testimoniargli la sua riconoscenza, la sua 
ammirazione, la sua letizia, e precipuamente le sue speranze 
d’ ingrandimento. 

Napoleone erasi rimaso a Lintz tre giorni soli, tempo neces- 
sario per dare tutti gli ordini opportuni ; ma i suoi corpi non 
cransi ristati dal procedere innanzi; c passato Pimi ne’ gior- 
ni 28 e 29 ottobre, il Traun il 31 , c P Ens ne’ giorni 4 e 5 
di novembre, quel giorno stesso si avanzavano verso Am- 
stelten e San Polten. Ad Amstettcn i Russi vollero commettere 
tin combattimento di rctroguardo per curarsi il tempo di con- 
durrò in salvo i loro impedimenti. La grandu strada di Vienna 
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traversava una selva di abeti, ed ivi i Russi s’ erano postali 
iu una diradata che un certo spazio libero lasciava a destra ed 
a sinistra della strada. Nel mezzo di questo spazio cd in avanti 
trovavasi la russa.artiglieria, sostenuta dalla loro cavalleria , e 
nei di dietro, cd appoggiata al bosco , stava la loro migliore 
fanteria. Murai c Lannes, nello sbucar fuori coi dragoni c coi 
granatieri di Oudinot , si avvidero di siffatte disposizioni. La 
prima volta era quella che si abbattevano ne’ Russi, c troppo 
ad essi tardava d’ insegnar loro iu qual modo sapcsser com- 
battere i Francesi. Spinsero innanzi al galoppo sulla grande 
strada i dragoni ed i cacciatori per togliere ai Russi 1* artiglie* 
ria e la cavalleria ; e, in onta della scaglia fulminante, gli ani- 
mosi cavalieri francesi giunsero ad impadronirsi della artiglieria, 
a malmenare la cavalleria a colpi di sciabola, e a spazzar tutto 
il terreno. Rimaneva a sfondarsi la fanterìa, addossatasi ai boschi 
di abeti, e venne allora la vòlta per i granatieri di Oudinot , 
i quali , dopo un vivissimo fuoco di archibugi , si spinsero a 
baionetta incannata contro i Russi, i quali opposero una strenua 
resistenza, e combattendo a tu per tu , seppero profittare un 
lungo tempo della foltezza del bosco per tener fronte. Ma fu- 
rono finalmente di là snidiati dai granatieri francesi , che li 
sperperarono, dopo averli privati di un migliaio d’ uomini tra 
morti, feriti e prigionieri. 

Murat e Lannes, procedenti insieme, l’uno con la sua ca- 
valleria, bramosa sempre di battaglia, sebbene molto affaticata, 
e l’altro co’suoi formidabili granatieri, continuarono ad inseguire 
il nemico ne’ giorni 6, 7 ed 8 novembre senza poterlo aggiu- 
gnere in verun luogo, u I Russi ii , scriveva Lannes a Napo- 
leone, u fuggonci dinanzi con maggior ressa della nostra nel- 
l’ incalzarli ; questi codardi non soffermerannosi forse mai per 
combattere <i. Giunti Murat e Lannes il di 8 davanti a San 
Polten, vi scòrsero i Russi schierati in ordine di battaglia , c 
in ferma attitudine, quasi volessero ingaggiare un grave com- 
battimento. A mal grado del loro ardore, i due cupi dell’ anti- 
guardo francese non consculironsi di porsi a tale sbaraglio sen- 
za un ordine dell' Imperatore, tanto più che mancavano dei 
necessari argomenti. Tutto il giorno 8 tennersi fermi in vista 
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del nemico, e presso la beila badia di Molle. Questa opulento 
badia, che {pace sulla trarupata riva del Danubio, e sopragiu- 
dica il largo letto di quel fiume con le sue cupole superbe, 
offre allo sguardo una delle: più belle viste del mondo. Fu de- 
stinala per lo quartier-generale dell’ Imperatore, e per ricovero 
principale degli ammalati e dei feriti, pei quali offeriva singo- 
larmente grandi provvidenze. 

Murat fu alloggialo nel castello di Mittrau in casa un conto 
Montecuculli; ed ivi gli giunsero avvisi che lo scaltrirono, non 
essere intenzione de’ Russi il tener fronte a’ Francesi nella 
posizione di San Polten. E in fatti i Russi presa avevano una 
importante risoluzione. Dopo aver allentata la marcia de’ Fran- 
cesi col rompere i ponti e col commettere fatti d’arme «U rc- 
troguardo, e aderito a’ desidèri dell’ impcrator d’Austria, che 
voleva disputata ai Francesi il maggior tempo possibile la 
grande strada di Vienna,: i Russi pensarono di aver operato a 
bastanza, e volspro il pensiero alla loro propria sicurezza. Hi- 
valicarono il Danubio a Krems , nei luogo dove questo fiu- 
me , terminata la sua svolta al settentrione, ritorna alla sua 
direzione orientale. La ragione che li determinò, più d' o- 
gni altra, a prender questa risoluzione , fu la notizia che una 
parte dell' esercito francese era passata alla sinistra del Danu- 
bio. E in falli, potevano temere che Napoleone , recando coti 
una mossa non preveduta il grosso suo sforzo oltre il Danubio, 
corresse a precludere loro la via della Boemia e della Moravia. 
Il perchè, essi recoronsi oltre questo fiume, a Krems, e, passati 
appena, ne bruciarono il ponte. Le fortificazioni che ne potevano 
consentire la dilesa ed assicurarne il possesso esclusivo, erano 
appena bozzato, sicché non rimaneva altro partito a prcudersi 
fuor quello di distruggerlo. Gittaronsi lutti oltre U Danubio 
nel giorno 9 , lasciate orribili tracce della loro presenza per 
tutto T austriaco arciducato. Rubavano , disertavano campi e 
case, uccidevano ancora, governuvansi ovunque in sostanza da 
veri barbari a tal segno, clic i Francesi da quegli sciagurati 
abitanti erano tenuti quasi per liberatori. Il loro modo di com- 
portarsi verso le truppe austriache era ben lungi, dall’ amiche- 
volo i elio le trattavano con trasmodante arroganza o ad essa 
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imputavano amaramente i tristi casi di quella «Iasione cam- 
pale. Il linguaggio tenuto dagli ufficiali e dai generali russi in 
proposito era tracolatamcnte superbo, c ben a torto ; coneios- 
siachè se l’austriaca fanteria stava meno alla dura della russa, 
in ogni altro fatto gli Austriaci di gran lunga avanzavano i Russi, 
Quelli pertanto, vivendo in grossi umori con questi, a ve. in 
finito per separarsene, onde convolare alla difesa ilei ponti di 
Vienna;, e il signor di Meerfeid col suo corpo si ritirò verso 
Leoben per la strada di Stcyer. Marciò seguitato da Marmont 
sulla via di AVuidliofen a Leoben , e da Davout sopra quella 
di San Gaming a Lilienfeid. A tal modo adunque aperta trova- 
vasi ni Francesi la via di Vienna, e due giornate di cammino 
rimanevano loro appena da fare per giugnere alle porte di 
quella capitale , senza trovare chi si facesse innanzi a contra- 
stargliene l’ingresso. , . 

Grand' esser dovette la tentazione di Murai, e malagevole a 
lui troppo V infrenare il desiderio di spignersi innanzi con la 
sua cavalleria per correre a far mostra nell’ austriaca capitale 
della sua persona, sempre la più appariscente tanto nelle pa- 
rate, quanto ne’ più rischievoli cimenti. Niun esercito d’occi- 
dente era mai entrato in quella metropoli del germanico im- 
pero. Moreau nel 1800, c il generale Bonaparte nel 171)7, 
avevano soscritli armistizi nell' alto di giugucrvi ; i soli Tur- 
chi erano giunti sino al piede di quelle mura senza potervi 
entrare. Murat non potè vincere la tentazione, e il 10 e F li 
marciò alla vòlta di Vienna, sollicitati Soult e Lannes a seguir 
tarlo. Tultavolla, si astenne dall’ entrarvi , c soffermossi a Bur- 
hersdorf nella forra montuosa del Kaldenbcrg , due leghe stan- 
te da Vienna. -, 

Vana ressa fu quella, ed anche pericolosa. Un mutamento 
si brusco c si inaspettato, qual’ era la marcia del nemico, ben 
richicdea che ognuno si soffermasse per aspettar gli ordini 
deli’ imperatore. Si aggiunga, che sopravanzavasi di soperchio 
il corpo di Morlier e il naviiio destinato, a tenere questo cor- 
po in corrispondenza con lo sforzo maggiore del grami’ eser- 
cito, e correvasì cosi alla cicca tra i Russi , passati ali’ altra 
riva del Danubio, e gli Austriaci, ricacciali nei monti. 
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E iti falli fn quel momento uno scontrazzo minacciava Mor- 
tici*, il quale sulla riva sinistra del Danubio nvonzavasi verso 
Stein, in presenza de’ Russi, ch‘ erano passati a Krcms. Del 
pericolo di Mortier non potevasi accagionare propriamente Mu- 
rat, il quale però aveva contribuito a cagionarlo e ad aggra- 
varlo con la sua mossa precipitata contro Vienna : ma bensì 
una negligenza, rarissima veramente nelle operazioni gover- 
nate da Napoleone , ma che ebbe luogo quella volta ; sendo- 
chè la vigilanza più infaticabile , più intensa, venga meno tal- 
volta. ■’ • 1 • ' • 

Napoleone, oppressato dn tante cure, avea mancato all’ima 
delle sue più invariabili abitudini , ed era quella di accertarsi 
sempre dell’ eseguimento degli ordini suoi dopo averli dati. 
Egli avea prescritto in modo universale la riunione in un sol 
corpo delle divisioni Gazai) , Dupont e Dumonccau , e la for- 
mazione di un’ armaletta governata dal capitano Lostangcs , al 
fine di rannodare le colonne clic marciavano lungo le due rive 
del Danubio; é troppa fidanza avea posta ne’ suoi luogote- 
nenti per P accordo di tutte queste operazioni. Intanto Murat 
era tropp’ oltre corso; intanto Mortier, o fosse trascinato dalla 
ressa di Murat, o veramente che date non avesse istruzioni a 
bastanza ricise a Dupont, lasciata aveva una distanza d’una 
giornata di cammino tra la divisione Gazon, ch’egli seco si 
traca, e le divisioni di Dupont e Dumònceau, che dovevano 
raggiugncrlo; intanto Parmatetta, malagevole a riunirsi era ri- 
mnsa molto indietro. 

Napoleone però, pronto sempre ad avvisare queste negligen- 
ze , corse a Molk, e senza averne contezza, indovinato il pe- 
ricolo di Mortier, fece sostare il corpo di Soult, che Murat 
avea voluto trarsi dietro, c spedì aiutanti di campo a Lantics 
ed a Murat per aitcntare la lóro marcia. Temeva non solo 
pel corpo d’esercito gittate oltre il Danubio, ma ben anco per 
lo stesso antiguardo da Murat imprudentemente impegnato uel- 
P anguste gole del Kahlenbcrg. 

In vcrun fatto umano i falli sogliono essere sì tosto puniti 
quanto nella guerra, seudochè in verun altro fatto si annodino 
sì rapidamente le cagioui e gli effetti. I Russi, guidali su} suo- 
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In austriaco dal colonnello Sclimidt, ufflzialc di sialo maggiore 
tedesco di merito singulare, si accorsero ben presto di una di- 
visione francese tutta sola sulla sinistra del Danubio, c si pro- 
posero di oppressala. Resi sicuri per la rottura del ponte di 
Krcrus , clic impediva all’ esercito francese di correre a sovve- 
nirla, nè scorgendo barche in tal numero da poter supplire al 
difetto del ponte, si fermarono, nella speranza di conseguire 
un facile trionfo. La divisione Gazan era appena di cinquemila 
uomini, quarantamila all'incontro erano i Russi, dopo la loro se- 
parazione dagli Austriaci; e il suolo favoriva i loro divisamente 
li Danubio in quel punto scorre tra due rive dirupatale, ser- 
ralo tra' monti boemi da una parte, e I' Alpi slirie dall'altra. 
Da Dirnstein a Stein ed a Ivrems, la strada della sinistra riva 
è angusta, spesso (agliata nel vivo sasso, c chiusa Ira il limile 
c le montagne che le stanno a cavaliere. Malagevole è il car- 
reggiarla ; per la qual cosa Morder avea sopra barche posta Pu- 
nica batteria che seguitasse la divisione Gazan. 1 cavalli staccati 
seguitavano la divisione condotti a mano. 

Il dì 44 novembre, c nel mentre che Murat sulla destra ri- 
va correa sino alle porte di Vienna, Morder sulla sinistra area 
passato Dirnstein , luogo ove giacciono le ruine del castello, 
entro il quale fu tenuto prigione Ricardo Cuor-di-Lconc. Ivi 
le alture si allontanano alquanto, e lasciano un certo spazio 
Ira il loro piede ed il buine. La strada traversa questo spazio 
ora avvallata ed ora sporgente sul terreno; e fu sopra questa 
strada che la divisione francese vide il fumo del ponte di 
Ivrems che ardeva tuttora. Non tardò a riconoscere i Russi, e 
si avvide eh’ essi avevano per quel ponte ripassato il Danubio. 
Senza por menle al gran numero de' nemici , e trascinata da 
quel bollore di’ era comune ad ogni francese, non pensò dio 
a sospignersi oltre per combattere. Morder nc diede l'ordine, 
die fu tosto eseguito. Un ulliziale d’ artiglieria , che fu poi 
generale, e che comandava -la batteria di quella divisione, 
feee sbarcare i suoi pezzi, e li ordinò in battaglia. I Russi av- 
venlaronsi incolonna serrata contro la divisione francese, il cui 
fuoco d’ artiglieria recò nelle file nemiche strage crudele. Sca- 
gliamosi i Russi sopra i cannoni, ma furono validissimamento 
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difesi dai due reggimenti centesimo e centesimottìrio di linea; 
In quella strettura s’impegnò un combattimelo di eorpo a 
corpo de’ più ostinati; i caniioni furono presi- e immediata- 
mente ripresi, c strappati appena ai Russi , furono cnnlr’cssi 
rivolli e sparati quasi alla bócca con effetto orribilmente mici- 
diale. I Francesi, postati sovra i più menomi accidenti del 
suolo, facevano un fuoco di bersaglieri che recava lauto danno 
al nemico quanto I’ altro dell artiglieria. Mezza giornata durò 
questa zuffa , e a farne giudizio dai feriti clic furono trovali 
il giorno dopo, grandi perdite fecero i Russi. Fatti lor furono 
millecinquecento prigioni; i Francesi rimasero signori del cam- 
po di battaglia, e credettero di potervisi riposare. 

Eransi tratti innanzi, combattendo, sino a Stein. Il quartò 
leggiero, sparso sulle allure sopragiudiennti il fiume, vi faceva 
un fuoco di archibugcria assai vivo e che s’ andava mano ma- 
no facendo maggiore. Non tardossi a sapersene la cagione, 
che in sulle prime niuno sapeva .indovinare. I Russi avevano 
girato attorno alle alture; e con due colonne in massa di do- 
dici a quindicimila uomini, eransi recati alle spaile della divi- 
sione Gnzan,.Cd entrati in Oirnstcin, da questa divisione tra- 
versato in quella mattina. Vcdeaosi adunque i Francesi invi- 
luppati c segregati dalla divisione Dupont, rimasa indietro una 
giornata di cammino; niuna parte dell’ armatetta sul fiume ap- 
pariva, c poca perciò rimaneva la speranza di salvezza. La 
notte si avvicinava, e spaventevole orala condizione di quel 
pugno di bravi , i quali già non dubitavano di aver a /are con 
tulio l’esercito russo. A tanto stremo condotti, niuno pensò 
nè degli uffiziali, nè de’ soldati, a capitolare; e morir tutti si- 
no all' ultimo, anzi che arrendersi , fu pensiero, fu voto uni- 
versale; t.int’ era eroico lo spirilo di tutto l’ esercito. Morlior 
pensava come i suoi soldati, e coni’ essi era risoluto a morire 
anzi che cedere ai Russi la sua spada di maresciallo,. Ordinò 
pertanto di marciare in colonna serrata e di aprirsi con la ba- 
ionetta una via, tornando indietro verso Dirnstein, dove so- 
pragingner dovea la divisione Dupont. Era già notte, e fra le 
tenebre ricorninciossi coi Russi il combattimento, ma in senso 
contrario. Si lottò corpo a corpo lungo quell’ angusta via ; e 
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gli uomini stavansi tanto di presso da prendersi talvolta per 
la goltf; e a tal modo i Francesi andarono aprendosi il passo 
verso Dimstein. Nondimeno, dopo avere sfondate più colonne 
nemiche, disperavano i Francesi di giugnere al loro scopo lun- 
go una via che incessantemente si rinchiudeva loro dinanzi. 
Parecchi uffìziali di Mortier, non iscorgendo più via di salvez- 
za, gli proposero d’ imbarcarsi solo e di sottrarsi ai Rossi per ; 
non lasciar loro un sì bel trofeo, quale sarebbe stato un mare- 
sciallo di Francia, u No « , rispose l’ illustre maresciallo , * sol- 
dati strenui cotanto non si abbandonano, ma con essi si muo-' 
re o si giunge a salvamento n. Con la spada alla mano com- 
batteva alla testa de' suoi granatieri, e assalti sopra assalti ri- 
peteva per farsi via sino a Dirnstein. In tal condizione di cose 
si itili improvviso al di là di Dirnstein un vivissimo fuoco ; e la 
speranza rinacque tosto nei Francesi , Talli moralmente sicuri 
del giugner quivi della divisione Dupont. Nè andarono errati , 
chò quella brava divisione avea marciato tutto il giorno per 
aver intesa la pericolosa posizione di Mortier , e giugneva al- 
lora allora a fargli aiuto. Il generale Murchand col nono leggie- 
ro , francheggiato da due reggimenti di linea , il novantesimo- 
sesto ed il trentaduesimo , quei dossi che cransi segnalati ad 
Ilasiac, si cacciò entro quella forra. Gli uni avanzavansi difilali 
verso Dirnstein lungo la via, gli altri salivano sui greppi per 
precipitare i Russi ne’ profondi barrali. Una filistea, feroce do} 
pari di quella sostenuta dalla divisione Gazali , s’ impegnò in 
quelle stretture ; e finalmente il nono leggiero penetrò in Dirn- 
stein nel momento che Mortier vi entrava dall’ altra parte. Le 
due colonne si ricongiunsero, riconosciutesi tra' lampi del fuo- 
co; ed i soldati si abbracciarono con gran letizia per aver ces- 
sato un tale disastro. ' •’ 

Crudeli furono le perdite da ambo le parti, ma la gloria pari 
non era; che cinquemila Francesi avevano tenuto fronte a più 
di trentamila Russi, e col farsi via animosamente, salvata ave- 
vano la loro bandiera. Esempi sono questi raccomandabili sem- 
pre ad una nazione. Soldati risoluti a morire, possono ognora 
il loro onore salvare, e spesso riescono a salvare, in un con 
1’ onore, la libertà e la vita. 
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Mortier trovò in Dirnstein i millecinquecento prigionieri che 
presi avea nella mallina. I (lussi perdettero forse quattromila 
uomini, tra morti, feriti c prigionieri, Ira* quali trovavasi quel- 
colonnello Schmidt che serviva di guida ai Russi. Perdita mag- 
giorc i collegati in quel fatto non potevano fare, ed ebbero 
ben presto occasione di lamentarla amaramente. I Francesi 
perdettero tremila uomini, tra morti e feriti, eh’ è quanto dire 
i tre quinti degli uomini della divisione Gazan. 

Quando giunse a Napoleone, eli’ era a Mòlk, la relazione di 
questo fatto d’arme, rifecesi sicuro, setidochò tenuta avesse 
spacciala per intero quella divisione. Fu molto lieto dell' ani* 
moso comportarsi di Morlicr e de’ soldati di lui, e mandò alle 
due divisioni Gazan e Dupont le più magnifiche ricompense. 
Le richiamò sulla riva destra per far loro agio di ristorarsi, e 
destinò il corpo di Bernadette a sotlcntrarc iu loro luogo sulla 
riva sinistra. Si adirò contro Murat per lo modo dicervellato 
con cui avea governala la marcia generale delle diverse co* 
lonne dell’ esercito, e volle mortificarlo amaramente. Napoleone 
ora indulgente per natura, ma severo per raziocinio. Al va* 
lore pomposo preferiva il valore semplice, solido c consideralo, 
sebbene di o^ni maniera di bravura sapesse egli giovarsi nei 
suoi eserciti. Con Murat poi solea mostrarsi sempre, rigido, con- 
ciossiachè gli spiacessero in lui la levitò, il fasto de’ portamenti 
e l’ inquieta ambizione, nel tempo stesso in cui rendeva giu- 
stizia all’ eccellenza dei cuore ed ai mirabile coraggio di lui. 
Gli inviò una lettera troppo acerba, e , diciamolo pure, non 
a bastanza meritata: u Mio cugino «, gli scrivea, u approvare 
non posso il vostro modo di marciare. Voi vi spingete innanzi 
a modo di stordito ; voi non ponderate punto gli ordini che 
vi fo dare. 1 Russi , a vece di cuoprir Vienna , hanno rivali- 
cato il Danubio a Krcms. Questa straordinaria circostanza 
avrebbe dovuto farvi capace, che prima di operare dovevate 
aspettare nuove istruzioni .... Senza sapere quali intendimenti 
aver possa il nemico , e senza conoscere quali fossero i mici 
voleri in questa novella condizione di cose , voi correte ad in- 
fornare il mio esercito sopra Vienna.... Voi avete dato retta 
unicamente in questo fatto alla vanagloriosa brama d’ essere 
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il primo ad entrare in Vienna .... Non v’ha gloria se non là 
dove si corre ad affrontare pericoli ; e non si corre pericolo 
nell’entrare in una capitale senza difesa. (Mòlk, Il novembre) «. 

Murai in questa occas one i falli di tutti espiava. Con trop- 
pa ressa, è ben vero, crasi spinto sopra Vienna; ma quand’an- 
che fosse rimaso dinanzi a Krcms, senza ponti e senza barello 
com’era, quale aiuto far poteva a Mortier, eli’ era stato posU» 
a repentaglio precipuamente per la distanza lasciata tra le di- 
visioni Dupout e Gazan, c per la lontananza dell’ armatelta ? 
Murat afflittissimo si rimase, e Napoleone, avvisato dal suo. 
aiutante di campo Bertrand dell’ afflizione del suo coguato, con 
benevoli parole corresse l' effetto di quell’ acerbo rabbuffo. 

Napoleone, volendo ad ogni modo trar pure qualche prò dal 
fallo di Murat, gl' ingiunse, poiché spinto già crasi fino in vista 
di Vienna, uon di entrarvi, ma di girare a randa a randa at- 
torno alle mura di quella città per prender d' assalto il gran 
ponte del Danubio che questo gran fiume attraversa fuori dei 
sobborghi di quella capitale. Occupato che avesse questo ponte , 
Napoleone gli ordinava di avanzarsi rapidamente sulla via della 
Moravia al fine di giugnere prima de’ Bussi al punto dove la 
strada di Kreras va a congiungersi con la grande di- Olmutz. Se 
riusciva l’ assalto del ponte, e se raarciavasi rapidamente, era 
possibile 1’ interdire a Kutusof la ritirala verso la Moravia , c 
il fargli subire un disastro quasi uguale a quello di Mack. L’oc- 
casione si presentava a Murat di riparare a’ suoi falli, ed egli 
si affrettò ad afferrarla pe’ capegli. 

Era per altro poco probabile che gli Austriaci avessero com- 
messo 1' errore di lasciare intatti i ponti di Vienna, che ren- 
der potevano i Francesi dominatori d’ambo le rive; o, se pur 
gli avevano lasciali in piedi, che tutto non avessero già appai 
recchiato per distruggerli al primo segnale. Non v’era adunque 
fatto di successo più Unirlo di questa operazione , da Napo- 
leone desiderata più presto che ordinata. 

Gli Austriaci avevauo rinunziato al pensiero di difender 
Vienna. Questa bella c gran capitale ha una cerchia regolare , 
che nel 4GS3 potò resistere ai Turchi ; ma coll’ andar degli 
anni questa città non potè rimanersi chiusa tra quelle mura , 
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ffii empii sobborghi furono ere! li ad essa Intorno, I quali pòi 
furono ricinti di un muro di poca difesa, disposto a modo di 
linea dentala che rinchiude tulli i terreni fabbricali. Agevole 
riesce il superare questa seconda cerchia; ed occupali i sob- 
borghi, con alcune granate a mano si può obbligare alla resa 
il corpo delia piazza. L’imperatore Francesco, nell’atto di an- 
darsene, aVeva incaricato il conte di Wurbna, uomo savio e 
conciliativo, a ricevere i Francesi, e ad accordarsi con essi per 
1 j quieta occupazione di quella capitale ; ma era poi stato ri- 
soluto di contrastare ad essi il passo dei fiume. 

. Vienna siede a qualche distanza dal Danubio, che le scorre 
a sinistra c attraverso d’ isole selvose ; e un gran ponte di le- 
gno atlravers mie tutti que’ rami del fiume serve di comunica - 
z ; oue tra l’ una c i’ altra riva. Gli Austriaci avevano poste ma- 
terie incendiarie sotto il tavolato del ponte, e stavano parati a 
farlo saltare in ari i tosto eh’ ivi si mostrassero i Francesi. Essi 
si tenevano ordinati sulla sinistra riva con la loro artiglieria 
imberciata; cd erano selle in ottomila uomini, capitanati dal 
conte di Aucrsberg. 

Idurut crasi mollo appressato ai ponte senza entrare nella 
città; fatto reso agevole dai luoghi ; e in quello sla’ule il ro- 
more di un armistizio vulgossi in ogni parte. Napoleone era 
giunto al palagio imperiale di Schoenbrunn , che sopra quella 
grande strada si allaccia dinanzi a Vienna, ed ivi ricevuta avea 
una legazione degli abitanti di quella capitale , accorsa a lui 
per supplicarlo e piegarlo a benevolenza. Egli F aveva accolla 
con tutti i riguardi dovuti ad un popolo eccellente, e che vanno 
scambiali tra le polite nazioni. Ivi pure aveva umanamente 
accolto Giulay , eli’ érasi colò recato a reiterargli le entrature 
già fattegli a Ltnlz. Tali furono le cagioni ebe diedero occa- 
sione al rapido propagarsi della voce.di un armistizio, che po- 
tesse condurre alia pace. Napoleone ’q^va in quel tempo stesso 
inviato Bertrand per rinnovare a Murat cd a Lannes l’ordine 
d’impossessarsi, se pur era possibile, dei ponti di Vionna; e 
tali erano I’ uno e l’ altro da non aver bisogno d’ essere pun- 
zecchiati. Posti avevano i granatieri di Oudinot dietro lo folte 
piantagioni che listano il Danubio, cd cransi avanzati essi stessi 
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c.n n parecchi aiutanti di c.impo sino olla testa del ponto, ove 
si orano pure recati Bertrand e il colonnello del genio Dodo 
de la Brunerie. 

Una barriera di legno quella testa di ponto chiudeva , o fu 
tosto abbattuta; a qualche distanza da essa stava sul ponte un 
ussero a cavallo In vedetta , il quale, scaricata la sua carabina, 
si pose in sul fuggire al gran galoppo. Gli si lien dietro , e si 
percorre la lunga e serpeggiante linea de' piccioli ponti sopra 
i vani rami del fiume, e giugnesi al gran ponte gittato sopra 
il ramo principale. In luogo di panconi scorgcsi un letto di fa- 
scine steso sul palco del ponte, e vedesi farsi innanzi un sollo J 
ufficiale austriaco di artiglieria con miccia accesa alla mano. 
Il colonnello Dodc corrcgli addosso e lo sofferma nell' atta 
che stava per appiccare il fuoco alle materie artificiate già di- 
sposte sotto gli archi del ponte. Giungasi a tal modo all’altra 
riva, e volgendosi ai cannonieri austriaci, si dice loro: clic un 
armistizio è, o sta per esser concluso ; clic la pace si sta ne- 
goziando, e chiedasi di parlare al generale ivi comandante. 

Sorpresi a tal modo gli Austriaci, tengonsi in forse , e fini- 
scono per condurre Bertrand dal conte d’ Auersherg. In questo 
mezzo tempo, per ordine di Murai, una colonna di granatieri 
Iraevasi innanzi, nè poteva essere veduta in grazia dei grandi 
alberi del fiume e delle tortuosità della via che traversava ora 
ponti ed ora isole boscose. In aspettazione del suo arrivo, non 
ccssavasi di tenere discorso con gli Austriaci sotto la bocca 
de’ loro cannoni. D' improvviso la colonna de' granatieri , un 
lungo tempo occultata , è veduta dagli Austriaci, i quali inco- 
minciano a credersi ingannali, e preparansi a far fuoco. Lnnnes 
e Murai, cogli uffìzi ali del loro séguito, gettansi addosso ai 
cannonieri , li tengono a bada c$n parole , li fanno un’ altra 
volta pendere incerti, e danno a tal modo abilità ai granatieri 
di giugnere incolumi all’ altra riva. Questi si precipitano sui 
cannoni, se ne impadroniscono , e disarmano gli austriaci ar- 
tiglieri. 

In questo mezzo ecco sorgiugncrc il conte d’ Auersherg, ac- 
compagnato da Bertrand e da Rode. Crudele fu la sua sorpresa 
nel vedere il ponte già caduto nelle mani de’ Francesi, e qnc- 
Turni* t’o /. 17. 1À 
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sii già grossi stilla sinistra riva del Danubio. Rimancvangli 
alcune migliaia di fanti per disputar questa conquista ai Frati • 
cesi; ma gli furono ripetuti tutti i racconti co* quali eransi già 
ingannati i custodi del ponte , e gli si persuase che dovesse 
co’ suoi soldati ritirarsi a qualche distanza dal fiume. Ad ogni 
istante i Francesi si facevano più grossi; nè era più tempo di 
ricorrere alla forza ; per la qual cosa Auersberg prese il partito 
di allontanarsi, turbato, confuso, c in atto di chi appena in- 
tende ciò che gli è intervenuto. 

Con tale audace scaltrimento, cui diede grande spicco il co- 
raggio inaudito di eoloro che lo tentarono e che lo fecero a 
bene riuscire, i ponti di Vienna caddero in potere de' Francesi. 
Quattro anni dopo, in difetto di questi ponti, il passo del Da- 
nubio costò a’ Francesi battaglie sanguinose e che furono lì 
lì per tornar loro funeste. 

Inestimabile fu il contento di Napoleone alla novella di quel 
successo; nè più pensò a fare a Murai una bravala , ma fc. 
celo issofatto partire con la riserva di cavalleria e coi corpi 
di Lannes e di Soult, onde recarsi, per la strada dì Slockcrau 
c di Hqllabrunn, ad impedire la ritratta a Kutusof. 

Mandati questi ortiini, volse il suo pensiero alla occupazione 
militare di Vienna ed alia polizia da ordinarvi. Bel trionfo 
era quello di entrare in quell' antica metropoli del germanico 
impero, entro la quale niun nemico vittorioso era mai entrato. 
Negli ultimi due secoli eransi grandi guerre combattute, c bat- 
taglie memorabili d’ armi vinte e perdute ; ma non crasi per 
anco veduto un generale vittorioso piantare le sue bandiere 
nelle capitali de’ grandi Stati. Era d’uopo risalire al tempo dei 
grandi conquistatori per trovare esempi di sì vasti risultamcnli. 

Napoleone si tenne a Schoenbrunn , e confidò il comando 
della città di Vienna al generai Ciarkc, commessa la cura del- 
l’interna polizia alle milizie cittadine. Comandò e fece osser- 
vare la più rigida disciplina ; uè consentì il por mano ad altre 
proprietà che alle pubbliche, quali ad esempio, i forzieri del 
governo e gli arsenali. Ricchezze immense trovavansi nel 
grand’arsenale di Vienna; centomila moschetti, duemila can- 
noni, e provvigioni d’ ogni maniera; maravigliavano i Francesi 
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clic l' imperatore Francesco non avesse pensato » far isgom- 
brare quell’ arsenale col giovarsi del Danubio. Impadronironsi 
i vincitori di quanto esso chiudeva per -T uopo dell' esercito. 

Abbiamo già detto come Napoleone avesse indirizzato il 
corpo di Marmont sulla grande strada di Leoben per occupare 
il passo dell’ Alpi, ed il corpo di Davout sulla via di San Ga- 
ming, a (ine di spuntare la posizione di San Poiten. Il signore 
di Meerfeld, col principale distaccamento austriaco avea presa 
la strada di Leoben; e sapendosi inseguito da Marmont, erasi 
gittato per un alto colle sulla via di San Gaming, che era per- 
corsa dal corpo di Davout. Questo corpo si andava a fatica ar- 
rampicando su per monti i più erti tra nevi e diacci di un 
verno precoce, e in grazia dell’alacre volere de’ soldati e del- 
l’energia degli uffizioli , era giunto a superare ogni ostacolo, 
quando presso di Mariazell, sulla grande strada da Leoben a 
San Poiten per Lilienfeld , scontrò il corpo di Meerfeld , che 
fuggiva quello di Marmont. Un combattimento , simigliante a 
quelli commessi in altri tempi da Masscna nell’ Alpi, s’impe- 
gnò tosto tra i Francesi e gli Austriaci. Davout mandò iu rotta 
i secondi, fece loro quattromila prigionieri, e sperperò gli altri 
ricacciandoli in disordine entro que' monti; poscia scese sopra 
Vienna. Marmont, giunto a Leoben quasi senza trar colpo, vi si 
fermò per aspettarvi nuove istruzioni dall’ imperatore. 

Nò meno prosperi pe’ Francesi erano i successi dell’ armi 
loro nel Tirolo e nell'Italia, Ney, iucombenzato d’invadere 
il Tirolo dopo la presa d’ Ulmn, aveva per buona ventura scelto 
per entrarvi, lo sbocco di Scharnitz, la porla Claudia degli 
antichi. Era l’uno de’ più malagevoli accessi di quella contrada ; 
ma offeriva il gran vantaggio di condurre dirittamente ad In* 
spruck, nel mezzo delle sparse forze degli Austriaci, i quali , 
non aspettandosi un tale assalto, eransi in tante punte divìsi , 
dal lago di Costanza sino alle sorgenti della Drava. Ney aveva 
appena nove a diecimila uomini, ma intrepidi lutti siccome il 
loro capo, c co’ quali osar potevasi qualsivoglia gran fatto. Noi 
mese di novembre fece loro salire i più alti cacumi dell’ Alpi, 
in onta de’ massi che gli abitanti lor rotolavano addosso ; con- 
cioffosscchc i Tirolesi, deditissimi alla casa d’ Austria, non po- 
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lessero patire di vedersi condotti, come correane voce, a pas- 
sar sojto la bavarica dominazione. Stiperò i trincicranienli di 
Scbnrnitz, entrò in Inspruck, sperperò a sè dinanzi gli Austriaci, 
incólti così alla sprovveduta, ed una parte ne risospinse sul 
Vorarlbcrg, e 1’ altra nel Tirolo italiano. Il generale Jeilachicli 
ed il principe di Roano trovaronsi cacciati verso il Vorarlberg, 
c da questo verso il lago di Costanza, sulla strada stessa che 
percorreva Augereau. Quasi fosse scritto nel gran libro delle 
untane sorti che niun avanzo dell’ esercito d’ Ulma dovesse 
fuggir di mano ai Francesi, Jellaeliich, quel desso che nella resa 
di Mcmmingen erasi sottratto al rincalzo datogli da Soult, venne 
ad inciampare nel corpo di Augereau. Non iscorgendo veruna 
probabilità di salvezza, 1’ armi depose co’ suoi , che si dieder 
prigioni in numero di seimila. Il principe di Roano , eli’ crasi 
meno innoilralo nel Vorarlberg, ebbe il tempo di retrocedere ; 
ed eseguì una marcia audace attraverso i varii alloggiamenti 
francesi. Dopo la presa d’ Inspruck le truppe di Ney guarda- 
vano negligentemente il Drenner ; ed il principe di Roano, in- 
gannata la sopraveggbianza di Loison , 1’ uno de’ generali di 
divistone di Ney, passò quasi usuo veggente presso di Botzen, 
e calessi sopra Verona c Venezia, nel mentre clic Massena se- 
guitava alla coda 1’ arciduca Carlo. Massena avea incombcnzuto 
Saint-Cyr, giunto da Napoli col suo corpo, di bloccare Vene- 
zia, entro la quale l’ arciduca Carlo avea lasciato un forte pre- 
sidio. Grande fu la sorpresa di Saint-Cyr nello scorgere un 
corpo nemico alle spalle di Massena, nel mentre che questi 
trovavasi alle falde dell’ Alpi Giulie; c, senza por tempo in 
mezzo, corse contro il principe di Roano, lo accerchiò c lo 
costrinse a bussar Farmi, siccome avea fatto Jellaeliich. In que- 
st’ occasione Saint-Cyr fece forse cinquemila prigionieri. 

In questo mezzo i’ arciduca Carlo continuava la faticosa sua 
ritirata attraverso il Friuli e al di là dell’ Alpi Giulie ; e suo 
fratello, l’arciduca Giovanni, col passare dal Tirolo italiano 
nella Corintia, batteva nell’ interno dell’ Alpi una linea parallela 
all’ intuito a quella seguita dal principe Carlo. Questi due ar- 
ciduchi, disperando con ragione di giugnere in tempo utile so- 
pra 1* una delle posizioni difensive del Danubio , e avvisaudo 
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temeraria impresa quella di pillarsi sul franco del grand’ eser- 
cito francese, aveano risoluto di riunirsi a Lubiana , l' uno per 
Villach , I* altro per Udine , onde poscia drizzare il cammino 
alla vòlta dell' Ungheria, dove potevano in tutta sicurezza con- 
giugnersi ai Russi, che occupavano la Moravia ; ed operata una 
tale unione, riporsi sull' offensiva , se alcun fallo non avesse 
posto in compromesso i due eserciti della lega , c se pure ba- 
stava ai due monarchi d’ Austria e di Russia 1’ animo a durar 
questa guerra. 

Marmont, postatosi dinanzi a Leoben sulle eminenze clic 
separano la valle del Danubio da quella della Brava , vedrà 
con dispetto sfilar quasi sotto i suoi occhi le genti dell'arciduca 
Giovanni, cd ardea tutto nell'impazienza di combatterle. Ma 
riciso era 1’ ordine eh’ ivi il suo ardore infrenava c gli ingiun- 
geva di stringersi a custodire i passi dell’ Alpi. 

Massena, perseguitato ch'ebbe l’arciduca Carlo sino all’ Alpi 
Giulie, crasi sostato alle loro faide ; uè avea creduto di doversi 
impegnare a tener dietro agli arciduchi attraverso l’ Ungheria. 
Egli dava quasi la mano a Marmont, e in tal posizione stette 
ad aspettar gli ordini di Napoleone. 

Tutte queste mosse eransi compiute verso la metà di no- 
vembre, c quasi nel tempo stesso che il grand’esercito marciava 
a Vienna. A voler ben guardare, tutte queste cose non sareb- 
bersi meglio ordinale di quello clic far si possa un diviso im- 
roaginato nella quiete del ritiro , con tutte le agevolezze clic 
porge la carta al mutare e rimutare di disegni, in sei setti- 
mane questo esercito, valicali il Reno cd il Danubio, e postosi 
di mezzo tra gli Austriaci, postati nella Svcvia , ed i Russi , 
che giugnevano sull’ Inn, avea gli uni inviluppati , c gli altri 
risospinti verso il basso Danubio; avea con una punta il Ti» 
rolo sorpreso; poi Vienna occupata , e spuntata la posizione 
degli arciduchi in Italia, e questi condotti a dover cercarsi un. 
rifugio in Ungheria 1 In niun tempo, in niun luogo oi offre la 
storia spettacolo più stupendo di questo: in venti giorni dal* 
l’Oceano accorrere sui Rena, in quaranta dal Reno a Vienna! 
E nel mentre che la divisione delle forze, sempre pericolosa'’ in 
tempo di guerra, suol sì condurre spesso a grandi sciagure, in quo- 
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sta circostanza furono veduti corpi staccali in parti lontano, i quali, 
scnzi pericolo niuno, avevano aggiunto il loro scopo.^E la ra- 
gione ne fu questa, che Io sforzo maggiore del centro col dare 
a proposito grandi colpi e decisivi sugli assembramenti princi- 
pali delle forze del nemico, aveva dato un colale impulso a cui 
tutto cedeva, nò avea dietro di sè o sull’ ali lasciato campo ad 
altre conseguenze facili ad ottenere. In sostanza, questa appa- 
rente dispersione di forze era veramente un’accorta distri- 
buzione di accessori!* a lato dell'azioue principale, ordinata 
con mirabile precisione ! Ma dopo avere ammirata quest’ arte 
profonda, incomparabile , che reca stupore per la stessa sua 
semplicità, vuoisi pure ammirare in questo modo di operare 
un’ altra condizione , senza la quale ogni più abile ordina- 
mento può volgersi in pericolo; e fu un vigor tale ne' soldati 
c nc’ luogotenenti da saper trionfare d’ ogni ostacolo , d’ogni 
accidente .improvviso, impreveduto, E valgano ad esempio 
i soldati del generale Dupont ad Haslach, di Mortier a Dirn- 
slcin, e di Ney ad Elchingen, a dimostrare come sapessero 
con la loro energia dare il tempo alla mente suprema che li 
dirigeva, di correre a sovvenirli od a riparure errori inevitabili 
anche nelle operazioni meglio condotte. Ripetiamo pure ciò che 
più sopra abbiamo detto, cioè : che a strenui soldati abbisogna 
un gran capitano, e ad un gran capitano strenui soldati; tra 
quello e questi pertanto comune dev’essere la gloria non solo, 
tua ben anche il merito de’ grandi fatti operati. 

Napoleone a Vienna non cercò cibarsi di vanagloria col- 
1* occupare la capitale dell’impero germanico, ma s’ intese 
solo a terminare la guerra. Nella sua carriera militare gli si 
potrà rimproverare di qver abusato della sua fortuna , ma non 
mai, come ad Annibale, d’ essersi lasciata fuggire l’occasione 
di afferrarla a’ capelli , e di essersi tra le capuane delizie ad- 
dormentato. Senza perditempo apparccchiossi adunque a cor- 
rere sopra i Russi per battelli nella Moravia prima che aves- 
sero il tempo di ricoogiugncrsi agli arciduchi. Questi, il iti 
di novembre , erano appena pervenuti a Lubiana , e dovevano 
essi fare un ben lungo giro per giugnere nell’ Ungheria , per 
traversarla e per recarsi nella Moravia verso Olrnutz. Erano 
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più di centocinquanta leghe da percorrersi , e venti giorni non 
potevano bastare. Napoleone era invece a Vienna, ed aveva 
appena quaranta leghe da camminare per giugnero a Bruno , 
capitale della Moravia. 

Napoleone ordinò a Marmont di raccostarsi , troppo lontano 
trovandosi a Leoben , e gli assegnò una posizione alquanto 
indietro sulla cima dell' Alpi delia Stiria per guardare lu grande 
strada dell' Italia a Vienna. Gl’ ingiunse, nel caso che gli ar- 
ciduchi volessero riprendere questa via, di rompere ponti e 
strade; bastevole provvidenza ne’ monti per poter con un pic- 
ciolo corpo soffermare per qualche tempo un nemico di forzo 
maggiori. Gli proibi di ubbidire al desiderio della guerra offen- 
siva, nò gli consenti il combattere se non nel caso che fossevi 
costretto dal nemico. Accostò Masscna a Marmont, e li pose 
tra loro in immediata corrispondenza ; per lo che le truppe di 
Masscna presero allora il nome di ottavo corpo del grand’ e- 
scrcito. Il corpo di Davout dispose d' intorno a Vienna ; una 
divisione, quella del generale Gudin , dietro di Vienna, verso 
Ncustadl , la quale poteva in poco tempo correre a fare aiuto 
a Marmont; un’altra, quella del generale Friartt, nella dire- 
zione di Preshur.go ed a guardia degli shocchi dell* Ungheria ; 
la terza, quella del generale Bisson ( divenuta divisione Cuf- 
farelli), dinanzi a Vienna sulla strada della Moravia. Le divi- 
sioni Dupont e Gazan furono stanziate in Vienna stessa , per 
rislorarvisi delle loro fatiche e delle loro ferite. Finalmente, i 
corpi di Soult, di Lanncs c di Murat marciarono verso la Mo- 
ravia, nel mentre che Bernadolle, passato il Danubio a Krems, 
seguitava Kutusof, e si apparecchiava a raggiugnerc , per la 
via stessa corsa da questo generale , i tre corpi francesi che 
andavano a combatter coi Russi. 

A tal modo Napoleone , posto nel mezzo di una tela assen- 
natamente ordita a sè dintorno, poteva accorrere ovunque al 
menomo indizio della presenza del nemico. Se gli arciduchi 
tentavano qualche cosa verso l’Italia, Massella e Marmont, 
dandosi mano fra loro, appoggiavansi all' Alpi della Stiri», e 
Napoleono , col recare, il corpo di Davout verso Neustadt, era 
in forzo per francheggiarli'. Se gli arciduchi s mostravano dalla 
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parie di Prcsburgo e dell’ Ungheria, Napoleone recar vi po- 
teva il corpo di Davoul tulio intero, e poco dopo quello di 
Marmont, il quale sendo a Neusladt, non era molto discosto, 
c a un buon bisogno , accorrere egli stesso col grosso dell' c- 
scrcilo. Finalmente , se bisognava tener fronte ai Russi nella 
Moravia, poteva in tre giorni riunire ai corpi di Soult, di 
Lanncs c di Murat, clic già vi si trovavano, quello di Da- 
vout, facile a ritirarsi da Vienna, c così pure quello di Ber- 
nadoltc, clic agevolmente vi si polca richiamare dalla Boemia. 
Napoleone era adunque in quplsivogiia caso bene apparecchiato, 
c in grado eminente adempiva alle condizioni di quell’ arte 
della guerra, da lui definita un giorno, nel conversare co'suoi 
luogotenenti: « L'arte di dividersi, per vivere, e di concen- 
trarsi, per combattere <». Mai non fu meglio definita quest’arte 
tremenda, clic fonda o distrugge gl' imperi, nè meglio mai ne 
furono praticali i precetti. 

Napoleone erosi affrettato a profittare della conquista dei 
ponti di Vienna , col recar tosto al di là del Danubio i corpi 
di Soult, di Lannes e di Murat, nella speranza di poter impe- 
dire la ritirala a Kulusof, coi giugucre essi prima di lui ad 
Jlollabrunn , dove quel generale, clic il Danubio avea passato 
a Krcms , dovea aggiugnere la strada della Moravia. Kutusuf 
dirigevasi verso la Moravia, non già verso la Boemia, scudo- 
che ad Olmulz , frontiera della Moravia e della Galizia , driz- 
zato avesse i passi il secondo esercito russo. Nel mentre che 
•i avanzava alla vòlta di llollabrunn , col principe Bagralion 
«II’ antiguardo , rimase Kulusof d’improvviso sorpreso ed at- 
territo all’udire i Francesi giunti sulla strada ch’egli volen per- 
correre , fatto certo a tal modo che gli era preclusa lu via. Te- 
se egli allora a Murat quell'insidia che questi avea tesa agli 
Austriaci per toglier loro di mano i ponti del Danubio. Aveva 
al suo fianco il generale Vinlzingerode, quello stesso che avea 
' negoziate tutte le condizioni del diviso di quella guerra, e di 
]ui si valse por ingannare Murat con invenzioni somiglianti a 
quelle con cui i Francesi avevano ingannato il conte di Aucr- 
herg. Queste infinocchiature consistevano nei dire che a Scboeii- 
Lfuun cronsi recati negoziatori giù pronti a soscrivere la puoe. 
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hi conseguenza gli fece proporre un armistizio , la priucipal 
condizione del quale fosse quella di sostarsi gli uni e gli altri 
sul terreno che occupavano , in guisa clic nulla fosse immu- 
talo dalla sospensione delle militari operazioni , pria di rico- 
minciare le quali, dovevano le parli avvertirsi sci ore prima. 
Murat, sagacemente lusingalo da Vintzingerode, c tocco, per 
altro verso, dall'onore di essere il primo aromezzalorc della 
pace , accettò 1’ armistizio, salva però 1’ approvazione dell’ im- 
peratore. Per esser giusti però vuoisi accennare una conside- 
razione di qualche peso, che contribuì ad impegnare Murai in 
un tal passo, e fu che il corpo di Soult non era ancora giunto 
sul campo. Seco pertanto non avendo che la sua cavalleria ed 
i granatieri di Oudinot , non eslimossi forte a bastanza per 
chiudere ai Russi la via; accettò pertanto il propostogli armi- 
stizio, c ne spedì la formula al quartier generale di Napo- 
leone. 

Nel dì che venne il principe Bagration andò a far visita a 
Murat, c moslrossi molto ufficioso e sollecito verso i generali 
francesi, c singolarmente verso l' illustre Lannes. Questi, sem- 
plicissimo in ogni suo portamento , senza però mancare di 
militare cortesia , disse al principe Bagration : « Se qui fossi 
venuto solo co’ miei, saremmo già di quest’ora occupati a 
menar le mani anziché a scambiarci i complimenti ». Ed in 
falli, mentre conversavano insieme, l'esercito russo, che face» 
credere di rimanersi fermo , col cuoprirsi del rctroguardo di 
Bagration, marciava rapidamente dietro quel corpo, e ritor- 
navasi sulla grande strada della Moravia. A tal modo Murat , 
uccellato alla vòlta sua , lasciava ricattarsi il nemico della sor- 
presa dei ponti di Vienna. 

Non lardò a giugnere un aiutante di campo di Napoleone, il 
generale Lcmarrois , che recava a Murat un severo rabbuffo 
per questo gran fallo (I), c che gli ordinava, in uno con Lai». 

(1) « Al principe Murat. 

Schoenbrunn , 25 brumaio anno tir (16 novem- 
bre 1805), otto antimeridiane. 

« Emmi impossibile trovar parole acconce ad esprimervi intero 
il mio malcontento. Voi comandato uuioamootc il mio antiguar- 
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ncs, di assaltar tosto il nemico, quale si fosso I* ora in cui 
quell’ ordine gli giungesse. Lannes nondimeno ebbe cura di 
inviare un ufficiale a! principe Bngration, per avvertirlo del- 
l'ordine ch’orasi ricevuto; e tosto si diedero le disposizioni 
di battaglia. Il principe Bagration avea sette in ottomila uo- 
mini; e, volendo compiere l’opera sua di cuoprire la mossa di 
Kutusof, prese la nobile risoluzione di lasciarsi conquidere più 
presto che cedere il terreno. Lannes spinse contro di lui i 
suoi granatieri. La sola disposizione eli’ ivi fosse possibile, era 
quella di due linee di fanteria , spiegate in battaglia 1’ una a 
fronte dell’altra e sopra un terreno sparso di pochi accidenti. 
Scainbiossi per alcun tempo un fuoco di archibugeria assai vivo 
c micidiale, poi si passò all’assalto a baionetta incannata, con 
raro esempio nelle battaglie , di due masse di fanteria mar- 
nanti P una contro l’altra con gran risoluzione, senza che 
veruna cedesse prima d’ essere affrontala. Cozzaronsi valida- 
mente insieme, e dopo una lotta di corpo a corpo, i grana- 
tieri di Oudinot sfondarono i Russi , c ne fecero miseranda 
carneficina. Durante la notte tra il chiarore delle fiamme di- 
sputaronsi l’ incendiato villaggio di Schoengrabcn , che final- 
mente rimase nelle mani de’ Francesi. I Russi in quel fatto 
govcrnaronsi strenuamente, ma perdettero quasi la metà del 
loro rctroguardo , vogliam dire, tremila uomini, più della metà 

do; nè aveto autorità di fare armistizi senza mio ordino. Voi mi 
fate perdere lutto il frutto d’ una spedizione. Rompete sull’ atto 
I’ armistizio , e marciate tosto contro il nemico, facendogli asso- 
pero che il generale cho stipulò questa capitolazione non avea l’au- 
torità di farla, e che il solo imperatore di Russia aveva un tal 
diritto. 

a Ogni qual volta però l’ imperatore di Russia si recasse a rati- 
ficare una tale convenzione, la ratificherei io pure; ma questa ò 
mera furberia: movetevi tosto, distruggete l’esercito russo; voi 
siete sempre in condizione di togliergli le bagaglio o 1’ artiglieria. 
L’aiutante di campo dell’ imperatore di Russia ò uu.... Nulla sono 
gli uffiziali quando non hanno facoltà; o costui niuna no, aveva. 
Gli Austriaci si son lasciali da voi prenderò all’ amo por i ponti 
di Vienna, o voi vi lascialo giuntare da un aiutante di campo del- 
l’ imperatore.... » 
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dei quali rimasero giacenti sul campo di, battaglia. Il principe 
Bagration con la sua risoluzione si mostrò degno cmolo di 
M<>rlicr a Dirnstein. Questo sanguinoso fatto fu combattuto il 
dì 16 novembre. 

Ne’ dì seguenti si continuò la marcia, facendo ad ogni passo 
prigioni, e iM9 i Francesi entrarono in Brunn, capitale della 
Moravia , piazza che fu trovata ben armata e piena di provvi- 
gioni d’ogni maniera. Il nemico non pensò nemmeno a difen- 
derla , c abbandonò a tal modo indifesa una posizione dalla 
quale Napoleone signoreggiava la Moravia , c poteva a lutto 
suo agio espiare le mosse de - Russi ed aspettarli di piede 
fermo. 

Napoleone, udito quest’ ultimo combattimento, volle recare 
il suo quartier generale a Brunii ; concioffossechè le novelle 
giuntegli dall’ Italia lo scaltrissero della lunga ritirala impresa 
dagli arciduchi nell' Ungheria. Era a tal modo fatto certo che 
il suo primo scontro principale sarebbe coi Russi; per la qual 
cosa recò alcuni lievi mutamenti nella distribuzione del corpo 
di Davout dintorno Vienna; mandò verso Prcsburgo la divi- 
sione Gudin, clic più non purea necessaria sulla strada della 
Sliria, dopo la ritratta .degli arciduchi; dispose la divisione 
Friant , dello stesso corpo, dinanzi a Vienna sulla strada della 
Moravia ; e, finalmente, staccò dal corpo di Davout la divisione 
Disson (divenuta per un momento divisione Caffarelli ) , e la 
recò sopra Brunii per surrogare nel corpo di Lanncs la divi- 
sione Gazali, rimasa in Vienna. 

Napoleone, giunto a Brunii, vi stabilì il suo quartiere ge- 
nerale il giorno 20 di novembre. Il generale Giulay , accom- 
pagnalo questa volta dal signore di Stadion , tornò a visitare 
Napoleone ed a recargli proposizioni di pace in modo più gra- 
ve c di miglior forma che nelle antecedenti legazioni. Napo- 
leone esternò all’uno ed all’altro il desiderio di posar Tarmi 
e di tornarsene in Francia; ina non tacque ad essi le condi- 
zioni da lui poste a questa pace. Non ammetterebbe più, di- 
ceva, che l’Italia, divisa tra l’Austria e la Francia, conti- 
nuasse ad essere tra loro un argomento di diffidenza c di guer- 
ra. Volovala tutta iutiera sino hll Isonzo; voleva, iu sostanza. 
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gli Stati veneti, sola parte d* Italia clic gli rimanesse a con- 
quistare. Non disse intero ciò clic pretendeva per i suoi al- 
leali, gli elettori di Baviera, di Wurtembcrga e di Baden, ma 
disse in termini generali, che bisognava assicurare la loro po- 
sizione nell’ Aleniagna , e por fine a tutte le quistioni rimase 
in pendente tra essi e l' imperatore dopo la novella costituzio- 
ne germanica del 1803. Giulay c Stadion strillarono forte con- 
tro la durezza di queste condizioni; ma Napoleone non ino* 
strussi in disposizione di recarvi mutamento; e fece loro in- 
tendere clic, tutto immerso qual era nelle cure dulia guerra 
richieste, non gli garbava di tener presso di sè negoziatori, i 
quali poi altro non erano, in sostanza, clic spie militari incuoi- 
benzate di sopravegghiare ogni suo passo. Invitolli pertanto a 
recarsi a Vienna dal suo ministro Talleyrand , ch’era ivi 
giunto allora allora. Napoleone , che poco pregiava i gusti di 
questo suo ministro , il quale abborriva dalle fatiche de’ quar- 
tieri generali, cd anche dal lavoro, lo avea chiamato prima a 
Strasburgo , poscia a Monaco e finalmente a Vienna ; e lo in- 
cutnbenzava di quegl’ interminabili discorsi che nelle pratiche 
d accordo sogliono sempre precedere i diffiditi vi risultaincuti. 

Duranti le conferenze avute da Napoleone con i due austriaci 
negoziatori, l’un d’essi, male infrenato, crasi lasciato andare 
sino a far intendere essersi la Prussia con un trattalo collegata 
coll’ Austria e con la Itussia. Qualche sentore aveane avuto 
Napoleone da Berlino , ma uou mai in termini tanto precisi 
quanto quelli che avea potuto raccogliere da questo austriaco 
negoziatore. Questa scoperta lo recò a novelle riflessioni, e lo 
dispose maggiormente alla pace, senza però rinunziare alle es- 
senziali sue pretensioni. Tener dietro ai Russi al di là della 
Moravia, vogliamo dire, nella Polonia, non gli poteva conve- 
nire, che sarebbe stato un esporsi a vedere dagli arciduchi ta- 
gliate le sue corrispondenze con Vienna. Risolse però di aspet- 
tare il giugnerc di d’ Haugwìlz, c gli ulteriori divisamene mi- 
litari de’ Russi. Era pronto del pari o a trattare, se le proposte 
condizioni gli sembravano accettevuli, o a tagliare questo nodo 
gordiano della lega con una gran battaglia , se i nemici gliene 
oilcrivauo il destro. Lasciò pertanto passare alcuni giorni , 
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ritiratili i quali spese il suo tempo a studiare con somma cura 
ed a fare studiare da’ suoi generali il terreno sul quale si tro- 
vava , e sul quale un secreto presentimento gli diceva che 
avrebbe a commettere una battaglia decisiva. In questo mentre 
le sue truppe ristoravansi alquanto dalle sofferte fatiche e dai 
dis igi patiti per fame, per freddo, per lunghe marce , avendo 
itu tre mesi percorse quasi cinquecento leghe. Il perchè le file 
de’ suoi soldati erano assai diradate, sebbene pochi fossero gli 
sbrancati , volendoli paragonare con quelli degli eserciti ne- 
mici. Il manco in uomini, dalla prima marcia sino a quell’ora, 
era di un quinto all’ incirca; e chiunque di militari cose s’ in- 
tenda, conoscerà che grande non era in considerazione delle ine- 
stimabili fatiche da quell' esercito sostenute. Ma non appena 
soffermavasi questo in alcun luogo , le file ben presto compi- 
vansi in grazia dello zelo coti cui gli uomini rimasi indietro 
correvano a raggiugnere i loro corpi. 

Dal canto loro i due imperatori di Russia edi Alcmagna, riu- 
niti in Olmutz, spendevano il loro tempo a deliberare intorno 
o! modo di governarsi in quella bisogna. Kutusof, dopo una 
ritirata segnalata solo per Sconfitte di retroguardo, seco con- 
duceva trenta e più mila uomini abituati al combattere, ma 
spossati dalle fatiche, e perduti ne avea dodici in quindicimila, 
tra morti, feriti, prigionieri od infermicci. Alessandro, col cor- 
po di Buxhoowden e con la guardia russa imperiale, seco con- 
ducea quarantamila uomini, i quali , uniti a quelli di Kutusof, 
sommavano settantacinquemila Russi all’ incirca. Quindicimila 
Austriaci formali cogli avanzi de’ corpi di Kienmaycr e di 
Meerfdd e di una beila divisione di cavalleria, compivano l’e- 
sercito austro-russo sotto Olmutz, di una forzi in totale di 
novantamila uomini (i). 

Cade qui il destro di considerare quanto trasmodanti ap- 



(1) I Russi nel giorno dopo la loro sconfitta diminuirono d’ as- 
sai questo numero, e Napoleone invece lo esageri ne’ suoi bul- 
lèttini. Dopo il raffronto di un gran numero di testimoniarne , o 
di autentici documenti , l'autore di questa Storia pensa di offerire 
il numero più giusto. 
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patire dovessero in quel lempo le pretensioni della Russia 
in Europa a chi paragonavale col vero numero delle sue 
forze. Questa potenza voleva tra le altre tenere la bilancia , 
cd ecco frattanto tutta la forza eh’ essa recava sui campi 
di battaglia ne’ quali si decidevano i destini dell’ Europa. 
La Russia avea mandato innanzi Kutusof con quarantacinque 
a cinquantamila uomini ; quarantamila ne conducevano Bux- 
haewdcn c il gran-duca Costantino, e diecimila il generale Es- 
scn. Se recatisi a quindicimila quelli che operavano nel Set- 
tentrione con gli Svezzesi e gli inglesi, c a diecimila quelli 
eh’ eransi mandati a sbarco verso Napoli , si avrà una forza 
totale di ccntoventicinquemila Russi adoperati in questa guer- 
ra; forza che fu poi delta dai Russi di centomila dopo la loro 
rolla. L’ Austria ne avea dugentomila la Prussia potea re- 
carne in capo centocinquantamila, c la Francia trccentomila. 
Non parliamo de’ soldati inscritti nei ruoli degli eserciti rispet- 
tivi ( chè la differenza è quasi della metà), ma unicamente de’ 
soldati presenti al fuoco ne’ giorni di battaglia. Sebbene i Russi 
fossero validi fanti, con centomila uomini, bravi si, ma igno- 
ranti, niuno poteva allora presumere di dominare 1’ Europa. 

I Russi , eterni spregiatori degli Austriaci , loro alleati , i 
soldati dei quali erano da essi tacciati di viltà c gli uffizioli 
d’ imperizia, continuavano sull'austriaco territorio i loro orri- 
bili guastamenti. La carestia affliggeva le provincie orientali 
dell' austriaca monarchia; in Olmutz penuriavasi del necessa- 
rio, e i Russi procacciavansi il vitto, uon già con la destrezza 
del soldato francese, predone intelligente e di rado crudele , 
ma sibbene con la bestialità delle selvagge masnade. Rubavano 
il paese per un tratto di molte leghe dintorno , e aveanlo reso 
stremo d’ ogni cosa. La disciplina, che suol essere sì rigida, 
sì dura quando sono nel russo impero, ne scapitava grande- 
mente ; e del loro imperatore mostravansi malcontenti. 

Nel campo austro-russo le bisogne non erano adunque accon- 
ciamente ordinate per poterne sperare savie disposizioni. La 
levità della gioventù aggiugnevasi al sentimento di un gran 
disagio, per sospingere ad affaccendarsi , in un qualche modo , 
a mutar posto, solo per mutarlo. A'bbiamo già detto come Fini- 
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paratore Alessandro avesse comincialo a lasciarsi svolare da 
novelli sobillatori. Moslravasi mal satisfatto della direzione data 
alle sue faccende; che questa guerra, in onta delle tante lusin- 
ghc d una. fazione, clic lo aveva incensato a Berlino, non parca 
volgere a bene. Condotto a tali termini, seguitava 1' usanza 
de’ principi, quella, vogliamo dire, di apporre volontieri a’ suoi 
ministri i risultamenli di una politica voluta da lui, ma eh' e* 
gli non sapea sostenere con quella perseveranza clic pub sola 
emendarne il difetto. Quanto gli era occorso in Berlino lo avea 
confermalo viemaggiormentc in siffatte disposizioni; ed egli 
andava dicendo, die falli assai maggiori avrebbe commessi se 
avesse dato retta a’ suoi amici. Col persistere a volere far 
forza alla Prussia, gittata 1* avrebbe nelle braccia di Napoleone, 
nel mentre clic con la propria abilità I’ avea tratta ad impegni 
che equivalevano quasi ad una dichiarazione di guerra contro 
la Francia. Il perchè questo giovine /imperatore più consigli 
non voleva ascoltare, per credersi già più sagace di lutti i suoi* 
consiglieri. Il principe Adamo Czarloryski , uomo dabbene , 
grave, passionato sotto sembianze d’ una fredda natura, fullosi, 
come si è già dello, incomodo censore delle fiacchezze c dcl- 
1" incostanza del suo signore, sosteneva un’opinione che do- 
veva alienargli all'intuito l’animo di Alessandro. Pensava clic 
P imperatore nulla avesse a che fare all’ esercito. Non esser 
questo, diceva, il suo posto; che, non avendo mai servito, non 
poteva saper comandare. La presenza di lui al quartiere ge- 
nerale, nel mezzo di cortigiani giovani , leggieri , ignoranti e 
presuntuosi, aver a render nulla 1’ autorità dei generali, e a 
scioglierli dall’ obbligo di render conto dell'esito delle cose. In 
una guerra da questi generali fatta con una tal quale paura, 
trovarsi essi ben contenti di nulla consigliare, di nulla assumere 
sopra di sè. e di lasciar comandare una giovanaglia stordita, per 
non sentirsi accagionati di sconfitte che già prevedevano: 
ond’ è che non vi sarebbe nell’ esercito se non il peggiore dei 
comandi, quello, vogliamo dire , di una corte. Questa guerra 
nel rimanente dover esser feconda in battaglie perdute. Per 
sostenerla esser d’ uopo di fermo proposito , c questo dipen- 
dere dalla grandezza degli apparecchiamenti. Bisognare adunque 
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lasciar»? i generali alla testa delle truppe , n farvi inlero P uf- 
fizio loro ; e dovere, all' incontro, 1’ imperatore recarsi a fare 
il suo nel centro del suo governo, a sostenervi, cioè, lo spi- 
rito pubblico, ad amministrare con energia e con applicazione, 
affinchè gli eserciti non mancassero di cosa alcuna necessaria 
a prolungare la guerra, unico modo, se non di vincere, alme- 
no di tener in bilico la fortuna. 

Tali erano i pensamenti di Czartoryski; saggi invero, ma 
ad un tempo ingratissimi ed oltre modo spiacevoli ad Alessan- 
dro. Questo monarca aveva tentato di rendersi glorioso in Eu- 
ropa col sostenervi una parte politica, nè vi era a grado suo 
riuscito. Vedovasi allora trascinato in una lutta che grande- 
mente Io avrebbe sgomentato, se fatto non lo avesse sicuro 
la gran lontananza del suo impero. Avea bisogno di stordirsi 
col tumulto dell’ armi ; avea bisogno, per acquetare i mormo- 
rii della sua ragione, di udirsi chiamare il salvatore dei re a 
Berlino, a Dresda, a Weimar ed a Vienna. Per altro verso , 
egli s’ ondava domandando perchè non potrebbe alla vòlta sua 
cogliere allori sui campi di battaglia; se. col sua ingegno, non 
vi sarebbe meglio ispirato di que’ vecchi generali , a spregiar 
1’ esperienza de’ quali era confortato da giovani imprudenti; 
se , finalmente , aver non potrebbe la sua parte di quella 
giuria militare, ai principi si cara , e resa allora dalla fortuna 
proprietà esclusiva di un sol uomo c di una sola nazione. 

In questi pensieri era fatto più fermo dal novello militare 
corteggio che stavagli d intorno , alla testa del quale si tro- 
vava il principe Dolgorouki. Questi, per meglio insignorirsi 
d’ ambo le chiavi del cuore di Alessandro , voleva trascinarlo 
all’ esercito; c cercava di farlo persuaso di possedere tutte le 
qualità del comando, c bastare la sua presenza tra le file per 
mutare i destini della guerra ; clic la sua persona doppierebbe 
il valore de’ soldati col riempierli di entusiasmo; che i suoi 
generali erano uomini di povera tempra, privi di genio , che 
operavano per consuetudine; clic Napoleone avea trionfato 
della loro timidezza, delia loro tattica, già par troppo vecchia, 
ma clic non trionferebbe si di leggieri di una giovane nobiltà 
intelligente e devota , capitanata da un adoralo imperatore. 
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Questi guerrieri, si nuovi nell' arte della guerra , non dubita* 
vano di sostenere che a Dirnstein e ad Holiabrunn i Russi ave- 
vano rotti i Francesi ; che gli Austriaci erano tutti codardi ; 
clic i soli Russi eran prodi, e che se Alessandro andava ad-iu- 
fiummarli con la sua presenza, tanto bastato avrebbe ad arre- 
stare 1’ arrogante e poco meritala prosperità di Napoleone, 

L’ astuto Kutusof recavasi timidamente u dire che le cose 
non erano all’ intuito di tal forma ; ma era troppo servile per 
sostenere coraggiosamente il suo parere; guardavasi «lai con- 
traddire ai novelli signori dell’ imperiale favore, e mostravasi 
tanto rimesso da comportare gl’ insulti che faccvansi alla sua 
vecchia esperienza. L 5 intrepido Bagration, il vizioso , ma stre- 
nuo Miloradovic , ed il savio Doctorow, erano uffizioli che 
meritavano bene di essere consultali , ma di loro non laccasi 
veruna stima. Un alemanno , stalo consigliere dell’ arciduca 
Giovanni ad Hohenlindcn, il generale Weirother, eia il solo 
uomo che godesse vera autorità sulla giovinaglia clic circondava 
Alessandro. 

Nel secolo passalo, dacché Federico alla battaglia di Leuthcn 
avea battuti gli Austriaci col assaltarli ad una dell' ali, erasi 
inventala la teorica dell’ ordine obbliquo , alla quale Federico 
non avea pensato mai ; ed cransi attribuiti a questa teorica 
tutti i successi di questo grand’uomo. Dacché poi il generale 
Bonaparle s’ era mostrato tanto eccellente nell’ alte combina- 
zioni della guerra, dacché era stato le tante volte veduto sor- 
prendere, inviluppare i generali che gli venivano opposti, altri 
commentatori vennero in questa di far consistere tutta 1’ arto 
della guerra in una certa mossa, né d’altro parlavano se non 
di spuntare il nemico. Essi avevano, in toro sentenza, inven- 
tala una scienza nuova, e per questa un nome allora nuovo . 
quello di strategìa ; e correvano ad offerirla ai prìncipi che si 
volessero lasciar guidare da essi. L’ alemanno Weirother avea 
persuaso gli amici di Alessandro, aver lui un diviso di guerra 
de’ più belli, de’ più sicuri per distruggere Napoleone. Tratta- 
vasi di una grande evoluzione, con la quale si doveva riuscire 
a spuntare 1’ imperatore do’Frnnccsi, c precludergli la via di 
Tnip.ns. Voi. VI. * 14 
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Vienna, a giltarlo nella Boemia, battuto e separato per sempre 
dalle sue forze nell* Austria e nell' Italia. 

La mente di Alessandro, sì facile alle impressioni, era tutta 
intesa a siffatti pensamenti . tutta inchinevole all’ influenza di 
Dolgorouki ; nò punto mostravasi disposto ad ascoltare Czar- 
toryski; quando lo consigliava al ritorno a Pietroburgo per 
governare, anziché al commetter battaglie nella Moravia. 

In tanta effervescenza .degli animi giovanili nella corte di 
Russia, non attcndcvasi punto all' imperatore d’ Alemanna; c 
si mostrava far poca stima c del suo esercito e della sua per- 
sona. Diccvasi che 1’ esercito di lui aveva ad Ulma posta in 
compromesso la sorte di questa guerra ; c in quanto a lui ri- 
pclevasi, che si correva in suo aiuto, clic ben doveva di ciò 
contentarsi, c non inframmettersi punto punto in questa biso- 
gna. Egli, in sostanza, poco se ne immischiava, nè facca sforzo 
veruno per resistere alla piena irruente di tanta presunzione. 
Nuove battaglie perdute ei già si aspettava, confidavasi unica- 
mente nel tempo, se pure in allora in qualche cosa sperava t 
e senza dirlo, dava il suo giusto valore al malto orgoglio di 
que’ suoi alleali. Questo principe, semplice com’ era c di poca 
apparenza, avea le due grandi qualità del suo governo, vogliam 
dire, V acutezza e la costanza. 

Dalie toccate cose è agevole 1’ indovinare il modo con cui 
si dovea decussare fra tanti vanitosi la grave questione clic 
era a risolversi, quella cioè, se dovcssesi,o no, commetter bat- 
taglia a Napoleone. Quelle pitture immortali dell’ antichità tra- 
mandateci dalla storia, e che rendono sì vera immagine della 
giovine aristocrazia romana che con la fatua sua presunzione 
fa forza alla saviezza-di Pornpeo e lo astringe a commettere 
la battaglia di Farsalia, quelle pitture, diciamo, nulla hanno di 
più grande, di più istruttivo di quanto interveniva ad Olnauta 
nel 180h dintorno all’ imperatore Alessandro. Tutti avevano 
una opinione propria intorno al doversi la battaglia cercare o 
fuggire, e ognuno diceva la stia. La fazione Dolgorouki non 
istavasi punto in forse , c il non commetter battaglia sarebbe 
stalo in sua sentenza una viltà, un errore madornale. Inco- 
minciava dal dire che in Olmulz non v’ era più modo di vivn- 
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re; che 1' esercito vi periva di miseria, che vi perdeva .ogni 
disciplina; die ivi rimanendo, abbandonava*! a Napoleone, 
oltre all'onore dell’ armi, i tre quarti «Idi* austriaca monar- 
chia e tutti i mezzi di cui essa abbonda; che, per Toppo- 
sito, col recarsi innanzi, venivasi a conseguire ad un tratto 
c i modi di vivere, e la confidenza e la superioranza sempre 
sì possente dell' offensiva. E poi si aggiungeva: esser palese 
che il momento di mutar vece era venuto ; clic Napoleone , 
sempre sì pronto, sì incalzante nel pcrseguilare il nemico, s’eru 
d’improvxiso soffermalo; ch’egli titubava, ch'egli era già in 
paura , che sfavasi come inchiodato in Ri unn , non osando di 
recarsi ad Olmutz ad incontrarvi T esercito russo. Ora, perchè 
tutto questo ? perchè fitti gli stavano nella mente i combatti- 
menti di Dirnslein, di Hollubrunn, perchè il suo esercito era 
al pari di lui sconfortalo, perchè più reggersi in piedi non po- 
tea vinto dalla fatica, perchè stremalo della metà, in preda al 
malcontento, alla mormorazione. 

Tali erano i fagionari da quella giovanaglia tenuti con una 
baldanza appena credibile. Alcuni savi, e Czartoryski più che 
altri, il quale, sebben giovane , era molto più appcnsato del 
Dolgorouki, si fecero innanzi ad opporre alla foga di tante smar- 
giasserie poche e semplici ragioni, ma tali da capacitare chiun- 
que non avesse l’animo smagato dalla più strana cecità. La- 
sciando stare, dicevano, di tener conto di que' soldati, i quali 
alla fin fine erano rimasi signori del campo di battaglia, tanto 
a Dirnstcin, quanto ad Hollabrunn , e dinanzi ai quali crasi 
sempre ritratto il piede da Monaco sino ad Olmutz ; lasciando 
stare, quel generale che avea vinto lutti i generali di Europa, 
ed era il più sperimentato, se non il più grande, almeno di 
tutti i capitani viventi, conciossiachè avesse comandato in cento 
battaglie, nel mentre che que’ suoi avversari non avevano cor 
mandato nè anco in una sola, lutto questo, dicevasi, lasciando 
stare, c non badando nò a’ soldati nè al generale, due grandi 
c decisive ragioni v’ erano per non correre tanto a furia. La 
prima, che saltava agli occhi, ella era che, immorandosi ancora 
di alqnanli giorni , sarebbe spirato il mese stipulato con la 
Prussia, e questa potenza sarebbe costretta a dichiararsi. Pb- 
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sto il caso di una b.it taglia perduta prima ciie spirasse quel 
termine, chi poteva mai esser certo che un tal sinistro non 
la recasse a svincolarsi? Per I’ opposito , se lasciavasi quel 
termine spirare senza avventurarsi, centocinquantamila Prus- 
siani sarebbero entrati nella Boemia , e avrebbero costretto 
Napoleone a retrocedere, senza bisogno di arrischiarsi a com- 
battere con lui. L’altra ragione per doversi indugiare era quella 
di dar tempo agli arciduchi di giugnere dall' Ungheria, e allora 
tornerebbe accomodato il combattere contro Napoleone nella pro- 
porzione di due, o forse di tre, contro uno. Certo, che il vi- 
vere ad Olmutz era malagevole; ma, posto il caso di non po- 
tervi rimanere ancora per qualche giorno , .potevasi passare 
in Ungheria, ad incontrarvi gli arciduchi, c là sarebbesi tro- 
valo e pane ed ottantamila uomini di rinforzo. Accrescendo 
a tal modo le distanze a percorrersi da Napoleone, gli si op- 
porrebbe il più terribile degli ostacoli. Una parlante prova 
di questo vero era la sua immobilità dopo avere Drunn occu- 
pato ; chè se innanzi non si faceva, non era per paura , e che 
egli fosse in quell’ ora pauroso era credenza da militari stremi 
d’ ogni spcrienza. Se non traeva» innanzi, sì il faceva per tro- 
var grande la distanza; chè trovavasi in sostanza a quaranta 
loglio al di là, non già della sua capitale , ma di quella che 
aveva conquistata, e nel discostursenc la sentìa fremere sotto 
la sua mano. 

Che rispondere a siffatti ragionamenti ? Nulla veramente. Ma 
in menti preoccupate le migliori ragioni danno in nonnulla ; 
e più sono evidenti , c più valgono ad irritarli anzi che a per- 
suaderli. Fu adunque risoluto di commettere battaglia; c l’ im- 
peratore Francesco per parte sua si accomodò ad una tale ri- 
soluzione. Gran bisogno aveva che questa quistione fosse, spac- 
ciatamele decisa: che orribili erano le sofferenze del suo 
paese, e per giunta non gl’ incrcsccvu di vedere i llussi alle 
mani co’ Francesi per farsi giudicare alla vòlta loro. Si prese 
il partito di abbandonare la posizione di Olmutz, eh’ era otti- 
ma e tale da poter propulsare gli assalti di un esercito in nu- 
mero assai maggiore, per correre ad assaltare Napoleone nella 
posizione di Brunii, da lui con diligenza studiata per parecchi 
« : orni. 
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1/ esercito austro-russo marciò in cinque colonne per la 
strada di Olmutz a Bruno, al fine di appressarsi all* esercito 
francese. Giunto a Wischau il 18 di novèmbre, una giornata 
stante da Brunn, vi sorprese un antiguardo di cavalleria ed 
una debole punta di fanteria in quel borgo posta da Soull. 
Tremila uomini a cavallo si adoperarono per accerchiarlo , e 
poi un battaglione di fanteria vi penetrò. Vi si fecero prigio- 
nieri un centinaio di Francesi, e l’aiutante di campo Dolgo- 
rouki ebbe i primi onori di quest’ impresa. Focosi assistere a 
questo primo scontro V imperatore Alessandro, c gli si persuase 
clic quel badalucco era la guerra, e che la sua presenza ave.» 
doppiato il valore de* soldati. Un (alto di si poco momento 
finì per isconvolgere i riscaldati cervelli dello stato-maggiore 
russo , e la risoluzione di combattere fu resa irrevocabile. No- 
velle osservazioni fatte ad Alessandro dal principe Czarlory- 
ski furono mal accolte; Kutusof, sotto il cui nome dovevasi 
commettere quella battaglia, più non comandava , c tnostross» 
colpevolmente fiacco coll’ accettare risoluzioni ch’egli disap- 
provava. Convcunesi adunque - che Napoleone sarebbe assaltalo 
nella sua posizione di Brunn, secondo il diviso che ordinerebbe 
il generale Weirother. Feeesi un’altra marcia, e l’esercito si 
accampò dinanzi al castello di Austcrlitz. 

Napoleone, che per indovinare gl’ intendimenti del nemico, 
aveva una rara perspicacia , s - avvide bene che i collegati ve- 
nir volevano ad un fatto d’armi "decisivo, c ne fu tutto con- 
fortalo. Era nondimeno tenuto in pensieri d ti divisamenti della 
Prussia, i quali gli erano presentali ostili russamente da re- 
centi novelle giuntegli da Berlino, c dalle mosse dell’ esercito 
prussiano, che già si avanzava verso la Boemia. Tempo non 
era per lui di rimanersi inoperoso, e gli bisognava o una su- 
bita battaglia sperperante o la pace. Del buon successo d’ una 
battaglia punto non dubitava, 'ma parevagli nondimeno che la 
pace fosse partito più sicuro. Gli Austriaci l'offerivano con una 
certa apparenza di sincerità , ma posto sempre innanzi , in 
quanto allo condizioni , il volere della Russia. Napoleone 
desiderava pertanto sapere quali si fossero in proposito i pen- 
samenti di Alessandro, o spedì al quarticr-gcucralo russo 3*- 
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vary, uno de’ suoi aiutanti di campo, per complimentare que- 
sto monarca, per inlcrlcnersi con lui c per conoscere bene 
eiò clic esso si volesse. 

Il generale Savary recossi, senza por tempo in mezzo , alle 
prime scolte nemiche in qualità di parlamentario, e non senza 
fatica giunse sino all’imperatore Alessandro. Nel tempo in cui 
stette aspettando d'cssergli presentato, potè far giudizio delle 
disposizioni di quella giovane nobiltà moscovita, della sua folle 
cecità, dell’ agonia in cui era di assistere ad una gran battaglia. 
Ella si confidava di battere i Francesi c di ributtarli sino alle 
frontiere della Francia. Savary con animo sedato ascoltò quei 
matti gloriosi, giunse finalmente sino alla persona dell’ impe- 
ratore, fccegli I’ ambasciata, Io trovò umano c cortese, ma elu- 
dente e poco idoneo ad apprezzare adeguatamente i pericoli 
di questa guerra. Più volle assicurato da Savary delle pacifiche 
disposizioni di Napoleone, Alessandro domandò a quali condi- 
zioni sarebbe possibile la pace. Savary, non trovandosi in con- 
dizione di rispondere, suase allo czar di inviare uno de’ suoi 
aiutanti di campo al quartiere generale di Napoleone, smuran- 
dolo ebe il risultamenlo di un tal passo sarebbe di sua 
piena salvazione. Scambiate assai parole , nel calor delle 
quali Savary, per eccesso di zelo, passò il suo mandato, 
Alessandro mandò con lui al quarticr generale francese quel 
principe Dolgorouki, caporale della novella fazione che do- 
minava Alessandro, c che ne disputava il favore ai Czar- 
toryski, agli StrogonofT cd ai Nowosiltzoff. Quantunque Dolgo- 
roucki fosse uno de’ più trasmodanti declamatori dello stato- 
maggiore russo, l’ambizione di lui fu nondimeno grandemente 
diliticata dall’ incombenza affidatagli presso l’imperatore dei 
Francesi. Fu presentato a Napoleone nel momento in cui que- 
sti visitava le sue ascolte, in abito e con tal séguito da non 
poter far colpo in un animo vulgare. Napoleone ascoltò questo 
giovine stremo di sagacità, di discrezione, il quale avendo fatto 
fastello di parecchi di quei pensamenti che volgeva in mente 
la russa aristocrazia, c che sono stati da noi già toccati altrove 
nello sporre il diviso di un novello equilibrio europeo, li gittò 
fuori senza proposito, o senza la debita convenienza, frisse die 
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In Francia doveva l’ Italia abbandonare, «e tosto voleva la pa- 
ce ; e se continuava la guerra e che 1’ armi sue non fossero 
fortunate, avrebbe più tardi dovuto abbandonare per giunta it 
Belgio, la Savoia ed il Piemonte, di cui formerebbesi a lei 
dintorno e contro di lei tante barriere difensive. Questi inten- 
dimenti della Russia, assai goffamente sposti, furono da Napo- 
leone avvisati qual domanda formale dell’ immediata restitu- 
zione del Belgio, ceduto alla Francia in virtù di tanti trattati ; 
e destarono in lui profonda indignazione, eh' egli però seppe 
infrenare alla presenza di un siffatto negoziatore, per non of- 
fendere alla propria sua dignità. Lo congedò asciuttamente 
col dirgli : che non più in diplomatiche conferenze , ma sul 
campo di battaglia risolverebbcrsi le quistioni che divisa tene- 
vano la politica dei due imperi. Era Napoleone esasperato , c 
più non ebbe che un solo pensiero, quello, cioè, di commettere 
una battaglia di sterminio. 

Dopo la sorpresa di NVischau, avea egli ricondotto il suo 
esercito alquanto indietro, in una posizione maravigliosamente 
scelta per combattere; e nelle sue mosse lasciava intravedere 
una certa peritanza, che mal confacevasi con 1’ audacia de’ con- 
sueti suoi portamenti. Questa circostanza, giunta al passo fatto 
da Savary, valse ad infiammare i poveri cervelli che dettavan 
la legge nello stato-maggiore moscovita , nè più altro si udì 
se non un grido di guerra dintorno ad Alessandro. Andavasi 
dicendo che Napoleone indietreggiava , che ritiravasi in tutta 
ressa, che bisognava far impeto contro di lui, cd oppressori». 

I soldati francesi, dal canto loro, sagaci com’ erano, s’ avvi- 
dero bene di dover presto venir alle mani coi Russa, c n’ eb- 
bero letizia infinita ; e da ambo le parti si fecero gli apparec- 
chiamenti per venire a giornata decisiva. 

Napoleone con quel militare accorgimento che era in lui dono 
della natura, e eh’ egli avea tanto perfezionato con 1’ esperien- 
za, tra tulle le posizioni che avrebbe potuto scegliere ne’ diu- 
turni di Brunn, quella avea preferita che doveva assicurargli i 
maggiori risultamenti nella supposizione di essere assalito, sup- 
posizione eh’ crasi già conversa in certezza. 

1 monti della Moravia, elio gli altri della Boemia congiun- 
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gouo a quelli dell’ Ungheria, vanno mano mano bassandosi 
verso il Danubio, in guisa che presso questo fiume la Moravia 
olire una lata pianura. Ne' dintorni di Brunn, capitale delia 
provincia, que' monti dir si possono alte colline, e sono coverti 
di foschi abeti. Le loro acque, impedite da manco di scolo, 
formano molli stagni, c giltansi per diversi sbocchi nella Mo- 
rava (o March), e dalla Morava nel Danubio. 

Tulle queste locali circostanze trovansi riunite tra Brunn 
cd Auslerlilz, luogo reso da Napoleone di una celebrità non 
peritura. La grande strada delia Moravia da Vienna a Brunn, 
s’ alza in retta linea verso settentrione, poi , continuando dà 
Brunn ad Olrnutz volgesi bruscamente a destra, vogliamo dirò 
all’ oriente, formando a tal modo un angolo retto con la sua 
prima direzione. In quest’ angolo appunto trovasi compresa 
I’ accennata posizione , la quale incomincia a manca verso la 
strada di Olrnutz, in alture coverte di abeti ; sprolungasi poscia 
a destra, correndo obbliqua verso la via di Vienna, e dopo es- 
sersi bassata a poco a poco, va a terminarsi contro stagni d’ac- 
que profonde nella iemale stagione. Lunghesso questa posi- 
zione c nel davanti scorre un ruscello di nome ignoto in geo- * 
grafia, ma che in una parte del suo corso è detto Goldbarh 
dalla gente del paese. Esso traversa i piccioli villaggi di Gir- 
zikowitz, di Puntowitz, di Kobelnilz, e Sokolnitz c di Telnitz, 
c formando ora paduli cd ora canali, va a giltarsi negli stagni 
di cui s’ è detto, e che sono chiamati stagni di Salschan e di 
Menilz. 

Napoleone adunque, concentrato con tutte le sue forze sopra 
questo terreno , appoggiato da una parte alle selvose colline 
della Moravia, e precipuamente ad un ritondo rialto dai soldati 
d'Egitto detto il Santon , e dall’altra agli stagni di Satschan 
c di Menitz, cuopriva a tal modo con la sua destra la strada di 
Vienna, c con la sua sinistra quella di Olrnutz, ed era posto in 
abilità di accettare con vantaggio una battaglia difensiva. Ma 
sua intenzione non era di stringersi a difesa, abituato com’era 
ad aspirare a maggiori risullamcnli. Egli aveva indovinati, come 
se letti li avesse, i divisi di guerra lungamente studiati dal ge- 
nerale Wcirothcr. Gli Austro-Russi non iscorgendo veruna pro- 
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babilità di toglierà a Napoleone il punto d’ appoggio eh’ egli 
aveva a sinistra nell’ alte colline selvose, dovevano essere ten- 
tati di spuntarlo all’ala destra, che non appoggiavasi esatta- 
mente agli stagni, e di precludergli la strada di Vienna. Sedu- 
cente, a dir vero, era un tal divisamelo ; sendochè , perdu- 
ta che avesse la strada di Vienna, non rimaneva a Napoleone 
altro scampo se non quello di ritirarsi in Boemia. Il rimanente 
delle sue forze, arrisicato dalla parte di Vienna, costretto sa- 
rebbe a risalire lutto solo la valle del Danubio ; e l’esercito 
francese, a tal modo diviso, sarebbe stato astretto ad eseguire 
una ritirata eccentrica, di pericoli piena e fors’ anche calami- 
tosa, se per sua mala ventura gli si facevano incontro per via 
i Prussiani. 

Napoleone s’avvide benissimo che tale doveva essere il di- 
segno del nemico; per la qual cosa, dopo aver concentrato il 
suo esercito verso la sua sinistra e le allure, lasciò verso la 
sua destra, vogliamo dire verso Sokolnitz c Telnitz e gli sta- 
gni, uno spazio quasi indifeso. A tal modo solleticava i Russi 
ad abbondare ne’ loro intendimenti ; ma non era in quel 
luogo preciso eli’ egli preparava loro il colpo mortale ; chè in 
faccia di lui il suolo offeriva un accidenlo dal quale sperava 
trarre un partito decisivo. 

AI di là del ruscello che scorrca lungo la fronte dell’ esercito 
francese, il terreno offerivo verso l’ala sinistra una pianura 
lievemente incammellata per cui passava la strada di Òlmutz, 
poi andava rimpetto al centro mano mano innalzandosi , tanto 
da formare in faccia dell' ala destra un altipiano, detto ripiano 
di Pratzen, dal nome di un villaggio sito a mezza còsta rid- 
i’ avvallamento di un burrone. Quest’ altipiano terminavasi a 
destra in ripide pendici verso gli stagni, c dall’opposta parte 
si andava dolcemente abbassando verso il villaggio di Auslor- 
litz, il cui castello scorgevasi a qualche distanza. 

Da quella parte scorgevansi forze considerevoli ; vedeanvisi 
di notte splender fuochi innumerevoli, e di giorno un gran 
muoversi di uomini e di cavalli; ed a tal vista Napoleone ebbe 
certezza degl’ intendimenti degli Austro-Russi (1). Essi volo- 

fi) È tostò uscita ini noe la versione d’un’opcra russa del signor 
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vaim eviJcnlcmentc scendere dalla posizione che occupavano, 
e valicalo il ruscello Goldbacb , tra gli stagni c I’ ala destra 
francese, correre a precludere al nemico la via di Vienna. Ma 
Napoleone in questo caso era risoluto a prendere l'offensiva alla 
vòlta sua, a valicare il ruscello presso i villaggi tiirzikowitz, c 
Puntowitz, salire sull'altipiano di Pratzen nel mentre elici Russi 
lo sgombrerebbero, e ad impossessarsene. Selciò fatto gli ve- 
niva, 1’ esercito nemico rimaneva diviso in due parti, una ri- 
cacciata a manca nella pianura traversata dalla strada di 01- 
muLz, e 1’ altra a destra risospinta negli stagni. In tal caso la 
battaglia doveva tornar funesta agli Austro-Russi; ma per con- 
durli a tanto, d’ uopo era che commettessero intero il loro 
fallo; c l'attitudine prudente c timida anzi in apparenza di 
Napoleone, coll' eccitare la folle loro fidanza, dovea trarli all’in- 
tuito in quell' aguato. 

In questi pensamenti Napoleone fermò le sue disposizioni. 
Aspettandosi già da due giorni di vedersi assalito, aveva ordi- 
nato a Bernadotte di abbandonare Iglau sulla frontiera della 
Boemia* lasciandovi solo la divisione bavara eli' crasi tratta 
dietro, c di volgersi a marce forzate sopra Brunn. Aveva in- 
giunto a Davout di recare la divisione Pliant e , se possibile 
era, anche quella di Gudin verso la badia di Gross-Raigern, 

Leone di Narischkine, che è piena di erronee affermazioni, sebbene 
pubblicata da un autore in condizione di poter essere ben informato. 
In questo scritto si afferma che Napoleone prima della battaglia di 
Austerlitz ebbe cognizione del diviso de! generale Weirother. E questa 
una menzogna smentita dai fatti stessi. Se il diviso suddetto fosso 
stalo notilicato assai prima ai diversi capi di corpo, potrebbe sup- 
porsi probabile che Napoleone ne avesse contezza ; ma dalla rela- 
zione di un testimonio oculare, della quale diremo tra poco, emerga 
che soltanto nella notte precedente la battaglia no fu data cogni- 
zione ai detti capi dei corpi. Si aggiunga , che tulli i particolari 
degli ordini e della corrispondenza provano che Napoleone previde, 
ma non conobbe il disegno del nemico. Nel fermo nostro proposito 
di fuggire ogni maniera di polemica con gli autori contemporanei, 
ci stringiamo ad appostare questo errore, moli’ altri lasciati da banda 
che s’ incontrano nel libro in discorso , del quale per altro i veri 
pregi apprezziamo, e tra questi in assai oose il poco amore di parte . 
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silo sulla strada di Vienna a Bruno, all’altezza degli stagni. 
In conseguenza di questi ordini Bernadette s’ era posto in 
marcia, ed era giunto il 1.° dicembre. Il generale Friant, il 
solo avvertito in debito tempo, sendochò Gudin si trovasse più 
lungi verso Presburgo, era partito issofatto , e in quarantotto 
ore. ovea corse con la sua divisione le trentasei leghe che se- 
paravano Vienna da Gross-Raigcrn. I soldati cadevano pur 
qualche volta lungo la via , vinti dalla fatica ; ma al menomo 
rumore parendo loro di udire il cannone, rialzavansi con ardore 
per correre a sostenere i loro compagni, impegnati, dicevasi, 
in battaglia sanguinosa. Serenavano la notte del l.° dicembre 
sotto un freddissimo cielo, a Gross-Raigern, una lega e mezza 
stante dal campo di battaglia; nè militi pedestri fecero forse 
mai una marcia cotanto raaravigliosa, avendo per due di corse 
diciotto leghe per giorno. 

Il calcn di dicembre Napoleone, afforzato dal corpo di Ber- 
nadotlc c dalla divisione Friant , trovavasi sotto la mano da 
scssantacinque a scttantamila uomini pronti a combattere con- 
tro novantamila Austro-Russi. 

Alla sua sinistra pose Lannes, nel corpo del quale la divi- 
sione Caffarelli prese il luogo dell’ altra Gazan. Lannes con le 
due divisioni Suchet e Caffarcl'i doveva occupare la strada di 
Olmutz e combattere nella incammellata pianura che stcndesi 
d di’ una c dall altra costa della strada. Napoleone diedegli 
inoltre la cavalleria di Murai, composta de’ corazzieri de’ 
generali d’ llautpoul e Nausouty , dei dragoni dei generali 
Walber c Beaumont e dei cacciatori de’ generali Miiliaud e 
lvellcrmann. La forma piana del terreno gli faceva prevedere 
un gran combattimento di cavalleria in quel luogo. Sull’ alti- 
piano, o Salitoti che dir si voglia, che sopragiudica quella pia- 
nura e che è sopragiudicato esso stesso da una cappella detta 
di Boscnitz, schierò il diciasettesimo leggiero, comandalo dal 
generale Claparède, con diciotto cannoni , e feccgli giurare di 
difendere quella posizione sino all’ ultimo sangue. Era in fatti 
quel rialto il punto d’ appoggio dell’ ala sinistra. 

Al centro, dietro il Goldbach, ordinò le divisioni Vandammo 
e Sainl-Hilaire. che pcrtenevar.o al corpo di Soull ; e /e desti- 
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nava a passare quell’ acqua presso i villaggi di Girzikowifz 
c di Puntowilz, e ad impossessarsi dell’ altipiano di Pralzcn , 
venuto che tìe fosse il momento. Un po' più di lungi, c dietro 
la palude di Kobrlnilz ed il castello di Sokoluitz , ordinò la 
terza divisione di Soult, comandata da Legrand. L’ afforzò con 
due battaglioni di bersaglieri, noti sotto il nome di cacciatori 
del Po c di cacciatori còrsi, c con una punta di cavalleria leg- 
giera governata dal generale Margaron. Questa divisione non 
ebbe forse clte il terzo di linea cd i cacciatori còrsi .a Telnitz, 
punto il più vicino agli stagni , e sul quale Napoleone desi- 
derava trarre i Russi. Mollo indietro, cioè una lega c mezza 
stante, trovavasi la divisione Friant a Gross-Raigcrn. 

Padrone di dieci divisioni di fanteria, Napoleone adunque 
sci sole ne attelò. Dietro i corpi di Lanncs c di Soult tenne 
di riscossa i granatieri di Oudinot, separali questa volta dal 
corpo di Lanncs, le due divisioni Drouet c Rivaud, governate 
da Bernadette, e la guardia imperiale. Tenncsi a tal modo sotto 
inano un corpo di venlicinquemila uomini , per recarlo ove 
fosse dal bisogno richiesto, e precipuamente sulle eminenze 
di Pratzen, al fine d’ insignorirsene ad ogni costo, se per caso 
i Russi non le avessero all’ intutto sguernite; e serenò egli 
stesso quella notte nel mezzo di questo corpo di riscossa. 

Date tutte queste disposizioni, entrò in tanta fidanza da an- 
nunziarle al suo esercito in un editto tutto improntalo dalla 
grandezza degli avvenimenti che stavansi apparecchiando. Reco 
il- tenore di esso tal quale fu letto alle truppe la sera prece- 
dente alla battaglia. 

u Soldati, 

u L’esercito russo vi si para dinanzi per vendicare T eser- 
cito austriaco di IJhna. Sono que’ battaglioni stessi per voi 
battuti ad Ilollabrunu, c che poscia avete sin qui inseguiti. 

ii Formidabili sono le posizioni che noi occupiamo; e mcn* 
tr’ essi marccranno per ispuntare la mia destra, mi porgeranno 
11 fianco. 

n Soldati, governerò io stesso i vostri battaglioni. Lungi ini 



Digitized by Googl 




AUSTEllLfTZ 221 

terrò dal fuoco se con la consueta vostra prodezza recherete 
nelle file nemiche il disordine e la confusione ; ma se la vit- 
toria, pendesse incerta un solo istante, voi vedreste il vostro 
imperatore esporsi ai primi colpi. Non deve lasciarsi la vittoria 
un sol momento in pendente, precipuamente in un giorno in 
cui si tratta dell’ onore della francese fanteria, che tanto im- 
porla all’ onore dell' intera nazione. 

(« Niuno abbandoni la sua fila sotto pretesto di trasportar 

i feriti, e sia ognuno ben fermo in questo pensiero, che biso- 
gna vincere questi mercenari dell’ Inghilterra, i quali ardono 
d' immane odio contro la nostra nazione. 

a Questa vittoria porrà fine alla stagione campale ; e noi 
torneremo ai nostri invernali alloggiamenti, dove verranno a 
raggiugncrci i nuovi eserciti clic formansi in Francia , c allo- 
ra la pace eh’ io farò sarà degua del mio popolo , di voi c 
di me. 

• Napoleone #. 

Quel giorno stesso egli diede udienza a d’ Ilaugwitz, giunto 
finalmente al quartier-gencralc francese ; e nelle carezzevoli 
parole di lui riconobbe tutta la doppiezza della corte di Prus- 
sia; per la qual cosa sentì più che mai il bisogno di una vit- 
toria strepitosa. Accolse graziosissimamente l’ inviato prussia- 
no, dissegli che si accingeva a combattere la seguente malli* 
na , che lo avrebbé riveduto dopo la battaglia , se pure una 
palla di cannone non lo recasse all’altro mondo, c clic allora 
sarebbe tempo di accordi col gabinetto di Berlino. Lo invitò 
u partire per a Vienna la notte stessa , lo indirizzò a Tallcy- 
rand, ed ebbe cura di farlo condurre a traverso il campo di 
battaglia di Hellabrunn, c!ie offeriva uno spettacolo miserando. 

ii Giova (scriveva a Talleyrand) che questo prussiano vegga 
co’ propri occhi di qual modo noi facciamo la guerra «. 

Passata la sera in campo aperto co’ suoi marescialli, Napo- 
leone volle visitare i soldati e far giudizio da sè della inorai 
loro disposizione. Correa la sera del l.° dicembre, vigilia del- 
F anniversario della sua incoronazione ; e singolare era vera- 
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mente l’ incontro di queste date ; ma Napoleone non Io aveva 
mendicato; chò la battaglia ci riceveva e non offeriva. 

La notte era fredda e buia. I primi soldati che Io riconob- 
bero, vollero rischiarargli le tenebre dinanzi, e, presa la paglia 
su cui s’ erano adagiali, ne formarono una maniera di facelle 
poste sopra i loro fucili. In pochi minuti fu 1’ esempio imitato 
da lutto 1’ esercito , e sulla lunga fronte della sua posizione 
videsi risplendere questa singolare luminaria. I soldati segui- 
tavano i passi di Napoleone, gridando F»ua l' imperatore ! e 
promettevangli di mostrarsi nel dì vegnente degni di lui, degni 
di sè stessi. In ogni fila regnava 1’ entusiasmo ; e ognuno an- 
dava, siccome andar si conviene ai cimenti , col cuoio pieno 
di letizia e di fidanza. 

Napoleone si ritirò per obbligare i soldati a riposarsi; e sotto 
la sua tenda aspettò l’ aurora di un giorno ch’essere doveva 
uno de' più illustri della sua vita, 1' uno de' più grandi per la 
storia. 

Questi fuochi e queste grida erano agevolmente stati veduti 
ed udite dall’ esercito russo che serenava sulle alture, e in un 
picciol numero di savi uffizioli destato avevano un sinistro pre- 
sentimento. Non esser questi, dicevano, segnali di un esercito 
sfiduciato e fuggitivo, siccome altri voleva far credere. 

Durante questo tempo, i capi de’ corpi russi riuniti presso 
Kutusòf, nel villaggio di Kreznowitz, ricevevano le loro istru- 
zioni per la vegnente mattina. Il vecchio Kutusof sonnecchiava 
profondamente; e il generale Wcirolhcr, steso sopra una ta- 
vola, e sotto gli occhi di coloro che stavano ascoltandolo , la 
carta topografica del paese, lesse, con enfasi un % suo scritto di- 
chiarativo del diviso della battaglia (1). Noi l’ abbiamo già 

• 

(1) Estimiamo a proposito il citar qui un frammento di Memorie 
manoscritte del generalo Langeron , testimonio oculare , seudochc 
comandasse I’ uno de' corpi dell’ esercito russo. 

Ecco il racconto di quest’ ufliziale : 

— Abbinili detto che il dì 11) novembre (l.° dicembre) le no- 
stre colonne non giunsero alla loro destinazione se non verso le 
dieci della sera. 

Verso le undici tutti i capi di questa colonne, trattone il principe 
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fiale quasi per intero a conoscere nel riferire le disposizioni di 
Napoleone. L'ala destra do’Russi, governata dal principe Ba- 
gration, c facente faccia all' ala sinistra dei Francesi , doveva 

di Bagration , eh’ era troppo lontano , ebbero ordine di recarsi a 
Kerznowitz dal generale Kutusof per udirvi la lettura delie dispo- 
sizioni per la battaglia del dì vegnente. 

Ad un’ora del mattino, quando fummo tutti riuniti, giunse il ge- 
neralo Weirother, svolse sopra una gran tavola un’ immensa carta 
esattissima de’ dintorni di Brunn e di Auslcrlilz, e ci lesse la sua 
disposizioni ad alla voce e con un’ aria di iattanza che palesava 
1’ intima persuasione ch’egli aveva del proprio marito e quella della 
nostra insufticienza. Pareva un maestro di scuola che legga un a 
leziono a giovani scolari; c forse noi eravamo scolari veramente; 
ma egli era ben lontano dall’ essere un buon professore. Kutusof 
Seduto e mezzo addormentato al nostro arrivo al suo alloggio, (ini 
per addormentarsi all’ intutto prima della nostra partenza. Buxhocw- 
den, in piedi, ascoltava, e nulla intendeva certamente; Miiorado- 
vich si slava zitto ; Pribyschewski tenevasi indietro, c Doctorow solo 
attentamente la carta esaminava. Quando Weirother ebbe finito di 
predicare, io solo mi feci a parlare , c gli dissi : « Mio generalo , 
tutto ciò sta benissimo ; ma se il nemico ci previene e ci assalta 
presso di Pratzen, elio faremo allora ? » — « Il caso non è pre- 
veduto (mi rispose); voi conoscete 1’ audacia di Bonaparlc, S’egli 
avasse potuto attaccarci , oggi stesso 1’ avrebbo fatto ». — « Voi 
adunque non lo credete in forzo? « gli risposi; ed egli: «Sarò un 
gran fatto s’ egli ha quarantamila uomini ». — « In questo caso 
(soggiunse) egli corro alla sua perdizione coll’ aspettare d’essere 
da noi assalito; ma io lo credo abile troppo per non esporsi da 
imprudente; sendochò so noi, come volete c credete, gli precludiamo 
la via di Vienna , ei non avrò altro rifugio eh» le montagne della 
Boemia. Ma io suppongo eh’ egli abbia un altro intendimento ; egli 
ha spenti i suoi fuochi, e un gran roniore si fa nel suo campo ». 
— « Ciò significa (mi rispose) eh’ egli si ritira o elio muta posi- 
zione; e supposto ancora, ch’egli prenda quella di Turas, egli ci 
sparagna assai fati -a, e lo disposizioni rimangono le. stesso ». 

Kutusof, risvegliato, ci congedò, ordinandoci di lasciar» un aiu- 
tante per copiare le disposizioni che il tenente-colonnello Toll, dello 
stato-maggiore, dovea voltare dall’ alemanno in lingua russa. Erano 
quasi le tre del mattino, o le copie di questa famose disposizioni 
ei giunsero quasi alle otto, mentre già oravamo in marcia. — 
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farsi innanzi contro Lanncs dalle due bande della strada di 
Olmutz, sloggiare il nemico dal Stintoti , e marciare difilato a 
Bruno. La cavalleria, «unita in una sola massa tra il corpo di 
Bagralion ed il centro dell’ esercito russo, doveva occupare la 
pianura stessa in cui Napoleone avea posto Murai, c annodare 
la sinistra de’ Russi col loro centro. Il grosso dell’esercito 
composto di quattro colonne, comandate dai generali Doclo- 
ru\v, Langeron, Pribyschewski e Kollowralh, stanziato pel mo- 
mento sulle alture di Pratzcn, doveva discenderne, passare il 
paludoso ruscello, di cui si è già detto, prendere Telnilz, So- 
kulnitz c Kubelnilz , spuntare la destra de’ Francesi , c farsi 
innanzi alle loro spalle per chiuder loro la strada di Vienna, 
il punto d’ unione di tutti questi corpi era stabilito sotto le 
mura di Bruno; e 1' arciduca Costantino con la guardia russa, 
forte di nove in diecimila uomini , dovea partirsi d' Auslerlilz 
olio spuntar dell’alba, per venire a porsi di riscossa dietro il 
centro dell’ esercito austro-russo. 

Terminata che ebbe ia sua lettura, Weirothcr , in presenza 
de’ comandanti de’ corpi russi, un solo de’ quali s’ era mostrato 
ullenlo, e era Doclorow, ed un altro solo inchinevole a con- 
tradirgli , ed era ii generale Langeron , fatte gli vennero da 
quest'ultimo parecchie obbiezioni. Langeron, emigralo francese, 
che militava contro la sua patria, ed era buon ufficiale c sin- 
dacatore, domandò a Weirothcr s’ egli credeva veramente elio 
le cose dovessero procedere nel modo che le aveva scritte ; e 
in quanto a lui si mostrò poco disposto a ciò credere. Wei- 
rother non volle mai far grazia ad altro pensamento se non a 
quello iuvalso nello stato-maggiore russo, cioè che Napoleone 
indietreggiava, e che per ciò le sue istruzioni erano eccellenti. 
Ma Kutusof pose un termine alla discussione col rimandare i 
capi dc‘ corpi ai loro alloggiamenti, c coli’ ordinare che a tutti 
fosse spedila copia di queste istruzioni. Questo generale spe- 
rimentato sapeva* bene quale stima fare si dovesse di questo 
modo di concepire e di ordinare i divisi delle battaglie ; e non 
dimeno lasciava fare, sebbeue siffatte cose si facessero in nome 
di lui. 

Sin dalle quattro del mattino Napoleone era uscito della sua 
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tonda per giudicare con gtt ocelli propri se i Russi cadevano 
nel fallo a cui li aveva con tanta dostcrilà confortati. Colossi 
sino ai villaggio di P untovi tz, sito lungltesso il ruscello che i 
due eserciti separava , e vide i fuochi de’ Russi quasi estinti 
sulle alture di Pratzen. Un romore distintissimo di cannoni « 
di cavalli accennava una marcia da sinistra a destra, verso 
gli stagni, in quel luogo in cui trarli appunto desiderava. Gran- 
ile fu la sua letizia nel vedere sì bene giustificata la sua pre- 
videnza, e tornò- sull’ allo terreno dove avea egli serenato in 
spirila notte, e dal quule vedeva tutta la estensione di quel 
campo di battaglia. Stavangli di presso i suoi maresciali a ca- 
vallo ; il giorno spuntavo ' r una nebbia invernale cuopriva la 
campagna du lungi, c non lasciava vedere se non le parti più 
sporgenti del terreno, le quali sorgevano Inori della nebbia a 
modo dell’ isole sul mare. I diversi corpi dell’ esercito francese 
erano in marcia, e scendevano dalia posizione occupala durante 
la notte per valicare il ruscello che separavnli dai Russi. Ma 
solTermaronsi negli avvallamenti, dov' erano occultali della neb- 
bia, c sostati dagli ordini dall’ imperatore sino al momento op- 
portuno per I’ attacco. 

Già un vivissimo fuoco si udiva all’ estremità della linea 
verso gli stagni; c la mossa de' Russi contro I’ ala destra 
francese si fece manifesta. Gavoni era partito velocemente per 
avviare la divisione Friant da Gross-Raigern n Teinitz, e per 
fare spalla al terzo di linea ed ai cacciatori córsi, che stavano 
per uver a. fare con. una parte considerevole dell’esercito ne- 
mico. Lannes, Mur.it e Sonlt, coi loro aiutanti di campo, sta- 
vano dintorno all’ imperatore, aspettando l’ ordine d’ ingaggiar 
battaglia al centro ed all’ala sinistra. Napoleone il loro ardore 
infrenava, volendo dar tempo ai Russi di commetter intero il 
loro falla sull'ala destra francese, siccità più non potessero 
t <»rnare indietro dalle bassure in cui si andavano impegnando. 
Il sole finalménte mostrossi, c, dissipata In nebbia, irradiò lutto 
il vasto campo di battaglia. Era il soie di Auslerlitz , sole la 
ricordanza del quale le tante volte rammemorata all’ odierna 
generazione, non sarà certo mai sdimcnticata dalle future. Lo 
eminenze di Pratzen^ sguernì vansi di truppe; thè i Russò . in 
T:?i ns i n/ 17. Vi 
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conformila del convenuto diviso , eransi c.ilati sull’ alveo del 
Goldbach, per impadronirsi dei villaggi di Telnilz e di Sukoi- 
nilz, posti lunghesso questo rivo. Allora fu che Napoleone diede 
il segno dell’ allocco, e i suoi marescialli partirono di galoppo 
per recarsi alla lesta dei loro corpi. 

Le Ire colonne russe, incombenzalc dell’assalto di Telnilz 
e di Sokolnilz, prese arcano le mosse all' ore sette antimeri- 
diane. Erano sotto gli ordini immediati dei generali Doclorow, 
Langeron e Pribyschewski , e tutte e tre sotto il comando 
supcriore del generale Buxhnewdcn. ufliziale di mezzano me- 
riti) , poco operoso , e tutto fasto ed orgoglio per un favore 
ch’egli doveva ad un maritaggio di corte; comandava costui 
in questa occasione tanto poco l’ala sinistra, quanto Kulusof 
tutto 1’ esercito. Marciava in persona con la colonna di Docto- 
ro\v. clic formava I’ estremo della linea russa , e chiamata a 
consbattere prima d‘ ogni altra. Nulla curavasi dell’ altre due , 
nulla del concertare le diverse mosse di esse, il che fu fatto 
di gran ventura po’ Francesi; conciolTosscchè se avessero ope- 
rato in un accordo, c assaliti in massa i villaggi di Telnilz e 
di Sokolnitz, la divisione Friant non essendo ivi ancora giunta, 
avrebbero potuto guadagnar terreno sull’ ala destra francese 
più di quello che tornasse utile a Napoleone di lasciarne loro 
guadagnare. 

La colonna di Doclorow avea, siccome I’ altre , serenato 
sull* alture di Pratzen. Al piede di questa eminenza c nell’ av- 
vallamento clic la separava dall’ ala destra francese, sorgeva 
un villaggio, detto Augezd, nel quale si trovava un antiguardo 
comandato dall’ austriaco generale Kienmayer, composto di 
cinque battaglioni e di quattordici squadroni austriaci. Que- 
st’ antiguardo dovea spazzare la pianura tra Augezd c Telnilz, 
nel mentre che la colonna Doclorow scenderebbe dalle alture. 
Gli Austriaci, impegnati dall’ amor proprio a mostrare ai Russi 
che sapevano combattere non meno di loro, assaltarono il vil- 
laggio di Telnilz con gran risoluzione. Risognava loro prima 
passare il rivo, ch'ivi scorreva entro fòsse, poi salire un* e- 
minenza coperta tutta di vigneti c di case. I Francesi in quel 
luogo, come si disse, avevano, oltre il terzo di linea, il bat- 
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taglione dei cacciatori còrsi, appiattali dietro gii accidenti of- 
ferti dal luogo. Questi spcrtissimi bersaglieri , con animo im- 
pcrtuibato, prende van di mira gli usseri mandali innanzi, ed 
un gran numero ne stramazzarono a terra. La stessa accoglienza 
fecero al reggimento Szeckler (di fanteria', ed in una mezz’o- 
ra strcmnronlo grandemente. Faticati gli Austriaci di questa 
zuffa micidiale e senza niuno loro prò, si volsero ad assaltare 
in massa il villaggio di Tclnitz coi loro cinque battaglioni riu- 
niti; ma non poterono entrarvi , in grazia dell' animosa fermezza 
con cui fu difeso del terzo «li linea , che li accolse con quel 
vigore che sogliono mostrare i milili^perimentati. Nel mentre 
che a tal modo T antiguardo austriaco si spossava in vani co- 
nati, la colonna Doctorow , forte di ventiquattro battaglioni e 
governala da Buxhoewden , comparve, dopo d’ essersi fatta 
aspettare per più di un’ ora, e corse a fare spalla agli Austriaci 
e ad impadronirsi di Tclnitz, che il terzo di linea francese 
più difendere non poteva. Questa colonna passò oltre il Gold* 
bacò, e allora Kirnmayer sospinse i suoi quattordici squadroni 
nella pianura al di là di Tclnitz contro la cavalleria del gene- 
rale iMargaron. Questi più cariche animosamente sostenne ; ma 
non potè a lungo resistere agli assalti reiterati di tanto sforzo 
nemico. La divisione Friaut, che Davout conduceva, non era 
ancora giunta da Gross Raigern, e I’ ala destra francese rimase 
interamente spuntata. Ma Buxhoewden, dopo d’essersi un lungo 
tempo fatto aspettare, fu costretto ad aspettare anch’egli alla 
vòlta sua la seconda colonna capitanata da Langeron, la quale 
era stata tardata da un singolare accidente. La russa cavalleria, 
destinata ad occupare la pianura eh’ era alla destra de' Bussi 
ed alla sinistra de' Francesi , uvea frantcso 1’ ordine ricevuto , 
ed era invece corsa a postarsi a Pralzen stesso , e sul luog > 
dove avea serenalo la colonna di Langeron. Addatasi poscia 
dell’ error suo, questa cavalleria, per recarsi al suo vero posto 
avea separate e ritardate a lungo le colonne Langeron e Pri- 
byschcwski. Langeron giunse finalmente dinanzi al villaggio di 
Sokolnilz, e ne incominciò 1’ assalto ; ma in questo mezzo Friant 
era accorso in tutta ressa con la sua divisione , composta di 
cinque reggimenti di fanti e sci di dragoni. Il primo reggimento 
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di dragoni, conceduto quel giorno alla divisione Bonrcier, si 
avventò di gran trotto contro Telnitz. Gli Austro-Russi, già 
vittoriosi su quel punto, incominciavano ad inoltrarsi al dì là 
del Goldbach cd a spuntare il terzo di linea e la cavalleria leg- 
giera di Margaron, I dragoni del primo reggimento , nell’ acco- 
starsi al nemico, volsero il trotto in galoppo, e rincacciarono 
in Telnitz quanta gente tentò di sbucarne. I generali Friant 
ed lleudclct, giunti con la prima brigata composta del ccnlot- 
tesimo di linea e dai volteggiatori del quindicesimo leggiero , 
entrarono in Telnitz a baionetta incannata, e ne cacciarono gli 
Austro-Russi, sospingendoli alla mescolala al * di là de’ fossati 
che formano l’ alveo del Goldbach, e rimasero signori del ter- 
reno, dopo averlo coverto di morti e di feriti. Per isciagura, 
la nebbia, sebbene sparsa quasi dappertutto, stagnante tenevasi 
ne’ luoghi bassi, c Telnitz avviluppava in guisa, che chi dentro 
v’ era, nulla vedeva, siccome chiuso fosse dentro una nube ; 
orni’ è che il ventesimosesto leggiero, della divisione Legrand, 
accorso in aiuto del terzo di linea, vedute in confuso masse di 
truppe oltre il Goldbach, senza poter discernere il colore delle 
assise, fece fuoco sopra il centollesimo, nella credenza di trar 
contro il nemico. Un tale attacco inaspettato sconcertò questo 
reggimento, che si ripiegò, nel timore d’ esser preso alle spalle. 
Gli Austro-Russi, forti in quel punto di ventinove battaglioni, 
trassero partito del caso occorso, ripresero l’offensiva, cac- 
ciarono di Telnitz la brigata Ileudelet, nel mentre che Lange- 
ron, assaltato con dodici battaglioni russi il villaggio di Sokol- 
nitz, silo sul Goldbach e un po’ al di sotto di Telnitz, era riu- 
scito ad entrarvi. Le due colonne nemiche di Doctorow e di 
Langcron incominciarono allora a sbucare, l’nna da Telnitz, 
e I’ altra da Sokolnitz, nel mentre che I' altra di Pribyschew- 
ski assaltava ed espugnava il castello di Sokolnitz, sopraggiu- 
dicaute il villaggio dello stesso nome; A tal vista Friant . il 
quale in questa, siccome in lant’ altre giornate campali , si 
comportò da eroe, spinge innanzi Bourcicr co’ suoi sei reggi- 
menti di dragoni, il quale irruppe violentemente contro la co- 
lonna Doctorow nel mentre di’ essa si spiegava al di là di 
Telnitz. f Russi volgono la punta delle loro baionette alla 
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francese cavalleria; ma questi (Ira goni ripetono le cariche ad 
oltranza, impediscono alla colonna russa di schierarsi , e fran- 
cheggiano la brigata Ileudelet di’ hannosi a fronte. Friant 
ponsi allora alla lesta della brigata Lochet, composta del qua- 
rantottesimo e del ccntundicesimo di linea, c corre a far 
impeto contro la colonna Langcron, ch’era già corsa oltre il 
villaggio di Sokolnilz, ve la risospinge, vi entra dielr’ essa, di 
là la snida c la ricaccia oltre il Goldbach. Occupato ch'ebbe 
a lui modo Sokoloitz, diedclo Friant in guardia al quarantot- 
tesimo , cd egli con la sua terza brigata , quella di Kistcr , 
composta del trcnlcsiinoterzo di linea c del quindicesimo leg- 
giero, marciò difilato contro la colonna di Pribyschcwski , per 
rilorle il castello di SokolniU , c riusci a risospignere anche 
questa. Sia nel mentre eh’ egli è alle prese con questa colonu » 
dinanzi al castello enunciato, l’altra di Langcron tornava al- 
1’ assalto del villaggio dipendente da quel castello ; e stava per 
oppressarvi il quarantottesimo, il quale, riparatosi entro le. 
case, con mirabile slrenuità vi si difendeva. Friant vi ritornò 
e trasse d - impaccio quel reggimento. Questo valente generale 
c l’ illustre suo capo, il maresciallo Davout, correndo senza 
posa da un punto all’altro lungo quella linea del Goldbach si 
vivamente disputata, con sette in ottomila fanti e con duomi - 
iaoltocenlo cavalli , tengono fronte a trcnlacinquemila Russi. 
E nel fatto, la divisione Friant, in conseguenza della sua mar- 
cia forzata di trentasei leghe corse in due giorni, crasi ridotta 
a seimila uomini al più, 'e giuntovi il terzo di linea, sommava 
a dir molto, sette in ottomila combattenti. Ma gli uomini rimasi 
indietro andavano mano mano giungendo, affrettati dal romoro 
delle artiglierie, c correvano a riempiere i vani dal fuoco ne- 
mico operati nelle file. 

Duranti queste pervicaci pugne verso 1’ ala destra francese, 
Soult al centro aveva assaltata la posizione dalla quale dipen- 
deva la sorte della battaglia. Al segno dato da Napoleone , le 
due divisioni Vaudummc c Saiut-Ililuirc, formatesi in colonna 
chiusa chiusa , con rapido passo nveano superale le rapide 
chine del rialto di Pratzen. La divisione Vandamme si era re- 
cata a sinistra, c V altra di Saint-Hilaire a destra del villaggio 
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di Pratzen, che rimane profondameute avvallalo entro un bur- 
raio che va a conterminarsi all’ alveo del Goldbach , presso di 
Puniowilz. Ne! mentre clic i Francesi sospignevansi innanzi, il 
centro dell’ esercito nemico , composto de’ fanti austriaci di 
Kollowralh e de’ fanti russi di Miioradovicli, forte di ventisette 
battaglioni, governati dallo stesso ICutusof e dai due impera- 
tori, erosi recato a schierarsi in battaglia sul rialto di Pratzen 
per prendervi il luogo abbandonalo dalle tre colonne di Bux- 
hocwdcn scese a! basso. 1 Francesi , senza rispondere ai colpi 
di archibugcria che sofferivano, continuavano a salire con tan- 
ta vivacità e risoluzione da rendere ammirali i generali no- 
mili che si credevano trovarli in piena ritirata (1). 

Giunti al villaggio di Pratzen, lo traversarono senza punto 
soffermarvisi. Il generale Morand passò oltre alla tosta del de- 
cimo leggiero, e andò a schierarsi sul rialto. Il generale Thié- 
banlt (2) lo seguitò con la sua brigata, composta del quattordi- 
cesimo e del trentesimosesto di linea; e nel mentre che trac- 
vasi innanzi, d’ improvviso è incòlto alle spalle da un fuoco 
d’ archibugcria che pativa da due battaglioni russi nascosi nel 
burrone in fondo al quale giace il villaggio di Pratzen. Thié- 
bault soffermasi allora un istante, risponde di rimando all' of- 
fesa con fuoco quasi ulta bocca; entrata nel villaggio con uno 
de’ suoi battaglioni ; sperpera o fa prigioni i Russi che 1’ oc- 
cupavano; poi torna a salire per fare spalla a Morand, eh’ crasi 
già spiegato in battaglia sul rialto. La brigata Vare dal canto 
suo, eh’ era la seconda della divisione di Suint-Ililaire , pas- 
sando sulla sinistra del villaggio, era ita ad ordinarsi in faccia 
ai nemico, nel mentre che Vandamme con tutta la sua divi- 
sione stesosi ancora più a manca, postavasi presso un picciolo 

(1)11 principe Czartoryski, posto tra i duo imperatori, fece osser- 
vare all’ imperatore Alessandro la marcia alacre e risoluta de’ Fran- 
cesi che salivano sopra quella eminenza, senza punto soffermarsi a 
rispondere al fuoco de’ Russi. Questo monarca a tal vista senti 
venir meno la sua fidanza, e gli si pose in cuore un sinistro pre- 
sentimento, cito diedegli martello per tutta quella giornata. 

fi) Quello stesso eh’ ò morto ultimamente. 
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ratto detto Slari-Winobradi, che signoreggia il gran ripiano di 
Pratzen. Sopra quel rialto i Russi aveano postali cinque bat- 
taglioni c molta artiglieria. 

I fanti austriaci di Kollowratb c gli altri russi di Milorado- 
vitli erano ordinati sopra due linee. Soult , senza por tempo 
in mezzo, spinge innanzi le divisioni Saiut-Hilaire e Vandam- 
me. Thióbuult, che con la sua brigata formava 1’ ala destra 
della prima di queste divisioni, seco aveva dodici pezzi d’ ar- 
tiglieria. Feccli caricare a palla cd a scheggia, e cominciò un 
fuoco micidiale contro la fanteria clic stavagli a fronte. Questo 
fuoco abilmente c vivamente governalo reca ben presto il dis- 
ordine nelle (ile austriache, che cominciano od indietreggiare , 
poi giltausi confusamente sulla opposta china del rialto. Van- 
damme assalta allora il nemico che gli sta schierato dinanzi . 
i suoi fanti intrepidissimi traggonsi innanzi, soffermatisi, fapno 
p'ù c più scariche di una sterminatrice archibugcrria , poi a 
baionetta incannala precipitaci contro i Russi ; riversano la 
loro prima linea sopra la seconda, 1’ una c I’ altra stringono 
alla fuga, giù per la china del rialto di Pratzen, e s’ impa- 
droniscono della nemica artiglieria. In questa mossa Vandammo 
crasi lascialo a manca il rialto di Stari-Winobradi , difeso da 
parecchi battaglioni russi c munilissimo d’ artiglieria. Vi si in- 
dirizza; e fattolo girare a retro dal generale Schiner col venti- 
quattresimo leggiero, vi sale egli stesso col quarto di linea , 
e in onta dì un mortai fuoco di ficco, si arrampica sul rialto, 
abbatte i Russi che lo difendevano, e s’ impadronisce di quei 
molli loro cannoni. 

A tal modo in meno di un’ ora le due divisioni del corpo di 
Soult cransi insignorite del ripiano di Pratzen , c perseguita- 
vano i Russi e gli Austriaci gittatisi .Ala mescolala giù per lo 
chine di quel ripiano clic va bassandosi verso il castello di Au- 
sterlitz. 

I due imperatori collegati, testimoni oculari di quella rapida 
azione, si sforzavano indarno per soffermare i fuggenti , chò 
fra tanta confusione la voce loro era poco ascoltata. Alessandro 
potè allora avvedersi che in simigliatili circostanze la presenza 
di un sovrano non vale quanto quella di un abile generale. 
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Milorudovich , sempre egregio ne’ filli d’armi, percorrevo o 
cavallo quel campo di battaglia , lutto solcato dalle palle di 
cannone, e affaccenda vasi per ricondurre in linea i fuggitivi. 
Kutusof, ferito da una palla iu una guancia, vedeva avve- 
rarsi il disastro da lui preveduto , ma che non ebbe fermezza 
per impedirlo. Erasi affrettalo di chiamare a sè la guardia im- 
periale russa , die avea sere.nafb nella passata notte dinanzi ad 
Austeriitz, al fine di riunire alle spalle di essa lo sgominato 
suo centro. Se. questo capitano dell'esercito austrp-russo, il 
cui merito si riduceva n molta sagaci!.". nascosa sotto m'dt.i 
infingardia, fosse stato uomo di giuste e pronte risoluzioni , 
avrebb’ egli scorto eh’ era questo il caso di correre verso la sua 
sinistra, impacciata in quel momento con 1’ ala destra francesi*, 
di trarre dalle bassure , nelle quali s’ erano ingolfale , le tre 
colonne «li Buxhoewden, di ricondurle sul rialto di Pratzcn , e 
con cinquantamila uomini riuniti tentare uno sforzo decisivo, 
per riprendere una posizione, perduta la quale, il suo esercito 
rimaneva diviso. Posto anco che ciò non fessegli riuscito, sa- 
rebbesi almeno In buon ordine ritirato sopra Austeriitz per 
via sicura, c non avrebbe lasciala la sua sinistra sull’ orlo di 
«un precipizio. Ma stringendosi a riparare il male di cui era te- 
stimonio oculare, inlendcvusi unicamente a rannodare il suo 
centro alla guardia imperiale russa, forte di nove in diecimila 
uomini, nel mentre che Napoleone, per 1' opposilo, con gli oc- 
chi sempre fisi sul rialto di Pratzcn, conduccvu a fare spalla a 
Soult, già vittorioso, il corpo di Bcrundotte , la sua propria 
guardia ed i granatieri di Oudinot, eh' è quanto dire veulicin- 
quemilu uomini ; fiore dell'esercito francese. 

Nel mentre che 1* ala destra di Napoleone contrastava a tal 
modo la linea del Goldbach ai Bussi, c che il centro francese 
sloggiava questi dal rialto di Pratzen, Lanncs e Murai all’ ala 
sinistra erano alle mani col principe Bjgralion c con tutta l’au- 
'stro-russa cavalleria. 

Lamica con le divisioni Suciiet c Caffarelii, schierale sui due 
lati delia strada di Olmutz , dovea marciare dirittamente in- 
nanzi. Alla sinistra delia strada, là dove sorgeva il Sunton , il 
terreno, che va accostandosi alle selvose allure della Moravia, 
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è sparso ili mille accidenti, ora montuoso, ora fesso da borali 
profondi. In tal luogo slava appostata la divisione Suclict. A 
destra il terreno era piò unito, e per chine dolcissime andava 
a congiugnersi al rialto di Pratzen. Caffarelii marciava da questa 
banda, francheggialo dalla cavalleria di Murai contro la massa 
de' cavalieri austro-russi. 

Sopra quel punto si aspettava una battaglia simigliale a 
quella di Egitto , scndochè si vedessero otlantudue squadroni 
russi ed austriaci schierati in due linee, e capitanali dal prin- 
cipe Giovanni di Lichlenstein. Per questa ragione le divisioni 
Suchet e Caffarelii eransi ordinate in guisa di avere più bat- 
taglioni schierati, c dietro i loro intervalli altri battaglioni in 
colonna serrata per fare spalla c fiancheggiare i primi. L’ ar- 
tiglieria era postata qua e là sulla fronte delle due divisioni; 
la cavalleria leggiera di Kcllermann e le divisioni dei dragoni 
trovavansi a destra nella pianura, e la cavalleria greve di Nun- 
souly c di Hautpoui, stava in dietro per la riscossa. 

in tal ordine severo Lanncs prese le mosse appena udì tuo- 
nare il cannone di Pratzen, c traversò al passo, siecome avrebbe 
potuto fare sopra un campo d' istruzione, quella pianura rischia- 
rata da un bel sole d’ inverno. 

11 principe Giovanni di Lielitenslein crasi fatto un lungo 

tempo aspettare, in conseguenza dell’ ordine franleso che avea 

condotto f austro-russa cavalleria a Correre indarno dalla de- 

« 

stra alla sinistra dei campo di battaglia. Nell' assenza sua la 
guardia imperiale russa crasi posta nel vano lasciato tra il cen- 
tro e l’ala destra dell’ esercito de’ collegati. Giunto finabnenie 
jseorge la mossa del corpo di Lanncs, c spinge gli ulani del 
granduca Costantino contro la divisione Caffarelii. Questi ardi- 
mentosi cavalieri lanciansi contro quella divisione, dinanzi la 
quale Kcllermann teneva schierata la sua brigata di cavalleg- 
gieri. Questo generale, 1’ uno de' più abili uffizioli della francese 
cavalleria, tosto s’avvide eli' egli sarebbe ributtato sulla fante- 
ria cui doveva proteggere e la porrebbe forse in iscompiglio, 
se stato si fosse ad attendere immobilmente 1’ urto terribile 
degli ulani. Il perchè egli ripiegò in tutta ressa i suoi squa- 
droni, e feceli passare per gl’intervalli de’ battaglioni di Caf- 
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farclli . poi andò a squadronarsi alla sinistra onde aspettare 
T accomodata occasione di avventarsi con prò alla carica. Gli 
ulani, mossi al galoppo, più non trovano a combattere i cavai- 
leggeri francesi, e veggonsi in vece a fronte una linea di fanti 
formi quai pilastri, i quali, senza pensare ad ordinarsi in qua- 
drati, li accolgono con un vivissimo fuoco d’ archibugerla. die 
fa tosto morder la polve a quattrocento di quegli audaci cava- 
lieri. Esson, generai russo, rimane mortalmente ferito nel com- 
battere alla lesta degli ulani, gli altri si sperperano disordinali 
a destra ed a sinistra. Keilennann allora, eh' crasi già squadro- 
nato, come dicemmo, alla sinistra della divisione Caffarelb', 
còllo il momento accettevole, scagliasi contro gli ulani, e un 
gran numero -ne sperde a colpi di scialila. Lichtenslein manda 
allora un’altra parte de’ suoi squadroni in aiuto degli ulani; e 
allora i dragoni francesi prendon le mosse alla vòlta loro, e si 
scagliano impetuosi contro la nemica cavalleria. Videsi allora 
una orribile mislea di uomo coutr’ uomo ; poi questa gran mol- 
titudine di cavalieri sperdersi a poco a poco, ^ tornare ognuno 
alla propria linea di battaglia , lasciato il terreno coperto di 
morti e di fet ili, russi ed austriaci nella maggior parte. Allora 
le due divisioni di fanteria francese traggonsi innanzi con passo 
sicuro e ammisurato sul terreno abbandonato dagli austro-russi 
cavalieri. Quaranta bocche da fuoco sono ad esse opposte da» 
Russi, vomitanti una grandine di proietti. Una sparata spazza 
\ in i tamburini del primo reggimento CalTarelli. La franceso 
artiglieria comincia a rispondere assai duramente, e tra questo 
tuonare di cannoni il generale Valliubert ha una coscia frattu- 
rata da una palla di cannone. Alcuni soldati vogliono portarlo 
\ia, ed egli loro dice; u Recatevi al vostro posto, chò io saprò 
ben morire da me ; c per un uomo non devesi perderne scio. 
Marciano poscia i Francesi contro il villaggio di Blaziowitz, 
ch'era alla destra della pianura, là dove il terreno comincia ad 
elevarsi verso il Pratzcu. Questo villaggio, siccome lutti gl» 
altri di quella contrada, profondamente avvallalo entro un bur- 
rone, non appariva se non per le fiamme che lo consumavano, 
una punta delia guardia imperiale russa lo aveva occupalo in 
quella mattina, mentre stavasi aspettando la cavuhcria de’ col- 
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legali. Lannes diede ordine al tredicesimo leggiero d’ impadro- 
nirsene ; e il colonnello Caste*, che lo comandava, si fa innanzi 
col primo ballagliene ordinato in colonna d'attacco; ma nel- 
1’ alto eh’ egli giunge presso quel luogo , cade ucciso da una 
palla che lo giunge nella fronte. Il suo battaglione si scaglia 
innanzi, e a colpi di baionetta vendica la morte del suo colon- 
nello. S’impossessa di Dlaziawitz, e vi fa parecchie centinaia 
di prigioni, che sono mandali alla coda. 

All’ altra ala del corpo di Lannes, i Russi condotti dal prin- 
cipe Dagration tentavano 1’ assalto dell' alturclta delta dai 
Francesi il Sanlon. Eransi calati in un vallone che costeggia 
il piede di quella eminenza , vi avevano preso il villaggio di 
Dosenitz, e scambiavano indarno i loro proietti con la molta 
artiglieria francese che muniva quella posizione. Ma non pen- 
savano a sfidare l’archibugcria del diciassettesimo di linea, che 
ivi era troppo bene postalo per toglier animo al nemico di as- 
saltarlo si da vicino. 

Dagration aveva ordinato il rimanente de’ suoi f inii sulla 
strada di Olmutz, in faccia alla divisione Suclict; e forzato ad 
indietreggiare, ritira vasi lentamente davanti il corpo di Lannes, 
che marciava grave anziché precipitoso , ma con un ac cordo 
da far soggezione, e guadagnando sempre terreno. 

Preso Biasioivitz , Lannes fece sforzare gli altri villaggi 
d’ lloiubitz e di Kxuch, siti entrambi lungo la strada d’ Ohnul/.i 
e giunse ad incogliere la fanteria di Dagration. In quel mo- 
mento rompe la linea formata dalle sue divisioni ; reca quella 
di Suchct obliquamente a sinistra, e l’altra di Gaffarelli obli- 
quamente a destra. Con questa mossa divergente separa la 
fanteria di Bagralion dalia cavalleria di Lichtenstein , ricaccia 
la prima alla sinistra della strada di Olmutz, e la seconda alla 
destra verso le pendici del rialto di Pralzcn. 

Questa cavalleria volle allora fare un ultimo tentativo . e 
tutta intera si precipita contro la divisione Caffarelli , la quale 
con la consueta sua intrepidezza propulsa quella carica col 
fuoco della sua archibugieria. 1 molti squadroni di Lichlcu- 
stein, sperperali da prima, poi riordinati dai loro uffizioli, sono 
ricondotti contro i battaglioni francesi. Lannes allora ordiiu ai 
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corazzieri de' generali II.iu! poni e Nansouly, che segui Invano 
In fanteria di CulTarclli, di sfilare al gran trotto dietro le file 
della fanteria, di squadronarsi alla stia destra, di spiegarsi po- 
scia in battaglia e di avventarsi di galoppo. Trema la terra 
sotto i piedi di questi quattromila cavalieri gravi d‘ armatura, 
e con la sciabola alla mano ci si precipitano filinosi contro • 
riordinati squadroni austro-russi, riversanti col loro urlo, li 
sperperano e li stringono a fuggirsi verso Austerlitz , dove 
questi si riparano , per non lasciarsi più vedere per tutta la 
giornata. 

Durante quel tempo stesso la divisione Sudici aveva assalita 
lu fanteria di Bagralion ; e dopo un fuoco d’ srchibugicHa ap- 
pongalo e sicuro, quale far solevano con tanta precisione i 
fanti francesi , istrutti del pari che agguerriti , eragli corsa 
addosso a baionetta incannata. A quell' impeto cedettero i Russi, 
ma senza rompere l’ordinanza loro c senza darsi prigionieri. 
Lannes, deliberatosi da quella molestia degli oltaiituduc squa- 
droni del principe di Lichtenstcin, crasi affrettato a ricondurre 
la greve cavalleria d’ilautpoul dalla destra alla sinistra ili 
quella pianura, c 1’ avea spinta contro i Russi per risolverne 
la ritirata. 1 corazzieri col caricare in tutti i sensi que’ fanti 
pervicaci che indietreggiavano in grosse compagnie , nc obbli- 
garono parecchie migliaia a bnssar I’ armi. 

A tal modo l’ ala sinistra dell' esercito francese Lannos col 
suo solo corpo d’esercito avea commessa una vera battaglia. 
Fatti aveva quattromila prigioni; il campo che stavagli din- 
torno era sparso di duemila , tra morti c feriti, tanto austriaci 
che Russi. 

Ma sul rialto di Pralzen la lutto erosi rinnovellata tra il 
centro austro-russo ed il corpo di Soult , afforzato da lutti i 
corpi di riscossa governali dallo stesso Napoleone. KulusalT, 
come si disse, a vece di pensare a far correre in suo aiuto 
le tre colonne di Doclorow, di Lnngcron c di Pribyschewski, 
impegnale nelle bassure, non aveva pensato se non a riunirò 
al suo centro la guardia imperiate russa. La sola brigala 
Kamcnski del corpo di Langeron, avendo udito un fuoco vi- 
vissimo alle sue spalle, crasi sostata , poi per propria ispiru- 
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ziono era tornata indietro per risalire sul rialto di Pratzen. 
Langeron, avvertitone, era corso alla lesta di questa sua bri- 
gata, lascialo in Sokoloitz il rimanente della sua colonna. 

I Francesi in questa rinfrescata battaglia verso il centro ave- 
vano a combattere contro la fanteria di Kollowrath e di Milo- 
radowich, contro la guardia imperiale russa e contro la brigato 
Kanicnski. La brigata francese di Thiéhault, che formava l’ala 
destra del corpo di Soult, e che era separala dalla brigata Vare 
per I’- interposto villaggio di Pralzen, trovavasi còlta di mezzo 
da due fuochi incrociantisi ad angolo retto, scndochè trovasse?! 
a fronte la ristorata linea degli Austriaci , c sulla destra una 
parte delle truppe di Langeron. Questa brigata, composta del 
decimo leggiero, del quattordicesimo c dei Irigcsimosesto di 
linea, stava per trovarsi momentaneamente esposta a grave 
pericolo. Nel mentre che spiegavasi ii^ battaglia anch’ essa ad 
angolo retto per far fronte dalle due bande al nemico, Laba- 
die, aiutante del trigesimosesto, nel timore che il suo batta- 
glione, esposto al fuoco di scheggia c di archihugeria a trenta 
passi di distanza, non rimanesse disordinato nella sua mossa , 
prose la bandiera, c fattosi con essa indicatore della posiziono 
da prendersi, grida: « Soldati, ccco\i la vostra linea di batta- 
glia ». Il battaglione con tutta fermezza si spiegò su quella 
linea , gli altri ne seguono l’esempio ; c la brigata intera in 
tal modo schierala, scambiò per alcuni minuti un micidial fuoco 
di archihugeria a mezza cacciata di fucile. Ma questi Ire reggi- 
menti avrebbero dovuto in brev’ ora succumberc sotto tanti 
fuochi incrocicchiati se durato fosse quel combattimento. li 
generale Saint-IIilairc, ammirato dall* esercito por la sua pala- 
dinesca valentia, intcrlenevasi co’ generali Thiéhault e Moratid 
interno il partito da doversi in lauto stremo pigliare, quando 
il colonnello del decimo, Ponzct , gli disse: « Generale , sca- 
gliamoci innanzi a baionetta incannata, altrimenti siamo per- 
duti «t. Saint-IIilairc risponde: u Sì, sì, marciamo innanzi ». 
Ditto fatto, i Francesi scagliansi a baionetta incannata a de- 
sini contro i Russi di Kamenski , c a fronte contro gli Au- 
striaci di Rollowratb , e quelli riversano nelle bassure di So- 
Kolnitz e di Tclnitz, e questi giù per le chine del rialto di 
Pra'zcn, verso la strada 'li Auslcrlilz. 
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Nel mentre che la brigata Thiébuull , abbandonata per al- 
cun tempo a sè stessa, traevasi d’ impaccio con tanto valore 
e fortuna , la brigata Varè e la divisione Vandumme , postale 
dall’ altra parie del villaggio di Pratzen, avevano strenuamente 
respintigli Austro- Russi, eh’ erano tornati all’offensiva, e ri- 
cacciati li avevano al piede del rialto,’ sul quale tentavano in- 
darno di salire. Nel bollore degli animi, eh’ crasi fatto donno 
de’ Francesi, il primo battaglione del quarto di linea, che per- 
teneva alla divisione Vomiamole, crasi lasciato tanto andare da 
inseguire i Russi sin sopra un terreno lievemente inclinalo e 
coperto di vigneti. Il granduca Costantino aveagli tosto spinto 
addosso una punta di cavalieri della guardia, la quale, sorpreso 
quel battaglione tra i vigneti, gli era giunta sopra prima che 
si ordinasse in quadralo. In tanto trambusto il signifero del 
reggimento era stato ucciso; e fattosi innanzi un solto-ufli- 
ciale per raccoglier l’acquila imperiale, era caduto morto alla 
volta sua; un soldato tratta l’aveva di mano a quest’ultimo, 
ed anch’ esso era rimasto mortalmente ferito, sicché non potò 
impedire ai cavalieri di Costantino di portarsi quel trofeo. 
Napoleone, ch’era accorso con la riscossa , vogliamo dire, 
con la fanteria della sua guardia, co’ granatieri di Oudinol e 
coll’intero corpo di Bcrnadotte, dall’altura ov’erasi posto si 
avvede dello seonlrazzo dell’enunciato battaglione, c dice a 
Rapp: u Làscorgesi disordine, c vuoisi subitamente ripararci. 
Rapp, postosi tosto alla testa dei Mammalucchi e de’ cacciatori 
a cavallo della guardia, vola al soccorso del pericolante batta- 
glione, c fu seguitalo dal maresciallo Bessières alla testa dei 
granatieri a cavallo. La divisione Drouet , del corpo di Ber- 
indotte, composta de’reggimenti di linea novantaquattresimo 
e novanlaeinqucsimo, e del ventisettesimo leggiero, si avanza 
in seconda linea capitanala dal colonnello Gérard, aiutante di 
rampo di Bcrnadotte cd uffiziale di grand'energia, per opporsi 
alla fanteria della guardia russa. 

Rapp, col suo apparire , trae a sè la russa cavalleria , che 
a colpi di scialila malmenava i fanti francesi buttati a terra. 
Questi russi cavalieri si spingono verso Rapp con quattro pezzi 
d’artiglieria, ma Rapp si precipita sorr essi, in onta d’ una 
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scarica a scheggi.», e mandali in rotta. Si reca innanzi o passa 
oltre il terreno dell’ oppressalo battaglione, i soldati del quale, 
rialzandosi, si riordinano per vendicare la peggio eh’ era loro 
toccata. Rapp giunge sino alle linee della guardia russa, ed è 
assalito da una seconda carica di cavalleria. Frano i cavalieri 
della' guardia di Alessandro, i quali governali dal loro colon- 
nello, il principe Repnin , scagliatisi ruinosi contro di lui. 11 
valente Slorland , colonnello de’ cacciatori della guardia impe- 
riale frauccse, cade morto, e i cacciatori sono respinti. Ma ceco 
giungere al galoppo i granatieri a cavallo di Bessières, splen- 
didi cavalieri sopra poderosi cavalli, e vogliosi più che mai di 
venire al paragone dell’ armi co’ cavalieri della guardia di 
Alessandro. Ed eccoli con essi alle prese in una mislea che 
durò parecchi minuti. I fanti della guardia russa non osano far 
fuoco in si duro scontro, per paura di offendere ai loro; e ila 
ultimo i granatieri a cavallo di Napoleone veterani provali in 
cento battaglie, trionfano de' giovani cavalieri di Alessandro, li 
sperperano, dopo averne molli a terra stesi, e tornano vincitori 
al loro signore. 

Napoleone, testimonio oculare di quel fatto, fu lietissimo di 
vedere punita a lab modo la iattanza della russa giovinaglia. 
Circondalo dal suo stato-maggiore, ricevette Rapp, che tornava 
ferito e lutto cosperso di sangue , dietro recandosi prigione il 
principe Repnin, e confortollo con le maggiori testimonianze 
della sua salvazione. In questo mentre i tre reggimenti della 
divisione Drouet, condotti dal colonnello Gerard, sospingevano 
la fanterìa della guardia russa sopra il villaggio di Krcznowilz, 
questo prendevano d’assalto, e vi facevano gran numero di 
prigioni. Era un’ ora passata dopo il meriggio, e la vittoria più 
non pareva indecisa; sendochè Lannes e Murat fossero signori 
della pianura a sinistra, e Soult, francheggiato da tutta la ri- 
scossa , già padrone dell’ altipiano di Pratzen. Rimaneva a 
conquidere la destra ed a sospingere negli stagni le tre co- 
lonne russe di Buxhoewden, ch’cransi tanto indarno ostinate 
a precludere ai Francesi la via di Vienna. Lasciato quindi il 
corpo di Bernadette sul rialto di Pratzen, Napoleone si volse 
a destra col corpo di Soult, con la guardia e co’ granatieri di 
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Oudinot, per cogliere egli stesso l’alloro meritato dalle savissime 
disposizioni per lui date; e per la via battuta dalle tre colonne 
accennate calatosi dall’ altipiano di Pratzen , marciò per inco- 
glierle alle spalle. Era ben tempo eli’ ivi giungesse; chè Davout 
ed il suo luogotenente Friant, col correre senza posa da K.o- 
iMilnit* a Telnitz, per contrastare ai Bussi il passo del Goldbach, 
erano già sul punto di. dover succumbere. Lo strenuo Friant 
in quel giorno fu scavalcalo quattro volte, mortigli sotto quat- 
tro cavalli ; e, nel mentre eli’ egli faceva gli ultimi suoi sforzi, 
ceco giungere fulminante Napoleone alla testa di forze stermi- 
natrici. Orribile fu la confusione de’ flussi ; in tal motto sor- 
presi e condotti all’ ultima disperazione. La colonna iti Priby- 
schewski tutta quanta c la metà dell’ altra di Langeron, rimasa 
dinanzi a Sokolnitz , veggonsi circondate senza speranza di 
scampo veruno, incòlte alle spalle per quella strada stessa da 
esse percorsala mattina. Queste due colonne si disperdono; 
una parte è fatta prigioniera in Sokolnitz, un’altra tenta ripa- 
rarsi verso Kobelnitz, ed è inviluppata presso i paduli di que- 
sto nome; una terza finalmente si volge verso Brnnn , ed* è 
costretta a bussar I’ armi presso la strada di Vienna, in quel 
punto stesso a cui i Russi speralo avevano di convenir lutti 
dopo la vittoria. 

Langeron , con gli avanzi della brigata Humcnski c con al- 
cuni battaglioni clic tratti uveo di Sokolnitz prima di tanta 
mina,* crasi ritirato verso Telnitz egli stagni, presso il luo- 
go dove trovovasi Buxhocwdert con la colonna Doctorow. L’i- 
netto comandante dell’ala sinistra de’ Russi, tutto altero dcl- 
1’ aver disputato , con ventinovc battaglioni e tfentidue squa- 
droni, il villaggio di Telnitz a cinque o sci battaglioni fran- 
cesi , sfavasi immobile , aspettando i successi delle due colon- 
ne di Langeron e di Pribyschcvvski ; c , se vuoisi fjjdc pre- 
stare ad un testimonio oculare , recava sul viso lo impronte 
degli eccessi a cui era solito abbandonarsi. Langeron ivi accorso, 
narragli con vivacità gli occorsi casi , c Buxhocwden brutal- 
mente gli risponde : u Voi non sapete che veder nemici da 
tutte parli » ; c Langeron a lui: u E voi non siete in condi- 
zione di vederne in veruni parte n. In quel mentre il corpo 
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di Soult appare eolia china dell’ altipiano verso gli stagni , e 
marcia contro la colonna di Doctorow per sospingerla in quel- 
1’ acque. Del pericolo più non puossi dubitare; e Buxhoew- 
deu con quattro reggimenti, ch’egli avea per imperizia lasciati 
inoperosi, lenta di aprirsi uno scampo per la strada per cui 
ora venuto, e che passava per lo villaggio d’Augezd, tra la 
falda del rialto di Pratzen c gli slagni di Satschan. Vi si reca 
precipitoso . ordine mandando a Doctorow di salvarsi con la 
fuga nel modo che avesse potuto. Langeron si unisce a Bux- 
hoewden coll’ avanzo della sua colonna ; e nel mentre che que- 
sti traversa Augezd , la divisione Vandammc pur vi giunge, 
calatasi dall’altura. Nel fuggirsi, Buxhoewden è malmenato 
dal fuoco de’ Francesi , ma giunge in salvo nondimeno con 
una parte delle sue truppe. L’ altra parte, ed era la maggiore, 
seguitata dagli avanzi di Langeron , trovavasi soffermala bru- 
scamente dalla divisione Vandammc , rimasa padrona d’ Au- 
gezd. Tentano allora i Russi di gittnrsi lutti uniti verso gli 
stagni aggelali , e di aprir visi una via ; ma il ghiaccio , inde- 
bolito dal calore di un bel sole, non può resistere al pondo 
di lauti uomini , cavalli e cannoni , e cedendo in parecchi 
punti, sprofonda nell’acqua una parte de’ fuggenti ; gli altri si 
accalcano sulle parli in cui il ghiaccio è resistente. 

Napoleone, giunto sulle chine dell’altipiano di Pratzen dal 
Iato degli stagni, scorge incarnarsi il suo disegno, e fa tirare 
a palla da una batteria della guardia sulle pani del ghiaccio 
ancora resistenti, e compie a tal modo il disastro di quegli 
sventurati che sopra vi si erano rifugiati. Duemila forse fu- 
rono i sepolti vivi in quelle acque. 

Tra 1’ esercito francese e quegli stagni inaccessi trovavasi 
ancora la sfortunata colonna di Doctorow, una punta della 
quale, che avea seguitato Buxhoewden, in parte erasi salvata 
c in parte s’ era annegata sotto il ghiaccio. Doctorow , ivi 
lascialo col rimanente della sua colonna in si crudele condi- 
zione , goveruossi col più nobile coraggio. Il terreno nell’ ap- 
pressarsi agli stagni rialzavasi in guisa da offerire una maniera 
di schermo, e Doctorow vi si appoggiò, ordinate sopra tre li- 
nee le sue truppe. Nella prima pose \a sua cavalleria , nella 
Thicrs. f'nf. V/. id 
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seconda l’ artiglieria, e nella terza la fanteria. In tale ordinanza 
oppone ai Francesi una valida resistenza, nel mentre clic al* 
cuni squadroni sono per lui mandati a cercare una via Ira lo 
stagno di Satsclian e l’altro di Meuitz. 

Un ultimo e duro combattimento s’impegna su quel terreno. 
I dragoni della divisione Bcaumont, tolti a prestanza da Mu- 
rat, e condotti dulia sinistra alla destra, assaltano la cavalleria 
austriaca di Kiemmayer , la quale, dopo aver fatto quautVra 
del debito suo, si ritira sotto la protezione della russa arti- 
glieria. Questa ferma tenutasi nella sua posizione , vomita 
la scheggia contro i dragoni francesi, che tentano indarno di 
prenderla di viva forza. La fanteria di Soult marcia olla vòlta 
sua contro questa artiglieria , e , in onta di un fuoco alla boc- 
ca , se uè impadronisce , e sospinge ia russa fanteria sopra 
Tclnitz. Davont, dal cauto suo, con la divisione Friant entra 
in Telnilz; ed i Russi, per fuggirsi, non hanno che un passo 
angusto tra Telnilz e gli stagni ; gii uni vi si precipitano alla 
mescolata , e vi trovano ia morte del pari degli altri che li 
avevano preceduti ; gli altri giungono a ritirarsi per una via 
trovala tra gli stagni di Satsclian e di Mcnilz. Sono persegui- 
tati dalla francese cavalleria lungo quell' alla via, e molestati 
sempre nella loro «ritraila. L’argilloso suolo di quelle contrade, 
didiacciato dal sole e converso in ispessa fanghiglia, cede sotto 
i passi de’ fanti e de’ cavalli , e la russa artiglieria vi si spro- 
fonda. I cavalli che la traevano, abili più al corso che al tiro, 
non polendo trarre da quell’ impaccio i cannoni , li abbando- 
nano. La francese cavalleria raccoglie in quell’ inseguimento 
tremila prigionieri ed una gran quantità di artiglieria; e Lan- 
geron , l’uno degli attori di quella orribile catastrofe, ebbe a 
dire in proposito : u Io aveva già vedute parecchie battaglie 
perdute ; ma non aveva alcuna idea d’ una smagliante scon- 
fitta n. - 

£ in fatti, dall’ una all’ ailr’ ala dell’esercito russo non rima- 
neva ordinato se non il corpo del principe Bagralion, da Lan- 
ncs non inseguito , nell’ ignoranza in cui era di quanto acca- 
deva alla destra dell’ esercito. Tutto ii rimanente era in uno 
•gomentevoi disordine, e mandava urli selvaggi, e metteva a 
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ruba i luoghi abilali sparsi sulle vie, per procacciarsi di che 
saliare la fame. I due monarchi d’ Austria e di Russia fuggi» 
ronsi da quel campo di battaglia, sul quale udivano i Fran- 
cesi gridare : Fica l' imperatore 1 Alessandro era inestimabil- 
mente sbigottito; l’imperatore Francesco con animo più se- 
dato comportava quella tribulazione. In questa comune scia- 
gura aveva almeno una consolazione : i Russi più non pote- 
vano ondar dicendo, clic la viltà degli Austriaci formava tutta 
la gloria di Napoleone. I due prìncipi rapidamente correvano 
attraverso i campi della Moravia, fra tenebre profonde, sepa- 
rati dalle loto case, cd esposti ad essere insultali dalla barba- 
rie dei loro propri soldati. L’ imperatore Francesco, scorgendo 
tutto perduto , non dubitò di inviare il principe Giovanni di 
Lichteustcin a Napoleone per chiedergli un armistizio, con 
promessa di soscriverc entro pochi giorni la pace; e lo incum- 
benzò per giunta di far conoscere a Napoleone il suo desiderio 
di un abboccamento con lui alle prime scolte. 

11 principe di Lichlenstcin, che fatto aveva in quella gior- 
nata il debito suo , poteva onorevolmente presentarsi al vin- 
citore, e la sera stessa recossi all’ alloggiamento di Napoleone. 
Questi percorreva il campo di battaglia per farvi raccogliere i 
feriti ; nè voleva concedersi al riposo se prima non avea 
provveduto ai bisogni de’ suoi soldati con quell' amorevole sol- 
lecitudine eh’ cransi in sì degno modo meritata. In obbedienza 
degli ordini suoi , durante la battaglia , niuno avea abbando- 
nato il suo posto per trasportare i feriti; il perchè, il suolo 
n’era tutto sparso per uno spazio di oltre tre leghe. Orribile 
a vedersi era il campo di battaglia , e i cadaveri che io co- 
privano erano russi in massima parte. Ma questo spettacolo 
dava poco ribrezzo ai vecchi soldati della rivoluzione, i quali v 
avvezzi agli orrori della guerra, avvisavano le ferite e la morte 
qual naturale conseguenza de' combattimenti , c lieve cosa nel 
seno della vittoria. Briachi parevano per allegrezza; e appena 
scorgevano il codazzo che accennava la presenza di Napoleone, 
l’aere facevano tremare con assordanti acclamazioni. Il suo 
ritorno al quartier-generale , eh 'crasi quella sera stabilito nella 
casa postale di Posoritz , simigliò ad una marcia trionfale. 
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Quell’ anima, in cui dolori acerbissimi dovevano un giorno 
succedere a gioie sì vive , gustava in quel momento le delizie 
del successo più stupendo e più meritato; concioffossechè , se 
la vittoria è spesso un mero favore della fortuna, era in quel- 
l’olla il prezzo di mirabili combinazioni di strategia. E nei 
vero, coll’ acutezza del suo genio avendo Napoleone indovinato 
l’intenzione de’ Russi di volergli precludere la via di Vienna, 
e che per ciò sarebbersi appostati tra lui c gli stagni, crasi 
fatto co’ suoi infingimenti loro confortatore , per accalappiarli 
nella propria loro rete. Aveva per ciò indebolita la sua ala 
destra ed afforzato il suo centro , poi col grosso suo sforzo si 
era gittato sulle alture del Pratzen dal nemico abbandonate, e 
lo aveva a tal modo diviso , e poscia gittate in un abisso 
del quale non aveva potuto uscire. La maggior parte delle 
sue truppe , tenute di riscossa , poco aveano operato , per 
non bisognare; tanto un giusto pensamento avea resa forte 
la sua posizione ; tanto il valore de’ suoi militi gli consentiva 
di porli a fronte del nemico in numero inferiore. Di sessanta- 
cinqueraila francesi, può dirsi che quaranta, o quarantacinque- 
mila al più, avevano combattuto, sendochò il corpo di Berna- 
dette, i granatieri di Oudinot e la fanteria della guardia aves- 
sero nppenn scambiati alcuni colpi d’ archibugeria. Quaranta- 
•cinquemila trionfarono adunque di novautamita austro-russi. 

Immensi furono i materiali risultamculi di quella giornata 
campale: quindicimila morti sul campo od annegati; ventimila 
prigioni ali’ incirca, tra' quali dieci colonnelli ed otto generali, 
centottanta pezzi d’ artiglieria , un’immensa quantità dica- 
valli, di vetture , d’ artiglieria c di bagaglio. Tali furono le 
perdite degli Austro-Russi ed i trofei de’ Francesi , i quali 
perdettero forse non più di settemila uomini tra morti e fe- 
riti. 

Entrato Napoleone nel suo quartiere generale di Posoritz , 
vi ricevette il principe Giovanni di Lichtenslein. Lo accolse 
con tutta la cortesia di un vincitore, e seco convenne del tro- 
varsi insieme coll’austriaco imperatore la veggente mattina 
presso le scoile dei due eserciti. Non dovevasi parlare di ar- 
mistizio, se non dopo che i due imperatori d'Austria e de Fran- 
cesi si fossero veduti ed aperti l’un l'altro tra loro. 
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Il dì che venne ( 3 dicembre ) , Napoleone Iramulò il suo 
quartier-gcnerale in Austerlitz, castello della famiglia Kaunitz, 
c dar volle il nome di quel castello alla combattuta battaglia , 
detta già dai soldati la battaglia dei (re imperatori. Essa ha 
portalo dappoi e porterà in tulli i secoli a venire il nome da- 
tole dall’immortale capitano che la vinse. Di là indirizzò al suo 
esercito il bando seguente : 



Soldati , 



« Austerlitz , i 2 frimaio. 



Di voi pago sono; nella giornata d' Austeri itz avete giusti- 
ficato quanto io m’aspettava dalla vostra intrepidezza. -Voi 
avete le vostre aquile fregiale d’una gloria immortale. U.i 
esercito di centomila uomini , comandato dagli imperatori di 
Austria e di Russia, è stato in inen di quatte’ ore o scisso o 
disperso; e chi fuggi ai vostri ferri annegò ne’ laghi. 

Quaranta bandiere , gli stendardi della guardia imperiale di 
Russia, centoventi cannoni, venti generali, più di trentamila 
prigioni (I) sono il risultamelo di questa giornata di una ce- 
lebrità non peritura. Quella tanto famigerata fanteria, ch’era 
pure in numero sì prevalente, all’ urto ^ vostro non ha potuto 
resistere , ed ora più emuli a voi non rimangono a temere. A 
tal modo in due mesi questa terza lega è stata vinta e solata. 
La pace non può più essere lontana, ma come promisi al mio 
popolo, prima di rivalicare il Reno, io non farò la pace se 
non ci procaccia malleverie, se ricompensi non assicura ai no- 
stri alleati. 

Soldati, quando sarà compiuto quanto è necessario per as- 
sicurare la felicità e la prosperità della patria nostra, allora io 
vi ricondurrò in Francia ; e là voi sarete F obbietlo delle mie 
più tenere cure. Con allegrezza riveduti sarete dal mio popolo, 

(1) I numeri precisi non erano ancora noti. 
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c bastcravvi il dire : lo era alla battaglia di Austerlilz , per 
udirvi rispondere: Ecco un valoroso. 

Napoleone n. 

Conveniva inseguire il nemico, da tulle le relazioni accen- 
nato in una compiuta rotta. In questa confusione, Napoleone, 
ingannato da Murai, avea creduto che l’esercito fuggitivo fes- 
sosi incamminato alla vòlta di Olmutz, e sopra quel punto 
uvea spedita la cavalleria del corpo di Cannes. Ma nel dì che 
venne (3 dicembre) da notizie più certe, raccolte dal generale 
Tliiard, soppesi che i Flussi avviavansi per la strada dell’ Un- 
gheria sopra la Moravia ; c Napoleone si affrettò nel recare le 
sue colonne sopra Nasiedlowitz o Goeding. 

Davout , afforzato da tutta la divisione Friant e dall’ altra 
di Goudin , giunta in linea allora allora, si pose a perseguitare 
i Russi; nò aveva in ciò perduto tempo, per trovarsi il più 
vicino alla strada dell’ Ungheria. Gli riuscì di giugncrli da 
presso. Voleva egli incoglierli prima che passassero la Morava, 
e far prigioniera una parte forse del loro esercito. Marciò tutto 
il giorno 3, e il dì 4 in sul mattino trovossi in vista di Goe- 
ding . e vicino ad aggiugncrc i fuggitivi. Regnava in Goeding 
la massima confusione. Al di là era un castello dell’ imperator 
d' Austria, quello di Ilolitsch, nel quale i due monarchi al- 
leati ovean cercato ricovero, ed ivi la turbazione non era 
punto minore che in Goeding. Gli ufficiali russi continuavano 
« sparlar degli Austriaci nel modo più sconcio ; e ad essi fa- 
cean colpa della comune sconfitta, quasi non fosse ad acca- 
gionarne più presto la malta loro presunzione, l’ insufficienza 
dei loro generali c la levità dei reggimenti del loro Stalo. Gli 
Austriaci, per altro verso, cransi sul campo di battaglia stre* 
imamente comportati al pari dei Russi. 

I due monarchi alleati, dopo quella sconfitta, erano venuti 
in gran freddezza tra loro. 1/ imperatore Francesco , prima di 
recarsi all’ abboccamento con Napoleone , volle inlertcncrsi 
coll’ imperatore Alessandro, e riconosciuto impossibile il pro- 
lungare questa iulta, accordaronsi nel pensamento clic biso- 
gnava domandare un armistizio c la pace. Alessandro , senza 
dirlo apertamente, desiderava che al più presto fosse trovato 
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modo di salvar lui ed il suo esercito dulie conseguenze di un 
inseguimento impetuoso qual era a temersi da Napoleone ; e 
in quanto alle condizioni, lasciava la cura al suo alleato di re* 
gelarle a suo piacere. L' imperatore Francesco doveva soste- 
nere da solo tutte le spese della guerra; il perchè le condi- 
zioni della pace a lui importavano esclusivamente. Alcun tempo 
prima, Alessandro, che presumeva esser l'arbitro dell’Europa, 
avrebbe detto che queste condizioni soscriverc non si dove- 
vano senza la sua approvazione ; ma dopo la battaglia del 2 
dicembre, il suo orgoglio s’era fatto meno prctcnsivo. 

L’imperatore Francesco partì adunque per Nasicdlowitz, 
villaggio sito a metà strada dal castello di Ausfcrlilz ; e là , 
presso il mulino di Paleny, tra Nasiedlowitz ed iTrschitz, e 
tra le ascolte austriache c francesi, trovò Napoleone, che lo 
aspettava, scaldantcsi ad un fuoco acceso all’aria aperta dai 
suoi soldati. Napoleone, per atto di urbanità , volle essere il 
primo arrivato; c corsegli incontro, e diedegli mano a scen- 
dere di carrozza , e lo abbracciò. L’ austriaco signore, fatto si- 
curo dalle cortesi accoglienze del suo onnipossente nemico , 
tenne con lui una lunga conferenza. I principali uffiziali del* 
l’esercito tenevansi in disparte; e con grande curiosità riguar- 
davano questo spettacolo straordinario del successore de’ Ce- 
sari vinto e chiedente la pace al soldato incoronato e dalla 
francese rivoluzione recato all’apice d’ogni umana grandezza. 
Napoleone si scusò con l'imperatore Francesco del riceverlo 
in siffatto luogo, e gli disse: u Questi sono i palagi che vo- 
stra maestà mi sforza ad abitare da tre mesi ». E il monarca 
austriaco gli rispose: u Questo soggiorno vi giova a bastanza 
per togliervi il diritto d’ esserne meco in umore ». Volsero 
poscia il discorso intorno alla condizione delle loro faccende , 
c Napoleone, ponendo innanzi ch'egli era stato strascinato alla 
guerra a mal suo grado, e quando meno se lo aspettava, e 
mcntr’era tutto inteso a’ suoi apparecchi contro l’Inghilterra, 
e l* altro affermando d’ essere stato condotto a* prender 1’ armi 
dai divisameli delia Francia riguardo alt’ Italia. Dopo questi 
preamboli Napoleone dichiarò che alle condizioni da lui già 
accennate a Giulay , c che intralasciava di ripetere , egli era 
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pronto a sosciivcrc la pace. L'imperatore Francesco, senza 
aprirsi in proposito, volle sapere quali fossero le condizioni 
riguardanti la Russia. Napoleone domandò da prima clic l’inj- 
peratore Francesco separasse la sua causa da quella dell’ im- 
peratore Alessandro; poi, che l’esercito russo si ritirasse a 
giornate di posala dagli Stati austriaci , e a tal condizione pro- 
mise di accordare un armistizio. In quanto alla pace con la 
Russia aggiunse: che più lardi sarebbesi regolata, sendochè 
questa pace fosse faccenda tutta sua. » Credetemi (disse Napo- 
leone all’imperatore Francesco), credetemi pure, clic a voi 
non conviene confondere la vostra causa con quella dell’ im- 
peratore Alessandro. La Russia sola è la nazione clic può fare 
oggidì una guerra dì capriccio; vinta, ella si ritira ne’ suoi 
deserti; e voi ? voi pagate con le vostre proviucic le spese 
della guerra ». 

Le acute parole di Napoleone facevano parlante immagine 
della condizione delle cose in Europa tra quel vasto impero 
cd il resto del continente europeo. L’imperatore Francesco gli 
promise, fede d’uomo c di sovrano, di non più ricominciare 
la guerra, e precipuamente di non cedere più mai ai sobbilli* 
nienti di potenze che nulla avevano da perdere nella lutla. Con- 
cluse un armistizio per sè e per l'imperatore Alessandro, la 
condizione del quale era che i Russi dovessero ritirarsi a gior- 
nale di posata, c che 1’ austriaco gabinetto dovesse tosto man- 
dare a Brunn negoziatori autorizzati a soscrivere una pace se- 
parata con la Francia. 

I due imperatori si separarono con iscambicvoli e reiterate 
testimonianze di benevolenza. Napoleone pose in carrozza quel 
monarca ch'egli aveva allora allora chiamato suo fratello, poi 
montò in sella per tornarsene ad Austerlitz. 

II generale Savary fu tosto spedito per far sospendere la 
marcia del corpo di Davout; ma prima recossi ad Holitscli, 
dietro l’imperatore Francesco, per sapere se Alessandro ac- 
consentiva alle proposte condizioni. Vide questo monarca, din- 
torno al quale tutto era assai mutalo dai giorno in cui era 
andato a lui la prima volta. « 11 vostro signore (dissegli Ales- 
sandro) si è mostrato ben grande! Riconosco tutta la possali- 
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za del suo genio; e in quanto a me, io mi ritiro, coneiossia- 
che il mio alleato si tenga per satisfatto w. Sovnry intertenuesi 
alcun tempo col giovane czar intorno all' ultima battaglia, e 
gli spiegò il perchè l’ esercito francese, quantunque in numero 
inferiore, fosse nondimeno sembrato supcriore sopra ogni 
luogo. Tutto questo, diceva, è dovuto alla mirubil arte di ar- 
meggiare , tutta propria di Napoleone. Aggiunse con cortesia 
clic con l’esperienza anche Alessandro farebbesi alla >6ta 
sua uomo di guerra ; ma clic in questa diffidi arte niuno po- 
trà farsi maestro in un primo sperimento. Palpato eh’ ebbe a 
tal modo il vinto monarca , Savary cavalcò alla vòlta di Goc- 
djng, per sostare la marcia di Davont, il quale avea ricusata 
ogni sospensione d’ ormi , ed apparecehiavasi ad assaltare gli 
avanzi dell’ esercito russo. Indarno gli si era annunziato , in 
nome dello stesso imperatore Alessandro , che trattavasi un 
armistizio tra Napoleone e l’imperatore Francesco; chè a patto 
nessuno ei volea la sua preda abbandonare. Ma Savary lo 
soffermò con un ordine espresso di Napoleone. Furono questi 
gli ultimi colpi di fucile di quella immortale stagione campale. 
Le truppe delle due nazioni si separarono per recarsi ai loro 
iemali alloggiamenti, in aspettazione di quanto sarebbe stipu- 
lato dai negoziatori delle potenze guerreggiatili. 

Napoleone da Auslerlitz recossi a Brunn , dove aveva chia- 
mato Tallcyrand, per ordinarvi le condizioni della pace, che 
non potea fallire, sendochè, mentre l’Austria era strema di 
ogni argomento per continuare la guerra , la Russia , impa- 
ziente di ottenere un armistizio, riconducesse in tutta ressa 
il suo esercito in Polonia. Nel mentre che la guerra della pri- 
ma lega era durata cinque anni, -e quella della seconda due, 
la guerra , suscitata dalla terza era durata appena tre mesi , 
tanto irresistibile s’ era resa la possanza della Francia nova- 
trice ad una sola mano affidata, c tanto questa mano era abile, 
c pronta ad aggiugnerc coloro che voleva colpire. I casi erano 
occorsi tai quali Napoleone li avea preveduti nel silenzio del 
suo gabinetto di Boulognc. Presi aveva gli Austriaci ad Dima 
quasi senza trar colpo; ad Auslerlitz aveva i Russi oppressati, 
liberula l’ Italia col solo elicilo della sua marcia offensiva so- 
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pra Vienna , e ridotti a mere imprudenze gli assalii sull’ An- 
novcr e sul regno di Napoli. Quest’ ultimo principalmente, do- 
po la battaglia di Austcrlitz, era una follia che dovea tornar 
funesta alla casa di Borbone. L’Europa era ai piedi di Napo- 
leone , e la Prussia , trascinata un momento dai collegati , 
dovea trovarsi in balla di un capitano eh’ essa avea offeso e 
tradito. 

Nondimeno d'uopo era ancora di molta abilità c prudenza 
per negoziare ; conciofiossechè, se i nemici della Francia, ria- 
vutisi alquanto dal loro terrore, c abusali gl’impegni in cui 
avean trascinata la Prussia , la forzavano ad intervenire nei 
negoziati , tre potenze contr’ una , potevano ancora a questa 
disputare le condizioni della pace, c strappare al vincitore una 
parte de’ vantaggi della sua vittoria. Per le quali considerazioni 
fu volere di Napoleone che i negoziati di pace si trattassero 
in Brunn, lungi da Haugwitz, ch'egli aveva mandato a Vien- 
na , ed astrettolo a rimanervi, col dargli la posta in quella 
capitale. 

Nel mentre che ad Austcrlitz si combatteva . Giulay e Sta- 
dion in Vienna erunsi posti in entrature con Tulleyrand , ed 
avevano chiesto di negoziare in comune per l’Austria e per 
la Rqssia , c di prendere la Prussia per potenza ammezzatricc. 
Dopo 1' arrivo di d’ Ilaugwilz in Vienna , lo avevano invitato 
urbanamente , ma con vive istanze , di venire all' esecuzione 
del trattato di Potsdam, avvisando bene che se la Prussia era 
compresa nel negoziato, sarehbc obbligata o a far prevalere 
le condizioni di pace stanziale in Potsdam, o veramente a far 
causa comune nella guerra. Ma d’ Haugwitz si era ricusato di 
trattare in tal forma , posta innanzi la natura della sua amba- 
sceria, la quale lo obbligava, non già a sedersi in un con- 
gresso, ma sibbenc a trattare direttamente con Napoleone per 
trarlo ai pensamenti accettati dal prussiano gabinetto. Per 
giunta Tallcyrand avea troncate d’un colpo queste pretensioni 
col dichiarare che 1’ Austria sarebbe la sola ammessa a nego- 
ziare. Egli significava questa risoluzione a Vienna il 2 di di- 
cembre , il giorno stesso in cui mcnavansi si neramente le mani 
nel campo di Austcrlitz. 
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Guadagnata la battaglia e 1’ armistizio chiesto cd accordato 
sul campo dal vincitore, un negoziato a parte era una condi- 
zione anticipatamente accordata. Volle Napoleone, come ab- 
biamo detto, che fosse aperta issofatto in Brunn con Talley- 
rand; c fece assapere che ben gli garbava per negoziatore 
Giulay , ma che non avrebbe ammesso Stadion , antico amba- 
sciatore d’Austria a Pietroburgo, zeppo de’ pregiudizi della 
lega, e per natura proclive a suscitare difficoltà incessante- 
mente rinascenti. Accennò in sua vece il principe Giovanni di 
Liebtenslcin , eh’ cragli andato a sangue con le sue maniero 
franche e militari; e questi, in uno con Giulay, fu" mandato a 
Brunn. Trovandosi l’ imperatore Francesco ad Holitsch , in 
poche ore si poteva con lui comunicare, ed in breve ora ac- 
cordarsi con lui intorno ai punti controversi. In Brunn adun- 
que si apersero le conferenze tra Talleyrand, Giulay ed il prin- 
cipe Giovanni di Lichlcnstein. Stabilite che ne avesse egli 
stesso le basi. Napoleone si proponeva di recarsi tosto a Vienna 
per islrapparc a d’ Haugwitz la confessione delle fiacchezze 
e degli infignimcnli della Prussia , e fargliene portare la pena. 

Ma quali saranno le basi di questa pace ? Questo era l’ argo- 
mento che discussavasi a Brunn tra Napoleone e Talleyrand, 
quest’era il subbictto tra loro di frequenti e di profondi in- 
Icrlcnimenti. 

Pericoloso era il momento per la saviezza di Napoleone 1 
Vittorioso in tre mesi di una possente alleanza , e testimonio 
della fuga de’ militi più rinomati del continente dinanzi a’ suoi 
soldati in numero inferiori , liuti risicava egli forse di formarsi 
uno smodato concetto della sua possanza, e di farsi mispre- 
giatorc d’ ogni resistenza europea ? Nel tempo del consolalo , 
quando voleva gratificarsi la Francia c 1’ Europa , fu veduto 
nell’ Interno palpar le fazioni, e al di fuori por l’Austria in 
dovere con la vittoria , ammansare la Russia con sagaci ca- 
renze, rendersi benevola la Prussia coll’esca argutamente usata 
de’ germanici ricompensi , umiliare l’ Inghilterra col privarla di 
ogni appoggio straniero, dar la pace alia terra in modo quasi 
miracoloso, e finalmente far mostra della più mirabile tra le 
umane abilità , vogliamo dire , quella della forza che sa iufre- 
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nare sè stessa. Ria fu pure ben presto veduto, irritato dall’in- 
gratitudine delle fazioni, uscir contr’ esse dai debiti termini e 
punirle crudelmente col sangue del dire» d’ Enghien. Fu ve- 
duto , punto dalla provocatrice gelosia dell’ Inghilterra, gillarle 
il guanto, ch’ella raccolse, c riunire lutti gli umani argomenti 
per opprcssarla. In quell’ ora le potenze del continente aven- 
dolo stornato, senza ragionevole motivo , dalla sua lutta con- 
tro l’Inghilterra, e sendosi tratte addosso sconfitte eh’ erano 
veri disastri , non era forse a temersi che ponesse dall’ un 
de’ lati que’ riguardi de* quali la stessa forza non può far sen- 
za, e che compongono tutta l’arte della politica? Un uomo 
clic sempre poteva trarre dal suo genio e dalla slrenuità dei 
suoi soldati un avvenimento simigliantc a quello di Marengo 
o all’altro di Austerlitz , farebbe egli le sue ragioni con alcuno 
sulla terra? 

Talleyrand, di cui abbiamo altrove già offerta l' immagine 
morale ed accennala la parte eh’ egli sosteneva sotto questo 
regno, anche in questa occasione fece pure qualche sforzo per 
moderare Napoleone, ma con pochissimo successo. Dilettan- 
dosi più del gradire che del contraddire, avendo, in fatto di 
politica europea, inchinamenti più presto che opinioni, patrono 
assiduo dell’ Austria e incessante contraddittore contro la Prus- 
ria per un’ antica tradizione del gabinetto di Versailles , erasi 
reso sospetto di condiscendenza per l 'una é di avversione per 
l’altra; a tale che non godeva presso il suo signore di quel 
credito, al quale avrebbe per avventura potuto aspirare una 
mente salda e convinta. Ad ogni modo, se in questa, siccome 
in altre occasioni, non ebbe il mcrilo di far prevalere la di- 
screzione, ebbe quello almeno di consigliarla. 

Il giorno dopo la battaglia di Austerlitz, Talleyrand diede i 
consigli seguenti all’ inebriato vincitore dell’ Europa. 

Conveniva mostrarsi, in sentenza sua, discreto e magnanimo 
verso l’Austria. Questa potenza, da due secoli considerevol- 
mente diminuita, dovea desiare, assai meno che in altri tempi, 
le gelosie della Francia. Una nuova potenza dovea più presto 
porre in inquietudini, ed era la Russia, contro la quale l’Au- 
stria, lungi dall’essere un pericolo, era un’utile barriera. 
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L’Austria, vasta aggregazione di popoli, strani gli uni agli 
altri, Austriaci, ad esempio, Schiavoni, Ungari, Boemi, Italiani, 
potrebbe fragncrsi di leggieri, se venivasi ad indebolire il le- 
game, già sì debole di sua na&ura, che tcnea stretti in un fa- 
scio gli elementi eterogenei che la componevano, c i suoi fran- 
tumi tenderebbero anzi a rappiccarsi alla Russia, clic alla Fran- 
cia. Dovevasi adunque non battere con troppo fieri colpi 
1' Austria, anzi dovevasi cercare di compensarla delle perdite 
che stava per fare, e compensarla in modo utile all’Europa, 
fatto, nou solo possibile ma agevolissimo. 

Tulleyrand proponeva un’ingegnosa combinazione, ma pre- 
matura nella condizione dell’Europa di quel tempo, ed era di 
dare all'Austria le rive del Danubio, cioè, la Valacchia e la 
Moldavia. Queste provincie ( dicea ) valgono più che l’Italia 
stessa; esse consoleranno l’Austria delle sue perdite, la sco- 
steranno. dall’ amicizia della Russia, e la renderanno contro di 
questa baluardo dell’ impero ottomano , siccome un tempo fu 
baluardo di tutta Europa. Queste provincie, dopo averla posta 
iti grossj umori contro la Russia , la porrebbero in scissura 
anche coll’ Inghilterra, e abbandonate così da due parli l’ Au- 
stria diverrebbe la naturale alleata della Francia. 

Per quanto riguardava la Prussia, non era più tempo di 
prendersi affanni per essa; che v'era piena libertà di trattarla 
siccome più tornava in prò. Era una corte assolutamente men- 
zognera c paurosa, della quale non si sarebbe mai potuto fi- 
dare. Più non bisognava* per blandir lei, alienarsi l’ Austria , 
sola alleala di cui la Francia possa far capitale nel tempo av- 
venire. 

Tali furono le opinioni di Talleyrand in quella occasione. Il 
consiglio di gratificarsi l’Austria, di consolarla , di ricompen- 
sarla debitamente con provincie di buona scelta, era eccellente ; 
chè la vera politica di Napoleone avrebbe dovuto essere que- 
sta; di vincere, e di gratificarsi i vinti il giorno dopo la vittoria. 
Ma il consiglio di trattare la Prussia con levità, era funesto, e 
partiva da una falsa politica già sopra toccata. Certo che sa- 
rebbe stato a desiderarsi di poter dare all’Austria le provincie 
del Danubio, e clic si potesse suaderla eli’ erano equo rieom- 
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penso delle sue perdite in Italia ; ina è a dubitarsi ch’ella si 
fosse arresa ad uno scambio siffatto , chè la Valacchia c la 
Moldavia col renderle nemiche la Russia c la Gran Bretagna . 
l’avrebbero gittata nella dipendenza della Francia. E inoltre 
dubbioso che si potesse in quel tempo distribuire si di leggieri 
i territori europei , e tanto liberamente siccome fecesi due 
anni dopo a Tilsit. Ma, checché ne sia, certo è bene, che vo- 
lendo dominare l’ Italia, era d’ uopo rassegnarsi ad aver I' Au- 
stria per nemica, per quanti altri riguardi le si volessero usare; 
e in tal caso, qual alleato rimaneva a scegliere dalla Francia? 
Noi l’abbiamo già detto più d’una volta; in rottura con I’ In- 
ghilterra per Io desiderio della ugualità sui mari, e in rottura 
con la Russia per V altro desiderio di sopraslare sul continente, 
nè potendo nulla ripromettersi dalla Spagna disordinata, chi 
rimaneva alla Francia, se non la Prussia? mal ferma alleata, 
se vogliamo, ma più per gli scrupoli del suo sovrano, che 
per doppiezza naturale del suo gabinetto ; la Prussia, non avente 
alcun interesse contrario a quelli della Francia , sendochò non 
possedesse ancora le provincia renane; la Prussia, già posta 
in compromesso dal sistema francese; la Prussia , che avendo 
le mani piene di beni ecclesiastici ricevuti dalla Francia, desi- 
derava più che mai di riceverne ancora, ed era pronta ad ac- 
cettare una conquista che per sempre 1’ avrebbe alla Francia 
distretta. 

Grave era adunque l’ inganno in cui era Talleyrand, non già 
quando consigliava di palpar I’ Austria, ma sibbene quando pen- 
sava che fosse agevole cosa 1’ affezionarla alla Francia, e che 
si potesse impunemente maltrattare o trascurare la Prussia. 

Napoleone non condivideva siffatti errori con Talleyrand , 
ma in altri cadeva per la sua gran brama di dominare , tra- 
smodantemente in lui accesa c dall’odio de’ suoi nemici e 
dai successi miracolosi dell’ armi sue. 

La guerra non aveva egli cercata sul Continente, chè, per 
l’opposito, eran corsi gli altri a distrarlo dalla sua grande in», 
preso contro l’ Inghilterra, per chiamare altrove 1’ armi sue. 
Coloro che avevano questa guerra incominciata c eh’ eransi 
lasciati vincere da lui, dovevano, in sua sentenza, sopportarne 
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tulle le eouscgucnze. Voleva adunque con la pace ottenere 
quanto a lui mancava in Italia, vogliamo dire, gli Stati veneti, 
posseduti allora dall'Austria, più la soluzione definitiva delle 
questioni germaniche in prò de’ suoi alleali, la Baviera, Badru 
c Wurtemberga. 

In questi due punti Napoleone era immutabile, nè gli si può 
dar torto, Venezia, il Friuli, 1* Istria, la Dalmazia, in una pa- 
rola, l’Italia intera sino alle Alpi Giulie, e l’Adriatico coliam- 
bo le sue coste, gli bisognavano per assicurargli un’azione 
sopra T impero ottomano. Per quanto risguardava I’ Alemagua, 
egli voleva dapprima restringer l'Austria entro i suoi natu- 
rali confini, l lnn c la Salza , toglierle i tenitori che possedeva 
nella Svcvia. c a cui crasi dato il nome di Austria Anteriore, 
tenitori clic le giovavano a tribolare gli Stati alemanni alleali 
della Francia, ed a fare sull’alto Danubio tutti gli appresta- 
menti di guerra che voleva. Intendeva di toglierle le comuni- 
cazioni del Tirolo col lago di Costanza c con la Svizzera, vuoisi 
dire, il Vorarlberg. Voleva inoltre, se gli veniva fatto, strap- 
parle il Tirolo, che a lui assicurava il possesso dell’ Alpi ed 
un passo sempre sicuro in Italia. Ma a questa ultima domanda 
era difficile troppo che l’Austria acconsentisse, sendochè fos<o 
il Tirolo un antico dominio dell’ Austria , obbictto delle sue 
più care affezioni, possesso prezioso troppo a’ suoi interessi, 
era un voler far perdere all’ Austria circa qualtro de’suoi ven- 
tiquattro milioni di sudditi, c quindici milioni di fiorini sopra 
1’ annuale sua rendila di centotre. Erano adunque crudeli sa- 
crifizi che da lei si volevano,, e troppo crudeli veramente. 

Con tutto quanto Napoleone le volea togliere nell’ Alemagna, 
intendeva egli di allargare i domini degli Stati alemanni suoi 
alleali, la Baviera, Baden e Wurtemberga, era sua mente di 
curarsi un’ azione sulla dieta col mezzo di questi tre Stati, una 
via verso il Danubio , e di dare a conoscere ai principi in 
modo da far gran colpo, quanto fosse proficua la sua alleanza 
a coloro che l’ abbracciavano. 

Era inoltre suo intendimento il risolvere in favore di quesli 
prìncipi suoi alleati la questione della nobiltà immediata , c di 
abolire questa nobiltà, clic in casa loro solca ad essi curar tanti 
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nemici. Voleva risolvere inollre tutte le quislioni feudali di di- 
retto dominio, ed abolire a tal modo una farragine di diritti 
feudali di soverchia soggezione e gravosi troppo agli Stati della 
Germania. 

Da ultimo, Napoleone si proponeva, per avvincere a sé in- 
dissolubilmente i tre prìncipi dell’ Alcmagna meridionale , di 
congiugnersi di sangue con essi ; chè principi e principesse 
gli bisognavano per congiugnerli ai membri della sua dinastia. 
Divisava trovarne in Alcmagna, e sperava a tal modo di con- 
giugnersi al vantaggio dei principeschi maritaggi l’ influenza 
degli alti parentadi. 

Amava qual propria carne il principe Eugenio Bcaubarnais, 
e lo aveva fatto viceré d’Italia; ed era in pensiero di cer- 
cargli una sposa. Gittali avea gli occhi sulla figliuola dell’clct- 
' ture di Baviera, spettabile principessa , e degna del principe 
cui la destinava. Siccome poi Napoleone riservava la maggior 
parte delle spoglie dell’ Austria alla Baviera, fallo ch'era giu- 
stificato dalla giacitura e dai pericoli di questo elettorato, vo- 
leva che questa parte di spoglie fòsse la dote del principe 
francese. 

Ma la principessa Augusta era pronlessa all’ erede di Baden, 
e sua madre, l’ elettrice di Baviera, acerrima nemica della Fran- 
cia, poneva innanzi quest’ impegno per divertire un parentado 
eli cila abborriva. Il generale Thiard, che avea contratte ami- 
cizie nelle piccole corti alemanne , quando militava nell’ eser- 
cito di Condé, era stato mandato a Monaco ed a Baden , per 
tórre di mezzo gli ostacoli clic frapponevansi ai divisati imenei; 
quest’ uffizialc , scaltro negoziatore, s’ era giovato dell’opera 
della contessa d’ Ilochbcrg, eli’ crasi congiunta in matrimonio 
clandestino col regnante elettore di Baden, il quale uvea bi- 
sogno della Francia per far riconoscere i suoi figlinoli. Per 
l’ influenza di questa contessa aveva ottenuto dalla corte di 
Baden una determinazione delicata, la rinunzia, vogliamo dire, 
alla mano della principessa Augusta di Baviera. Questa rinun- 
zia ottenuta, niun pretesto rimaneva all’ elettore ed all’ elettrice 
di Baviera per cseusarsi da un parentado clic recava ad essi 
in dote ii Tirolo ed uuà parte della Svevia. 
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Nè quest'era l’ unico parentado alemanno a cui pensasse 
Napoleone. L’erede di Bndeti, a cui crasi tolta la principessa* 
Augusta di Baviera, rirnanera ancora du ammogliare; c Napo- 
leone gli destinava Stefania di Beauliarnais, damigella di ama' 
bili maniere c di spiriti desti fornita eli’ egli voleva creare 
principessa imperiale. Incumbcnzò pertanto il generale Thiard 
di concludere questo maritaggio» Finalmente il vecchi» duca 
di Wurtemberga aveva una Ggliuola, la principessa €atl orina , 
della quale fece la trasversa fortuna spiecarede più nobili virtù; 
e Napoleone desiderava di darla in.- moglie a Gerolamo, suo 
fratello.. Ma Gerolamo erosi ammogliato in America senza il 
consenso della sua famiglia ; e quest’ era un intoppo che. an-< 
cora non crasi potuto toglier di mezzo, sicché pel novello 
nudo era. d uopo aspettare ancora. A tulli gl’ ingrandimenti 
di territorio da- Napoleone preparati alle case di Baviera, di 
Budcn e di Wurtemberga egli voleva aggiugnere il titolo di 
re, senza pregiudizio del posto che leticano nella germanica 
Confederazione. 

Tali sono i vantaggi che Napoleone trarre- voleva dall’ ultime 
sue vittorie. Volere per sè tutta 1’ Italia . era per parte sua 
cosa naturale ed appensuta ; cercavo austriaci domìni per crescer 
quelli de’ suoi alleali, era fallo ben ponderalo; sendochè si 
giltasse l'Austria oltre Finti, e si rendesse palesemente utile 
I' alleanza della Francia ; togliere finalmente all’ Austria il Vo- 
rarlbcrg per darlo alla Baviera, anche questo era savio partito, 
sendochè si venisse a tal modo a separarla dalla Svizzera. Tutto 
questo stava bene ‘ r ma spogliarla inoltre del Tirolo , sebbene 
tornasse in gran prò per l’ Italia, era un gittarle nel cuore un 
gran cumulo d’ implacabili risentimenti , era un condurla ad 
una disperazione, occultata nel momento, ma che tosto o tardi 
irrompere doveva,;, era un condannarsi più che mai ad una po- 
litica ammisurata, abile a trovare cd a mantenere le alleanze, 
posciachè reiidevasi irreconciliabile la principale potenze del 
Continente. Risolvere la quistionc della nobiltà immediata e 
più altre feudali, poteva riuscire un’utile divisamcnlo per 
rendere più semplice l'interno ordinamento' deli’ Aivmagna. Ma. 
ì'ilIKKS I ni. Vi, 17 
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ingrandire straordinariamente i principi di Baviera, di Baden 
e di Wurtcmberga, stringerli talmente alla Francia da ren- 
derli sospetti all’ Alemagna, era un porli in una falsa posizione, 
da cui sarebbero un giorno tentali di uscire col romper fede 
al loro protettore ; era un rendersi avversi i principi alemanni 
non favoriti ; era offendere in guisa novella all’Austria, già 
offesa in tant* altri modi, e, ciò ch’era peggio ancora, un ren- 
dersi avversa la Prussia stessa; era , finalmente, un mtramet- 
tersi più che non si conveniva nelle faccende dell* Aleniogna, 
ed un prepararsi grandi invidiosi c piccioli ingrati. Napoleone 
non avrebbe dovuto sdiuienticare, eh’ crogli bisognalo .imber- 
ciare i suoi cannoni contro le porte di Stoccarda per farle 
aprire , che audio in quell’ ora aveva bisogno dell' opera 
di una femmina forestiera per ordinare un maritaggio a Ba- 
de» , c che aveva dovuto strappare , per dir cosi , la figliuola 
dell' elettore di Baviera, ed ottenutala col presentargli le chia- 
vi del Tirolo nell* una mano , e la spada della Francia dal- 
P altra. 

Napoleone adunque passava oltre i debiti termini della po- 
litica francese in Alemagna , col crearsi alleali troppo staccati 
dal sistema alemanno e poco sicuri , per trovarsi essi in una 
falsa posizione. Ma il temperarsi nella vittoria è fatto malage- 
vole ; c poi egli era monarca novello , era un eccellente capo 
di famiglia , e voleva parentadi e maritaggi principeschi. 

Tali furono i napoleonici pensamenti -che valsero di base 
alle istruzioni date a Talleyrand per negoziare la pace col ge- 
nerale Giulay c col principe di Lichlcnslcin. Vi aggiunse poi 
una condizione a profitto deli' esercito , caro a lui tanto quan- 
to i suoi fratelli c le sue nipoti : domandò cento milioni per 
dotazioni , non solo ai capi d’ogni .grado, ma alle vedove, 
agli orfani dei morti in battaglia. Senza perder tempo, so- 
scrissc tre trattati di alleanza con Baden , con la Baviera e 
con Wurtcmberga. Alla casa di Baden diede 1’ Ortenau ed 
una parte della Brisgovia , c parecchie città sul lago di Co- 
stanza ; centotredicimila abitanti , e. così un quarto di aumen- 
to ad un bel circa de’ suoi domìni. Alla casa di Wurtemberga 
diede il rimanente della Brisgovia, c porzioni considerevoli 
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della S ve via; cenlottantatremila abitanti, più di un quarto d’au- 
mento del suo Stato , la cui popolazione era così recata a qua- 
si uu milione. Finalmente , diede alla Baviera il Vorarlberg , 
i vescovadi di Eichstacdt e di Passavia dati da poco ali’ elet- 
tore di Salisburgo, tutta la Svcvia austriaca, e la città e ve- 
scovado di Augusta; un milione d’abitanti, sicché crescevano 
d’ un tcr/.o la prima popolazione; e di un terzo pure il terri- 
torio. L’andamento de’ negoziati coll' Austria non consentivano 
ancora che si parlasse del Tirolo. 

A questi principi furono attribuiti per giunta diritti sovrani» 
sopra la nobiltà immediata , e furono francati da ogni sogge- 
zione feudale, a cui l’imperatore d’Alcniagna credeva avere 
diritto sopra certe parti del loro territorio. 

L’elettore di Baden, ricusato per modestia il titolo di re, 
scoine troppo al disopra delle sue rendile, il titolo servò di 
elettore; ma fu tosto conferito quello di re agli elettori di Ba- 
viera e di Wurtemberga. 

In ricompenso di tutti questi vantaggi , i tre principi si ob- 
bligarono a far la guerra a metà con la Francia, ogni volta che 
questo a vesso dovuto sostenerla per la sua condizione presente 
e per quella clic emergere potesse dal trattato che stavasi per 
concludere coll’Austria. La Francia poi dal canto suo s’im- 
pegnava , quando bisognasse , di prender l’ armi per mante- 
nere questi principi nella novella loro condizione. 

Questi trattati furono soscritli de’ giorni 10, 12 c 20 di- 
cembre , cd il generale Thiar.l partì munito di essi per nego-» 
ziare i divisati matrimoni. 

Erasi adunque anticipatamente disposto, e senz’essere an- 
cora d’ accordo coll’ Austria, d’ una parte degli Stali di questa 
potenza; ma non crasi punto in affanno per ic conseguenze 
che stavasi per affrontare. 

Napoleone , dopo aver provveduto con ogni sollecitudine ai 
bisogni de’ suoi soldati feriti, dopo aver incamminali verso 
Vienna quelli che vi potevano essere trasportali senza peri- 
ctdo , e dopo aver posti in marcia verso la Francia i prigio-» 
nicri di guerra e le artiglierie prese al nemico , partissi «li 
Bruno, lasciata la cura a Tallcyrand di discussine con Giulay 
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c Lichtcnstein le condizioni da lui poste innanzi. Egli era im- 
paziente di avere in Vienna una lunga conferenza con d’IIaug- 
wilz , c di conoscere tutti interi i secreti iutendiuieuti delia 
Prussia. 

Tulieyrand si pose tosto in entrature coi due austriaci ne- 
goziatori ; i quali mandarono I’ alte grida all’udire le preten- 
sioni della Francia. Intanto Tulieyrand non diceva intera la bi- 
sogna . non faceva parola del Tirolo ; ma parlava dalla lunga, 
cui porre innanzi il desiderio di allontanare 1’ Austria dall' Italia 
e dalla Svizzera , al fine di rimuovere ogni cagione di gara e 
di rottura. 

Il principe di Lichtenstcin e Giulay fecero conoscere dal 
cauto loro le condizioni a cui l’Austria- era ajiparecchiata a 
consentire. Scorgeva essa bene che bisognava rassegnarsi alla 
perdita degli Stati veneti c de' suoi domini nella Svcvia, ed a 
rinunziare alle pretensioni in litigio Ira l’Impero ed i principi 
alemanni. Consentiva adunque a cedere Venezia e la terra 
ferma sino all’ Isonzo; ma voleva conservare 1’ Istria e 1’ Al- 
bania , e guadagnare Ragusi qual punto di traffico necessario 
all' Ungheria. Eran, per giunta, gli ultimi avanzi degli acquisti 
ottenuti sollo l’ imperatore Francesco , il quale se li teneva 
assai cari per proprio onore. 

In quanto al Tirolo , 1’ Austria era quasi disposta ad ab- 
bandonarlo , a patto che dato fosse all' elettore di Salisburgo , 
ch'era allora l’arciduca Ferdinando, al quale nel 1803 , in 
ricompenso della perduta Toscana , crasi dato il vescovado 
di Salisburgo c la prcvostura di Bercbtolsgadcn. Ma voleva in 
iscambio Salisburgo e Berchtolsgaden , e die si lasciasse il 
Vorarlberg . Lindau e le rive del lago di Costanza a questo 
stesso arciduca, quali dipendenze del Tirolo. 

Con siffatto aggiustamento 1' Austria avrebbe acquistalo Sa- 
lisburgo e Bercbtolsgadcn, e conservalo il Tirolo col Vorarl- 
berg , nella persona dell’ uno de’ suoi arciduchi. 

Nel rimanente , essa consentiva alla cessione de' suoi pos- 
soss nella Svcvia, dcll'Ortenau, della Brisgovia e dei vesco- 
vadi dj Eiehstacdt c di Passavia ; ma domandava per i principi 
della sua casa che perdevano i loro domini, un gran ricom- 
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penso , clic parerà immaginalo con gran singnlarità , e clic 
farà palese quali fossero i sentimenti di cui erano animati, 
gli uni verso gli altri . i membri della lega europea : 1" Austria 
domandava P Annoveri 

• A tal modo questo patrimonio del re d’ Inghilterra , di cui 
era stata biasimata l'offerta fattane da Napoleone alla Prussia, 
e biasimata P accettazione per parte di questa ; e* il quale era 
stato ad essa offerto testé dalla Russia per istaecarla dalla 
Francia, questo patrimonio del re d’Inghilterra chiedeva l’Au- 
stro alla vòlta sua per uno de' suoi arciduchi! 

Talleyrand, lietissimo di veder nascere siffatti desidèri, 
non mostrossene punto scandalezzato, c promise di darne parte 
a Napoleone. 

Da ultimo, per quanto riguardava i cento milioni di taglia 
di guerra , P Austria dichiarava di trovarsi nell' impossibilità 
di pagarne soli dieci, tanto trovavasi munta; ed ofTerva in 
quella vece l’immenso materiale in ormi e provvigioni d'ogui 
maniera, che trovavasi. negli Siati Veneti, e che era in di- 
ritto di portar via se non nc avesse stipulata la cessione. 

Dopo caldi dibattiti, durati solo tre o quattro giorni, giac- 
ché ogni parte desiderava di venirne a capo , fu convenuto 
clic il principe di Lichtcnstcin rechcrcbbcsi ad Holitsch dal- 
l'imperatore Francesco per ricevervi novelle istruzioni, sende- 
chè quelle ond’era munito non lo autorizzassero a soscrivere 
ai sacrifizi voluti da Napoleone. 

i Talleyrand doveva in Bruno aspettarlo ; cd era per gli Au- 
striaci un gran fallo questo spreco di tempo, avvegnaché Pah- 
boceamenlo in Vienna tra d' Haugwitz c Napoleone dovesse 
riuscire a peggiorare la loro condizione. * 

Talleyrand , che da Brunn teneva con Napoleone quotidiana 
corrispondenza, fece intendere al suo sire che l’accordo con 
austriaci negoziatori non era vicino; e queste resistenze, 
che meritata avrebbero una grave attenzione se per coso si 
fossero combinate con quelle della Prussia, davano inquietezza 
a Napoleone. Gli arciduchi si avvicinavano a Presburgo con 
centomila uomini ; le truppe prussiane si riunivano nella Sas- 
sonia c nella Frane orna; e gli Anglo-Russi si avanzavano mi* 
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l'Annover. Queste circostanze riunite non isgomcntavano punto 
il vincitore di Austerlilz, il quale era pronto, se bisognava, 
a correre addosso agli arciduchi a Presburgo, e poscia recarsi 
contro i Prussiani nella Boemia. Ma questo sarebbe stato un 
ricominciare la guerra con tutta P Europa collegata , un fatto 
in sostanza pericoloso; e la prudenza non consentiva di arri- 
schiarsi a tanto per parecchie leghe quadrale in più od in 
meno. Quantunque la condizione di Napoleone fosse quella ili 
un vincitore onnipossente, essa nondimeno a lui non consen- 
tiva di scostarsi ne' suoi portamenti da una politica savia e 
considerala. La sua abilità doveva condurlo ad intendersi nella 
Prussia; scndochè col trar prò dal terrore spirato a questa 
potenza daglnultimi avvenimenti , poteva strapparla alla lega 
c rappicearla alla Francia. Era questo il modo di aggiungere 
alla vittoria di Auslerlitz una vittoria diplomatica non meno 
decisiva ; e questi pensieri lo rendevano impazientissimo di 
vedere d’ llaugwitz e d’inlertencrsi seco lui. 

D’Ilangwitz, recatosi presso Napoleone per costringerlo a 
condizioni' sotto il manto mentito d’ima mediazione officiosa, 
lo trovò trionfante e quasi signore dell’ Europa. Certamente i 
collegati roti animo risoluto , con una stretta unione c con 
salda perseveranza potuto avrebbero ancora tener fronte al- 
l'imperatore de’ Francesi. Ma la Russia dal delirio dell’ orgo- 
gli» era caduta nell' allibbirncnto della sconfitta; l’Austria, 
stramazzata, stava sotto i piedi del suo vincitore; e la Prussia 
tremava al solo pensiero della guerra. Arroge, che i collegati 
diffidavano gli uni degli altri, c poco si aprivano tra di loro. 
D’ llaugwitz moslravasi assiduo ed officioso alla legazione fran- 
cese, e recava l’ adulazione sino al lasciarsi ogni di vedere per 
Vienna col gran collare della legione d’ onore (I); parlava con 
ammirazione della battaglia d' Austerlilz, del genio di Napoleone, 
nè polca cucciare da se la viva inquietudine clic dovagli mar- 
tello nel pensare all’accoglienza che fatta sarebbegli da Na- 
poleone. 

(1) E Talleyrand che racconta questi particolari in una della 
sue lettera a Napoleone. 
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Napoleone, giunto a Vienna il di 13 dicembre , fece chia- 
mare quella stessa sera d’ llaugwitz a Scliocnbrunn, e diedcgli 
udienza nel gabinetto di Maria-Teresa. Non sapeva ancora tutto 
eh’ crasi stipulalo a Potsdam, uia nondimeno n’era meglio 
informalo che noi fosse quando vide d' llaugwitz a Brunii, la 
vigilia «Iella gran giornata di Auslerlitz. Sapeva esisterò uu 
trattato del 3 novembre col quale la Prussia s' era , in dato 
caso, impegnata ad entrare nella lega. Napoleone era sensitivo 
e di leggieri all’ira trascorrente, ma spesso mostravasi più 
adirato clic non fosse veramente. Nell’ intendimento pertanto 
d’impaurire il suo interlocutore, violentissimamente rimpro- 
verò a d’Haugwilz, ministro amatore della pace, uomo che 
faceva sua gloria del sistema di neutralità . e ct\c questa avea 
persino voluta volgere in un divisaincnto di alleanza con la 
Francia, rimprovcrogli la fiacchezza d' essersi legato a Pot- 
sdam eoa la Russia e con l’Austria, e di avere stipulato con 
queste potenze un trattalo di tal natura da condurre la Prus- 
sia alla guerra. Dolscsi amaramente della doppiezza del su» 
gabinetto , delle incertezze e peritanze del suo re , dell’ impe- 
ro esercitato dalle femmine in quella corte , e fccegli inten- 
dere che, diliberatosi allora de’ nemici . era padrone di dare 
alla Prussia quella legge che a lui più piacesse. Poi, veemente 
sempre, domandogli clic voleva da lui il gabinetto di Berlino, 
e qual sistema si proponesse di seguitare; e parve su tutte 
queste domande volere risposte piene . categoriche ed imme- 
diate. 

D’ Haugwitz, turbato da prima, riebbesi a poco a poco, 
scndochè fosse uomo d'ingegno e di mente riposata; e fra 
tanto minio di procellose parole" parvegli scorgere che Napo- 
leone in sostanza desiderava catarsi agii accordi , e clic , se 
rompevansi tosto i patti stipulati con la lega, questo vinci- 
tore, in apparenza cotanto scorrubbiato, consentirebbe ad am- 
mansarsi. 

Diede adunque schiarimenti sagaci , speciosi e carezzanti 
intorno le circostanze che avevano dominala e a mal suo gra- 
d<* trascinata la Prussia; accusò, ma in convenevole modo, 
coloro che avuta avevano la fiacchezza di lasciarsi talmente 
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vincere per meri uecùleiili ila uscire ibi vero sistema «he «ri- 
veniva al loro paese; e fini per dare a conoscere assai ciliare, 
che se Napoleone lo voleva , tutto il male sarebbe pronta- 
mente riparalo , c che I’ alleanza , tante volle fallita , potrebbe 
per avventura farsi subito prezzo d' una subita riconcilia* 

ZÌOI1C. 

Napoleone , giunto uno de’ penetranti suoi -sguardi entro 
I’ animo di d‘ llnugwitz, si avvide che i Prussiani desidera- 
vano funrmodo di mutare bandiera e di accostarsi un’ altra 
volta alla Francia. A lutti i colpi per lui recali all' Europa , 
fu assai lieto di aggiungervi una profonda malizia; e imma- 
ginò di offerir tosto a d’ Haugwilz le proposizioni stesse da 
Duroc recale a Berlino , vogliamo dire: la formale allean- 
za della Prussia con la Francia, con la condizione le tante 
volte rinovellala di cederle 1’ Annovcr. Era , a dir vero , un . 
Audace imprcndimcnto contro l’onore del gabinetto prussiano; 
sendoebè Napoleone gli proponesse , si può dire per pecunia, 
l abbandono^dc' recenti impegni giurati sulla tomba del gran 
Federico, c di romper fede iu Vienna all’ Europa in prò della 
Trancia , dopo di averla rotta in Potsdam a questa potenza in 
prò dell’ Europa. Ala queslc considerazioni non soffermarono 
Napoleone, e nel fare l’ enunciata profferta, tenne a lungo fisi 
gli occhi sul volto di d'Haugwitz. 

Il ministro prussiano non mostrossenc sdegnato, nè sor- 
preso ; ina per l’ opposito mosirossi lietissimo di recare «la 
Vienna a Berlino, a vece di una dichiarazione di guerra, l’An- 
nover c l’ alleanza con la Francia, suo sistema prediletto. Ad 
«seusuzione di d' Haugwilz vuoisi far considerare clic, parti- 
tosi di Boriino in un moiuctilo, in cui si pcnsuva che Napo- 
leone giunto non sarebbe sino a Vienna, avea veduti, anche 
in questa supposizione, il duca di Brunswick ed il maresciallo 
«li Mollendorf inquieti per le conseguenze d' una guerra con- 
tro la Francia , c facenti istanze perchè la guerra non fosse 
dichiarata prima dello spirare di quell’ anno. Aia Napoleone 
era entrato in Vienna , e per giunta aveva sconfini i colle- 
gati ad Auslcriitz, e nell’ora della conferenza correva appena 
li 45 di dicembre. D' Haugwilz poteva temere clic Napoleone, 
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vincitore conferà, si volgesse Imiscamenle sopra in Boemia, 
c piombasse qual folgore sopra Berlino. Eslimossi pertanto for- 
tunatissimo di far riuscire ad una conquista una condizione 
di cose che riuscir poteva ad un disastro ; e poco affanno 
prcndevasi de’ collegati , diportandosi con essi a quella guisa 
di’ eglino comporlavansi tra loro. Del modo con cui egli si 
condusse a Vienna vuoisi accagionarne piti preslo coloro i quali 
nell’ assenza stia , sospinta avevano la Prussia in una slret- 
t-ura strema di uscito. D’Uaugwilz , senza por tempo in 
mezzo, in quella prima conferenza accettò 1' offerta di Napo- 
leone. 

* Questi , satisfatto di veder accolto il suo pensiero , disse a 
d' Haugwitz : u Or bene , la cosa è fatta , c voi avrete I’ Au- 
nover. Voi mi cederete in iscambio alcune porziorrcellc di ter- 
ritorio clic mi abbisognano; e soscrivercle con la Francia un 
trattato di alleanza offensiva c difensiva. Ma giunto a Berlino, 
voi imporrete silenzio alle fazioni di Corte, voi le tratterete 
con quel dispregio clic si meritano, e farete che la politica 
del ministero trionfi di quella della Corte «. Le allusioni di 
Napoleone ri/erivansi alla regina , al principe Luigi ed ai loro 
cortigiani. Ordinò tosto a Duroc d’ indettarsi con d’IIaugwitz, 
e di stendere in un accordo la proposta del trattato. 

Conchhiso era appena questo aggiustamento , quando Napo- 
leone, ammirato di tal’ «pera sua, scrisse a Talleyrand per 
ingiuguergli di nulla culichiudere a Brunii , c di trarre per le 
lunghe il negoziato ancora per qualche giorno , sendochè fes- 
sesi aggiustato con la Prussia; trattala dalla sua con la cessione 
dell'Annover . nè più inquietudini gli dessero le minacce de- 
gli Anglo-Russi contro l'Olanda; uè le mosse degli arciduchi 
dalla parte tlcll’ Ungheria. Aggiunse ch’egli voleva allora rici- 
samenle il Tirolo eia contribuzione di guerra, e che per trat- 
tare queste faccende , bisognava Brunii lasciare e tramutarsi 
a Vienna. Bromi era per lui troppo lontano , c desiderava 
che si negoziasse in luogo più vicino , per esempio , a Pro* 
slmrgo. 

Il di 13 dicembre Napoleone uvea veduto d’ Haugwitz , il 
di lì il trattalo con la Prussia fu disteso, e il 18 fu dalla 
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parli soscrillo in Scliocnbrunn. Le principali condizioni ne 
furono le seguenti: 

La Francia , considerato 1’ Annover qual sua propria con- 
quista , lo cedeva alla Prussia. Questa poi in (scambio cedeva 
alla Baviera 1 il marchesato d’Anspoch, quella provincia cui 
riusciva alla Francia si malagefoie il non traversare quando 
era in guerra coll’ Austria. La Prussia cedeva inoltre alla 
Francia il principato di Neufchàtel c il ducato di Clèves , in 
mi era sila la fortezza di Wcsel. Le due potenze guarenti* 
vansi reciprocamente i loro possessi , la qual cosa significava 
die la Prussia guarentiva alla Francia i confini d’ allora eoi 
novelli acquisii fatti in Italia , cd i recenti aggiustamenti con- 
dolisi nell’ Alemagna , e che la Francia guarentiva alla Prus- 
sia il suo Stato con le aggiunte del 1803 e con la novella 
giunta dell* Annover. 

Era un vero trattato di alleanza offensiva e difensiva , il 
quale per soprappiù ne portava il titolo formale , titolo che 
non crasi voluto ammettere in tutti i trattati precedenti. 

Napoleone aveva voluto Neufchàtel e Clèves , ed Anspaclt 
precipuamente per darli alia Baviera, ed ottenerne in permuta 
il ducato di Bcrg , onde aver di che donare ai suoi migliori 
servitori. Erano per la Prussia sacrifizi di ben lieve momento, 
e per lui preziosi modi di ricompense; ehè ne* vasti suoi dise- 
gni non voleva esser grande , senza render grandi coloro che 
gli stavano attorno, ministri, generai? ed i suoi propri con- 
giunti. Questo negozialo era un colpo da gran maestro ; cuo- 
priva i collegati di confusione; poneva l'Austria in balia di 
Napoleone : e soprattutto assicurava alla, Francia la sola allean- 
za desiderabile c possibile in Europa, l’alleanza con la Prus- 
sia. Ma recava in sè un grave impegno, quello di strappare 
I* Annover all' Inghilterra ; impegno , che un giorno potrebbe 
rendersi oneroso; conciossiachè lasciasse temere d’impedire la 
pace in sui mari, nel caso che Io circostanze l’avcsse resa pos- 
sibile in un tempo più o meno vicino. 

Napoleone scrisse tosto dopo a Tulleyrand : che il trattato 
con la Prussia crasi soscritto, e che bisognava Bruno abban- 
donare se gli Austriaci non volevano accettare le condizioni da 
lui poste innanzi. 
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Talleyrond, clic avrebbe già desiderala di quell’ora con- 
rbiusa la pace e a cui repugnava fuormodo il maltrattare 
l'Austria, ue senti il più vivo malcontento. Gli austriaci ne- 
goziatori dui cauto loro nc rimasero sbigottiti. Essi recuvano 
da ilolitscb novelle concessioni , ma non tanto late quanto 
quelle eli* erano domandate. Seppero che la Prussia, per ave- 
re 1’ Annover , li esponeva a perdere il Tirolo ; ed in onta 
del pericolo che seco recava ogni indugio, quello di vedere 
Napoleone farsi di giorno in giorno più prctensivo , peri- 
colo clic Tallcyrand non ristavasi di porre ad essi sotto- 
gli ocelli , furono obbligati d’ interrogare il volere del loro si- 
gnore. 

I negoziatori si separarono adunque a Brunii , c s’ accorda- 
i ouo di trovarsi di nuovo insieme a Presburgo. Il soggiorno 
di Brunii era reso malsano dai miasmi mandati dui cadaveri e 
dagli spedali orni’ era piena quella città. 

Talleyrand tornò a Vienna, c vi trovò Napoleone ben ri- 
soluto a ricominciare la guerra se 1’ Austria non cedeva. Egli 
aveva in fatti ordinalo ol generale Songis di instaurar tosto il 
materiale d' artiglieria c di aumentarlo alle spese dell’arsenale 
di Vienna ; ed aveva inoltre inviato un aspro rabbuffo a Fou- 
eliè , suo ministro ili polizia, per aver lascialo prematuramente 
annunziare la pace come sicura. 

Una recentissima circostanza era sopraggiunta a stimolarlo vie- 
uiaggiormentc , ed era la notizia dei casi di Napoli. Quella 
corte insensata, dopo avere stipulato (per consiglio se voglia- 
mo della Russia) un trattalo di neutralità , erosi tolta repculi- 
namente la maschera dui viso , e avea prese 1‘ armi. Udito il 
successo della battaglia di Trafulgar, c avuto notizia del trat- 
tralo di Potsdam, la regina Carolina avvisò Napoleone bello e 
spaccialo, ed aveva i Russi chiamati nel regno di Napoli. Il 
di 19 novembre una divisione navale avea posti a terra 
sulle spiagge di quel regno dieci in dodicimila russi c seimila 
inglesi ; e la Corte delle Due Sicilie erosi obbligata di congiu- 
gnere agli Anglo-Russi quarantamila napoletani. Era intendi- 
mento di questa lega di sollevare l' Italia alle spalle dei Fran- 
cesi, nel mentre che Massella trovnvasi al piede dell’ Alpi 
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Sìmile e Napoleone quasi alle frontiere dell' antica Polonia. 
Quella Corte , piena di emigrati , aveva ceduto alla debo- 
lezza consueta di coloro che sono cacciati dal loro paese , di 
credere, cioè, ciò che desiderano, e di governarsi a norma «lei 
loro desidèri. 

- Quando seppe Napoleone questa scandalosa violazione della 
giurata fede ne fu ad un tempo irritato e contento. Prese po. 
scia il suo partito: la regina di Napoli dovea con la perdita 
del suo regno essere punita della sua misleanza , e abbando- 
nare una corona molto accomodata alla famiglia Bonaparte. 
Niuno poteva in Europa dar taccia d’ ingiustizia all* otto so- 
vrano che colpirebbe questo ramo della casa di Borbone; 
c per quanto riguardava i naturali protettori di essa, l’Au- 
stria c la Russia , più non rimancvngli a far sue ragioni 
con essi. 

Frattanto a Brunn gli austriaci negoziatori avevano tentalo 
di far porre nel trattato di pace qualche articolo clic salvasse 
la corte di Napoli, della quale conoscevano il secreto, igno- 
ralo ancora da Napoleone. Ma appena questi ne fu informato, 
fece divieto espresso a Tallcyrand di non udir verbo in pro- 
posito. u Sarei troppo vile (diceva) se sopportassi gli oltraggi 
di quella sciagurata corte di Napoli. Vi è noto con quanta 
magnanimità io mi sia comportato con essa ; ma adesso è fi- 
nita, e la regina Carolina non avrà più regno in Italia. Cioc- 
ché avvenga , voi non nc farete mollo nel trattato. E questo 
mio volere assoluto n. 

Gli austriaci negoziatori stavano aspettando Tullcyrand a 
Presburgo , dove egli si recò finalmente ; e negoziavasi tra 
le scolte dei due eserciti. Gli arciduchi cransi con le loro 
genti approssimali a Presburgo , ed erano distanti appena due 
giornate da Vienna. Napoleone dui canto suo vi aveva riunita 
la maggior parte delle sue truppe, e per la strada di Stiri» vi 
aveva tratto Massena. Quasi dugentoinila Francesi trovnvuusi 
concentrati dintorno alla capitale dell’Austria; e Napoleone 
grandemente acceso, era risoluto di ricominciare la guerra. 
Ma il raccogliere un tal guanto sarebbe stato per l'austriaca 
corte una solenne rooltia dopo la diserzione della Prussia u 
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nello «tato di sbigottimento in cui era il russo gabinetto. Per 
quanto grandi si fossero i sacrifizi a lei dal vincitore ri* 
chiesti, il gabinetto austriaco era già rassegnato a soscriverii , 
sebbene in sulle prime facesse le viste di abborrirne il sol» 
pensiero. 

Fu pertanto convenuto che l’Austria abbandonerebbe gli Sta- 
li Veneti, con le provincie di terraferma, il Friuli, V Istria e 
la Dalmazia, e Trieste e le bocche di Cattaro alla Francia; 
questi territori dovevano essere riuniti al regno U' Italia ; la 
separazione delle due corone di Francia e d’Italia era di bel 
nuovo stipulata, ma con espressioni tanto indeterminate da 
lisciar facoltà di differirla sino alia pace generale o sino all» 
morte di Napoleone. 

La Baviera otteneva il Tirolo , obbietto per essa di eterna 
desidèri , il Tirolo alemanno ed italiano; e I’ Austria in Scarn- 
ino riceveva i principati di Salisburgo e di Bcrcliiolsgaden , 
dati nel ISO") alt’ arciduca Ferdinando , ex granduca di Tosca- 
na; il quale era della Baviera ricompensato col cedergli il prin- 
cipato ecclesiastico di Wurtsburgo, che essa pure avea ricevuto- 
ne! 1805 in conseguenza delle secolarizzazioni. 

Il territorio dell’ Austria era a tal modo meglio configurato,, 
ma essa perdeva col Tirolo ogni influenza sopra I’ Italia c so- 
pra la Svizzera, c 1’ arciduca Ferdinando, tramutatone! mezzo 
delia Franconia, cessava d’essere sotto la immediata influenza 
dell’ Austria stessa; coneioffossccosachè il dominio accordato 
a questo principe non fosse più conte prima un puro annesso 
dell’ austriaca monarchia. 

A questo ricompenso, trovato nel paese di Salisburgo, ag- 
giugnevosi per l’Austria e la secolarizzazione de’ beni dell Or- 
dine teutonico e la loro conversione in proprietà ereditaria 
per quello de’snoi arciduchi ch’ella avesse designato, L’ inv- - 
portanza di questi beni consisteva in una popolazione di cen- 
toventimila abitanti ed in una rendita annuale di cencinquan- 
(amila fiorini. 

Il titolo elettorale dell’ arciduca Ferdinando, in uno col suo 
volo nel collegio degli Elettori, era mantenuto c trasferito dal 
principato di Salisburgo sull’altro di Wurtzburgo, 
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1/ Austria riconosceva per re «li Elettori di Wuftembjrg.i e 
di Baviera ; consentiva inoltre ai sovrani di Baden , di Wur- 
lembcrga c di Baviera sopra la nobiltà immediata dei loro 
Siati le stesse prerogative degl’imperatori sopra la nobiltà im- 
mediata de’ loro domini. Era in sostanza un abolire questa 
nobiltà nei tre Stati in discorso; scndochè i poteri dell' impe- 
ratore sopra questa nobiltà essendo pienissimi , quelli de’ tre 
principi divenissero tali nello stesso grado. 

Da ultimo, l’imperiale cancelleria rinunciava a tulli i di- 
ritti di origine feudale sopra i Ire Stati favoriti dalla Francia. 

Tuttavolta l’approvazione della Dieta era nel trattato for- 
malmente riservala. La Francia operava a tal modo una so- 
ciale rivoluzione in una parte considerevole dell’ Alcmagua , 
scndochè vi riunisse in un centro il potere del sovrano terri- 
toriale, e facesscvi cessare ogni dipendenza feudale esterna. 
Continuava del pari il sistema delle secolarizzazioni, sendochè 
coll'Ordine teutonico venisse meno l’uno de’ due ultimi prin- 
cipati ecclesiastici che csistevanvi ancora, lasciando unicamente 
in piedi quello del principe arcicanccliicrc , 1’ Elettore eccle- 
siastico di Rutisbonu. In conformità di quanto era anteriormente 
avvenuto, questa secolarizzazione opcravasi ancora in prò del- 
l'ima delle principali corti dell - Alcmagua. 

L’ Austria, diffmitivamciUc esclusa dall' Italia, c con la per- 
dita del Tirolo privata delle -posizioni dominanti che aveva 
nell’ Alpi , gettata dietro Finn, e privata d’ ogni posto avan- 
zato nella Svcvia c de’ vincoli fendali che le tenevano sug- 
gelli gli Stali dell’ Alemagna meridionale, aveva sofferte ad 
un tempo perdile inestimabili politiche e materiali. Perdeva , 
siccome più sopra abbiamo enunciato, quattro milioni di su I- 
diti, di' è quanto dire, ii sesto della sua popolazione, c quin- 
dici milioni di fiorini di rendita, quasi un settimo della sua 
entrala annuale. 

li trattato era ben concepito per la quiete dell’ Italia c def- 
' P Alcmagua; c vi si polca fare una sola obbiezione: il vinto 
rimaneva a troppo mali termini condotto per riuscirgli im- 
possibile una sincera rassegnazione. Toccava a Napoleone , 
per via di gran saviezza e di alleanze bene assicurate , jl lo- 
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gliere all’ Austria la speranza e j a possa di sollevarsi contro 
il decreto della vittoria. 

ISel momento di soscrivcre un trattato di tale natura la ma- 
no de’ plenipotenziari austriaci s' indugiava ; cd e’ si schermi- 
vano ancoro sopra due punii: la contribuzione «li guerra di 
cento milioni c la quislione di Napoli. Napoleone avea ridotta 
la chiesta contribuzione a cinquanta milioni , avuto riguardo 
alle somme da lui già prelevale dalle casse dell’ Austria ; ina 
in quanto a Napoli , non voleva udirne parola. 

Per isvolgerlo dal duro proposito , fu immaginato un passo 
di tutta cortesia, e fu d’ inviargli l’arciduca Carlo, principe 
ch’egli onorava c per le sue morali virtù e per i suoi mili- 
tari talenti , e eh’ egli non aveva mai veduto. Richiesto di ri- 
cevere 1’ arciduca a Vienna , Napoleone con fretta d'animo vi 
consentì , ma ben risoluto di non cedere nella menoma cosa. 
Frasi creduto che questo principe, l’uno de’maggiori capitani 
europei , col far conoscere a Napoleone i mezzi che rimane- 
vano ancora all’ austriaca monarchia , coll’ esprimergli i senti- 
menti dell’esercito, pronto a sacrificarsi anziché sopportar la 
vergogna di un trattato umiliante, e coll’ aggiugnerc a queste 
magnanime proteste sagaci istanze, giunto sarebbe a toccare it< 
cuore di Napoleone. Per la qual cosa, a Talleyrand, che faceva 
instanza ai negoziatori austriaci, per impegnarli a conclusione, 
risposero essi che sarebbero accusati d’aver tradito il loro pae- 
se , se soscrillo avessero prima dell’ abboccamento che. I’ arci- 
duca Carlo aver doveva con Napoleone. 

Ad ogni modo Talleyrand, arbitratosi a condonare altri dieci 
milioni della contribuzione di guerra, il dì 26 dicembre fu dui 
plenipotenziari soscritto il trattato di Presburgo, l’uno dei 
più gloriosi che siano stati conclusi da Napoleone , e certa- 
mente il meglio concepito; avvegnaché se la Francia ottenne 
dappoi più vasti tenitori , fu prezzo di aggiustamenti meno 
accettevoli dall’ Europa , c per conseguenza meno durutori. I 
negoziatori austriaci si strinsero a raccomandare con lettera d i 
essi soscritla la casa regnante di Napoli alla magnanimità del 
vincitore. L’arciduca Carlo vide Napoleone il giorno 27 in una 
delle residenze dell’ imperatore; e fu ricevuto con tulli i riguar- 
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di dovuti al suo grado c meritati dalla sua gloria. I due capi- 
tani s’ iuterteiinero iniorno 1’ arte militare, fatto naturale tra 

v 

due uomini di tanto merito; e poscia il principe si ritirò sen- 
za aver detto verbo intorno alle faccende dei due imperi. 

Napoleone ordinò ogni cosa per laseiar tosto l’austriaco ter- 
ritorio. Fece sgombrare per lo Danubio i duemila cannoni e 
i centomila fucili per lui presi negli* arsenali di Vienna; een- 
• toeinquanta cannoni mandò a Palma-Nova, per armare quella 
piazza importante, che signoreggiava gli Stati veneti di terra- 
ferma. Regolò la ritirata delle sue truppe a piccole giornate , 
non volendo che tornassero al modo ch'erano venute, al passo 
di corso ; e furono dati gli ordini opportuni lungo la via, per- 
chè vivessero nell’ abbondanza. Fece distribuire due milioni di 
gratificazione agli ufficiali di ogni grado, onde ciascun di loro- 
poiesse tosto godere de’frutli della vittoria. Berthiep fu incuoi- 
benzato di sopraveggliiare al- ritorno ded’ esercito sul territo- 
rio francese. Quest’ esercito doveva- nello spazio di cinque 
giorni essere intero uscito d-i Vienna, ed avere rivalicato l’Inn 
nel periodo di venir. Fu stipulalo che la piazza di Braunau 
rimarrebbe nelle mani de’ Francesi sino al compiuto pagamento 
della contribuzione dei quaranta milioni. 

Tutto questo debitamente ordinalo, Napoleone recossi a Mo- 
naco , dove fu ricevuto con gran tripudio. 1 Bavari , che un 
giorno tradir dovevano lui nella sua trasversa fortuna , c co- 
stringere i Francesi ad aprirsi tra le Iofo file una via ad lia- 
nau, assordavano coi loro plausi, e leticai) dietro con ardente 
curiosità al conquistatore che salvati gli aveva all' invasione . 
costituiti in regno, arricchiti eon le spoglie dell’ Austria debel- 
lata ! Napoleone , assistilo clic ebbe al maritaggio di Eugenio 
di Beauhamais con la principessa Augusta, e dopo aver gioito 
c della felieità di un figliuolo di adozione, eh’ egli amava qual 
propria carne, e dell’anitnirazionc de' popoli , avidi di vederlo, 
e delle lusinghe d’. una sua nemica, 1 Elettrice di Baviera, parli 
alla vòlta di Parigi, dove lo aspettava l'entusiasmo della Francia. 

Una stagione campale di tre mesi, a vece di una guerra di 
più anni, siccome da prima si temeva; il Continente disarmato; 
l’ impero francese recalo ai temimi clic mai non avrebbe do- 
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viilo passare; un' abbagliante gloria aggiunta all’ armi fran- 
cesi ; il credito pubblico e privato quasi per arte d' incanto 
ristorato; speranze nuove di riposo e prospettive di prospe- 
rità aperte alla nazione , sotto un governo possente e rispet- 
talo da tutta la terra; ecco quel tanto onde volevasi ringra- 
ziarlo con mille grida di Viva l’ imperatore ! Udì queste grida 
a Strasburgo stesso , nel passare il Heno , e lo seguitarono 
lungo la via sino a Parigi , dove entrò il 20 di gennaio 1S0G. 
Era un altro ritorno da Marengo; che Auslerlilz era veramente 
per P impero ciò che Marengo era stato per lo consolalo. Ma- 
rengo avea roboralo il poter consolare nelle tnaqi di Napo- 
leone, ed Auslerlilz sul capo gli assicurava la corona impe- 
riale. Marengo in un giorno avea fatto passare la Erancia da 
una condizione minacciata ad una condizione di tranquillità o 
di grandezza; Auslerlilz, coll’ abbattere in un giorno una for- 
midabile colleganza , recava un non meno importante risulta- 
incuto. Per gli uomini appcnsati c senza tumulto di passioni , 
se pur ve n’era in presenza di sì mirabili successi, non ri- 
maneva clic un solo argomento di paura , cd era la troppo 
nota incostanza della fortuna ; e ciò che è a temersi ancora 
più, la fiacchezza delio spirito umano, il quale talvolta soffre 
la sciagura senza venir meno, ma rade volte la prosperità senza 
cadere in falli grandi. 
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Ritorno di A upoleone a Parigi. — Pubblica allegra sa. — Di- 
stribuzione delle bandiere prese al nemico. — Decreto del 
Senato per l'erezione di un monumento di trionfo. iSapoleone 
prima di tutto s‘ intende al risloramento delle finanze. — La 
compagnia de' Negozianti riuniti è riconosciuta debitrice verso 
V erario di centoquaranta milioni. — Napoleone malcontento 
di Jl larbois, gli dà per successore Mollien. — Ristoramento 
del credilo. — Tesoro formato con le contribuzioni imposte 
ai paesi conquistiti. — Ordini risguardanti il ritorno dell'e- 
sercito, l' occupazione della Dalmazia e la conquista del re- 
gno di Napoli. — Séguito delle faccende con la Prussia. — 
Ralificamcr.lo dtl trattalo di Schocnbrunn dato sotto certe con- 
dizioni. — Novella legazione di d'JIaugwilz presso Napoleone, 
yr II trattato di Schoenbruvn è rimpastato in Parigi con ob- 
blighi maggiori c vantaggi minori per la Prussia. — Luc- 
chesini invialo a Berlino per render ragione de’ nuovi muta- 
menti. — Il trattato di Schocnbrunn, mutato in trattato di 
Parigi, è finalmente ratificato, e d' Ilaugwitz torna in Prus- 
sia. — Ascendente esercitalo dalla Francia. — Ingresso in 
Napoli di Giuseppe Bonaparle. — Occupazione di Venezia. 
— Indugi recati alla consegna della Dalmazia. — L’esercito 
f rance:* sostalo sull’ Inn in aspettazione di tale consegna , e 
diviso in diversi corpi nelle provincie alemanne più potenti 
a nudrirlo. — Disagi de' paesi occupali. — Condizione della 
torte di Prussia dopo il ritorno di d’ Ilaugwitz a Berlino. 
— Invio dtl duca di Brunswick a Pietroburgo per giustificare 
la condotta del gabinetto prussiano • — Condizione della corte 
di Russia. — Disposizioni d'animo d’ Alessandro dopo la 
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battaglia d'Austerlilz. — Accoglienza fatta al duca di Brun- 
swick. — Vani sforzi della Prussia per far approvare dalla 
Russia e dall’ Inghilterra Ì occupazione dell’ Annover. — La 
Gran Bretagna dichiara la guerra alla Prussia. — Morte 
di Piti, cui succede Fox. — Speranze di pace. — Corrispon- 
denze tra Fox e Talleyrand. — Invio del lord Yarmoulh a 
Parigi in qualità di negoziatore di confidenza. — Basi di 
una pace marittima. — Gli agenti austriaci consegnano, ai 
Russi le bocche di Catturo a vece di consegnarle ai France- 
si. — Minacce di Napoleone alla corte di Vienna. — La 
Russia manda a Parigi il signor d' Oubril per impedire con 
buoni uffici una mossa dell ’ esercito francese contro V Au- 
stria, e per proporre la pace. — D’ Oubril e il lord Yar- 
moulh negoziano in uno accordo in Parigi. — Possibilità 
di una pace generale. — Ragione per cui Napoleone intende 
a trarre i negoziati per le lunghe — Sistema dell’ impero 
francese. — Regni vassalli , gran-duchee e duchee. — Giu- 
seppe, re di Napoli , Luigi , re d’Olanda. — Scioglimento 
dell’ Impero g r manico. — Confederazione del Reno. — Mos- 
se dell’ esercito francese. — Interna amministrazione. — 
— - Pubblici lavori. — La colonna della piazza Vandàme, - il 
Louvre, la strada Imperiale, l’arco dell’ Etoile. — Strade 
e canali. — Consiglio di Stato. — Creazione dell'Università. 

— Preventivo del 180(5. ■— Balzello del sale rimesso in 
vigore — Nuovo sistema erariale. — Riordinamento del Ban- 
co di Francia. — Continuazione de ’ negoziati con la Russia 
c l’ Inghilterra. — Trattalo di pace con la Russia, sotcrillo 
dal signor d’ Oubril il dì 20 luglio. — La soscrizione di 
questo trattalo induce il lord Yarmoulh a produrre le suì 
facoltà. — Il lord Lauderdale è aggiunto al lord Yarmoulh. 
Difficoltà del negozialo con l’ Inghilterra. — Alcune indi* 
screzioni de’ negoziatori inglesi in proposito della restitu- 
zione dell’ Annover, destano grandi inquietudini a Berlino. 

— Bugiarde relazioni che scorrubbiano la Corte di Prussia • 

— Foga novella degli animi in Berlino contro la Francia, 
e risoluzione di armare. — Sorpresa e diffidenza di Napo- 
leone. — La Russia ricusa di ratificare il trattato soscritto 
dal signore d' Oubril , e propone altre condizioni. — Napo- 
leone le rifiuta. Inchinamento universale alla guerra. — 
Il re di Prussia domanda che si allontani l'esercito fran- 
cese. — Napoleone risponde col domandare lo scostamento 
dell' esercito prussiano. — Silenzio prolungato dall’ una c 
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dall’ altra parte. — l due monarchi si recano ai loro eser- 
citi. — Guerra dichiarata tra la Prussia o la Francia. 



Ne, mentre che Napoleone soffermavasi alcuni giorni in 
Monaco , per celebrarvi gli sponsali di Eugenio di Beau- 
l,arn is con la principessa di Baviera , e mentre iriimoravasi 
liti giorno a Stoccarda ed un altro a Carlsrulie per esservi 
festeggiato da’ suoi novelli alleati e per concludervi paren- 
tadi, il popolo di Parigi lo aspettava con gran fretta di ani* 
no per fargli gran festa e per testimoniargli la sua leti- 
zia c la sua ammirazione. Lietissima la Francia dell’ anda- 
mento preso dalle pubbliche faccende, sebbene più non pren- 
dessevi parte veruna , pareva trovare 1’ entusiasmo de’ primi 
giorni della Rivoluzione per applaudire alle gesta miracolose 
de* suoi eserciti c del suo capo. Napoleone, che al genio delle 
grandi cos.e 1’ arte aggiungeva di darvi spicco grandissimo , si 
era fatto precedere dulie bandiere prese al nemico ; e ne aveva 
ordinata una distribuzione abilissimamcntc ragionata. Le aveva 
divise tra il Senato, il Tribunato, la città di Parigi e I’ antica 
chiesa di Nostra Donna , dov’ era stato incoronato. Otto ne 
diede al Tribunato, otto alla città di Parigi, cinquantaqualtro 
; I Senato e cinquanta alla chiesa di Nostra Donna. Durante l’ul- 
tima stagione campale non crasi ristato dal ragguagliare il Se- 
nato di tutti i casi della guerra ; c socritla eh’ egli ebbe la 
pace, erasi affrettalo a significargli con un messaggio il trat- 
tato di Presburgo. Con questi assidui blandimenti pagava la 
fidanza di questo gran corpo; ed operando in tal guisa , ser- 
vava fede alla sua politica ; scndochè mantenesse in alto grado 
qne' vecchi campioni della rivoluzione, dalla novella generazio- 
ne volont ieri eliminati quando le elezioni gliene offerivano il 
destro. Era questa un’ aristocrazia tutta sua propria, ed egli 
sperava a poco a poco di farne un fascio con 1’ antica. 

Questi stendardi nemici traversarono Parigi il. l.° di gen- 
naio 1800, e furono trionfalmente recali per le vie di quella 
capitale, per essere poscia appesi sotto le vòlte degli edilìzi 
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cui erano destinati. Immensa era la folta accorsa per assistere 
a siffatto spettacolo. 

Il savio ed impassibile Cambaccrès dice egli stesso nello 
sue severe Memorie che la letizia popolare sentiva di briachez- 
za. E, valga il vero, di clic sarehbesi ebbrifcslanti se tali non 
si fosse in simiglienti congiunture ? Quallrocentomila Russi . 
Svezzcsi, Inglesi ed Austriaci in marcia contro la Francia in 
tulle parti dell’orizzonte, e dugentomila Prussiani già promet- 
tenti di congiugnersi ad essi, ed ecco d’ improvviso muovere 
dalle marine dell’ Oceano cencinquanlamila francesi, traversare 
in due mesi una parte del continente europeo, far prigioniero 
senza combattere il primo degli eserciti ad essi opposto, bat- 
tere gli altri con addoppiati colpi; entrare nella capitale atto- 
nita e sbigottita dell', antico impero germanico; passare oli re 
Vienna, recarsi sino alle frontiere della Polonia, e rompere la 
lega in una gran battaglia, rimandando poscia i Russi nelle 
gelide loro pianure, e soffermando quasi inceppali sulle loro 
fronlicre i Prussiani, tulli sconcertati; una guerra, credutasi 
di lunghi affanni, terminata in tre mesi; la pace sul continente 
tosto ristabilita, quella in sui mari ragionevolmente sperata; 
ogni prospettiva di prosperità offerta alla Francia, la quale , 
maravigliala e rapita in ispirilo, vedeasi posta in cima d’ ogni 
nazione! E clic mai, lo -ripetiamo, che mai varrebbe a scuotere 
chi freddo si rimanesse a siffatte maraviglie ? E siccome in 
quel tempo ninno sapeva prevedere il termine troppo vicino 
di cotali grandezze , siccome niuuo in quel genio fecondo , 
che le produceva , sapeva ancora discernere il genio troppo 
focoso che rendere le doveva precarie, godevasi della pubblica 
felicità senza 1’ amaro, senza le spine di sinistri presentimenti. 

Gii uomini che iulcndonsi in singoiar modo alla materiale 
prosperità degli Stati, i trafficanti , i pecuniosi , erano scossi 
aneli’ essi al pari degli aiLri. L’ alto commercio, il quale nella 
vittoria applaude al prossimo ritorno della pace, era lietissimo 
di vedere terminalo in un giorno il doppio stremo del credito 
pubblico e de) privato, e di potere novellamente sperare quella 
piena quiete goduta per cinque anni sotto l’ombra del consolalo 

II Senato, ricevute eh’ ebbe le bandiere ad esso destinale, 
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decretò un monumento trionfale da erigersi a Napoleone il 
Grande ; e in conformila del volo del Tribunato, questo mo- 
numento esser doveva una colonna con sopravi la statua di 
Napoleone. Il giorno del suo nascimento fu aggiunto al numero 
delle feste nazionali ; c fu inoltre stanziato che un ampio edi- 
lizio sarebbe innalzato in una delle piazze di Parigi, per rice- 
vere in uno con opere di pennello e di stile consacrate alla 
gloria dell’ armi francesi , l’onorata spada cinta nella battaglia 
d’Austcrlilz da Napoleone. 

Le bandiere destinate alla cattedrale di Nostra Donna furono 
consegnale al clero metropolitano dalle autorità municipali, 
o Questi stendardi n, disse il venerabile arcivescovo di Parigi, 
« sospesi alla vòlta della nostra basilica, faranno fede ni nostri 
più tardi nipoti dei conati dell’ Europa armata contro di noi, 
degli alti fatti de’ nostri soldati, della protezione del Cicto fat» 
tasi scudo alla Francia, dei successi miracolosi del nostro in- 
vincibile Imperatore, e dell’ omaggio per lui fatto a Dio delle 
sue vitlorie w. 

Fra tanta universale c profonda satisfazione, Napoleone en- 
trò in Parigi, accompagnato dall’ imperatrice. 1 capi del banco 
di Francia, volendo che la presenza del sire fosse il segnale 
della pubblica prosperità, aspettarono la vigilia del suo ritorno 
per ricominciare i pagamenti in danaro sonante. Dopo gli ul- 
timi avvenimenti , la rinascente fidanza ovea fatto abbondare 
la moneta alle pubbliche casse; nè rimaneva traccia veruna 
delle momentanee peritanze del mese di dicembre. 

La letizia del successo non islornava inai Napoleone dal la- 
voro, che quell’ anima infaticabile sapeva lavorare e gioire ad 
un tempo stesso. Giunto in Parigi la sera del 20 gennaio , la 
mattina del dì vegnente crasi tutto inteso alle cure del civile 
reggimento. L’areicancclliere Cambacérès fu il primo personag- 
gio dell’ Impero con cui s’ inlerlenessc. quel giorno. Dopo pa- 
recchi momenti conceduti al piacere di udire le gralulazioui di 
lui, e di vederne la prudenza confusa dinanzi ai successi del* 
F ultima guerra, Cambacérès gli parlò dello stremo delle -fi- 
nanze sì spacciatamcnte , e sì felicemente cessato. Napoleone 
prestava, e con ragione, una cicca fede all* esattezza , all’ e- 
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quilà delle relazioni del suo arcicancelliere , e volle per ciò 
udirlo prima d’ ogni altro. Era adirato grandemente contro 
Marbois, la gravità del quale aveva mollo apprezzata, sicché 
mai non sarcbhcsi da lui aspettata la menoma levità nelle fac- 
cende a lui affidate. Lontanissimo era dal dubitare dell’ alta 
probità di questo ministro ; ma non potcvagli perdonare il 
fallo di abbandonare tutti i mezzi dell’ erario n risicosi impren- 
ditori ; cd era ben risoluto a mostrarsi inesorabile. L’ arcican- 
ccllierc riuscì ad ammansarlo, e a suadergli che a vece di ri- 
gori, era meglio venire od accordi co’ Negozianti riuniti, ed 
ottenere da essi tutti i loro valori, al fine di liquidare con essi 
questa sciagurata faccenda con la minor perdita possibile. 

Napoleone convocò tosto un consiglio olle Tuileries, c volle 
die a lui fosse poscia presentato un ragguaglio minuto intorno 
le operazioni della compagnia de’ Negozianti riuniti. Vi chia- 
mò tutti i ministri , cd inoltre Moliien , direttore della Cassa 
di estinzione, del quale approvava I’ amministrazione , e nel 
quale supponeva, assai più che in Marbois , 1' abilità richiesta 
ad un vasto maneggio di valori. Fece citare alle Tuileries De- 
sprez , Vanlcrbergbe ed Ouvrard , e con essi 1’ ufficiale di fi. 
Danza eh' era accusato di aver ingannato il ministro' del Te- 
soro. 

Tutti gli astanti orano intimoriti dalla presenza dell’ Impe- 
ratore, il quale non celava il suo risentimento. Marbois inco- 
minciò la lettura di una lunga relazione ch’egli aveva apposita- 
mente preparata ; ma lettane appena una parte , Napoleone lo 
interruppe col dire : a Scorgo di che si tratta ; coi valori del- 
1’ erario e con quelli del banco la compagnia de’ Negozianti 
riuniti ha voluto bastare alle faccende della Francia e della 
Spagna ; e siccome questa non aveva oUro a dare se non pro- 
missioni di piastre , egli è col danaro della Francia che si è 
provveduto ai bisogni delle due nazioni. La Spagna mi doveva 
un sussidio, ed io invece uno ad essa ne ho fornito. Adesso 
Insogna che Desprez, Vanlcrberghe cd Ouvrard mi abbandonino 
quanto posseggono, bisogna che la Spagna paghi a me ciò cho 
od essi va debitrice; in diverso modo porrò questi signori a 
Vinccnnes, e manderò un esercito a Madrid ». 
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Napoleone si mostrò freddo c severo verso Marhois, e, vol- 
tosi a lui, gli disse: u Fo stima della .vostra onestà; ma vi 
siete lasciato accalappiare da persone , verso le quali io vi 
aveva avvertito di stare oculato. Voi avete loro abbandonali 
tutti i valori dell’ erario, « meglio avreste fatto a sopravveg- 
ghiarne I’ erogazione. Trovorni per ciò a mal mio grado for- 
zato a togliervi 1’ amministrazione dell’erario; che dopo i casi 
occorsi non posso lasciarcela più a lungo n. Napoleone fecesi 
tosto venire dinanzi i membri della compagnia. Vanlerberghc 
fi Desprez , i meno reprensibili, piangevano amaramente; e 
Ouvrard , che nvevali posti in compromesso con arrisicate 
operazioni , mostravasi pienamente sedato. Si sforzò di per- 
suadere a Napoleone clic bisognava permettergli di liquidare 
egli stesso le avviluppate operazioni in cui aveva i. suoi soci 
impegnali, e eh' egli trarrebbe dal Messico, per la via dell’ 0- 
landa c deli’ Inghilterra, somme considerevoli, c molto maggiori 
di quelle dalla Francia anticipale alla compagnia. 

E probabile veramente ch’egli meglio di ogni altro sarebbe 
riuscito in siffatta liquidazione; ina Napoleone era troppo esaspe- 
rato, troppo desideroso di trarsi dalle mani de’ faccendieri per 
non fidarsi delle loro impromissioni. Egli adunque pose Ou- 
vrard e suoi soci nell’ alternativa o di soggettarsi ad un pro- 
cesso criminale, o di cedere (osto al governo quanto possede- 
vano in provvigioni, in valori di portafoglio, in immobili, in 
crediti verso la Spagna, in depositi, ec.; ed ci rassegnaronsi a 
questo crudele sacrifizio. 

La liquidazione doveva loro riuscire rovinosa ; ma vi si 
erano esposti con abusare dei valori dell’ erario. Dei tre, il più 
a compiangersi era Vanlcrberghe , il quale , senza punto im- 
pacciarsi nelle temerarie operazioni de’ suoi consoci, erasi ri- 
stretto a fare con operosità , con onestà il traffico de’ grani 
per tutta l’Europa, in servigio degli eserciti francesi (I). 

(1) Traggo questo racconto dalle più autentiche sorgenti ; dalle 
Memorie principalmente di Cambacérès poi dalle altre istruttive ni 
interessanti di Mollien, inedite ancora , e finalmente dagli Archivi 
de! tesoro. Ho letti con grande attenzione tutti i documenti del 
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Congedato eh’ ebbe il consiglio, Napoleone tenne presso di 
sè Mollino, e senza aspettare da lui nè un’ obbiezione, nè un’ 
accettazione , gli disse: u Oggi stesso presterete giuramento 
qual ministro del Tesoro n. Mollien, sebbene onoralo da una 
tonta confidenza, stavasi nondimeno peritoso ; il perchè Napo- 
leone soggiunse : u Sarebbe mai vero che non desideraste di 
essere ministro ? n e il giorno stesso volle il giuramento da 
lui. 

Bisognava trovar modo di uscire dagl’ impacci d* ogni ma- 
niera curali al governo dalla compagnia dei Negoziatiti riuniti. 
Murbois le avea già tratto di mano il servigio dell’ erario , e 
per alcuni giorni lo aveva affidato a Desprez , clic lo aveva 
continuato per conto dello Stato. Da ultimo Io aveva confidato 
oi ricevitori generali a discrete, ma temporanee condizioni. Non 
crasi ancora preso un partito definitivo in proposito; ma crasi 
unicamente fatto proponimento di non affidare più mai a fac- 
cendieri, per savi, per probi che si fossero , un servigio sì 
vasto c di tanta considerazione qual era il giro di tutti i va- 
lori dell’ erario. 

Questo servigio, come si è detto, consisteva nello sconto 
delle obbligazioni de ricevitori generali e di tagli di boschi > 
valori lutti a termine, e a dodici, a quindici , a diciolto mesi 
di scadenza. Sino all’ epoca della creazione della compagnia 
de’ Negozianti riuniti, 1’ amministrazione erosi ristretta a scon- 
ti singolari e determinati di questi valori per somme di venti 
a trenta milióni per volta ; e in iscambio di questi stessi va- 
lori riccvevasi tosto il denaro tratto dallo sconto. Sotto il cre- 
scente impero del bisogno, che tosto subentra alla confidenza, 
incominciossi a poco a poco ad abbandonare questo servigio 
ai particolari, sino ad affidare tulio intero ad una sola compa- 
gnia il portafoglio dell' erario, abbandonato in certa tal guisa 
alla discrezione di essa, in ciò lasciandosi il ministero tanto an- 

proccsso, e singolarmente un lungo ed interessante ragguaglio dal 
ministro del tesoro presentato all’ Imperatore. Non dico adunque 
cosa veruna che non riposi sull’ autorità di officiali ed incontra- 
stabili documunti. 
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dure da porre le pubbliche russe a disposizione della delta coni* 
pngnia. Se fossesi ristretto a trasmetterle somme determinale 
in carta girabile per somme equivalenti di danaro sonante , 
col lasciarla servirsi del valsente de’ valori scontati alla sca- 
denza di questi, avvenuta non sarebbe la confusione Ira le sue 
faccende e quelle dello Stalo. Ma crasi abbandonato ai Nego- 
zianti riunili un valsente persino di qualtrocentosettanta mi- 
lioni in una sol volta di cbbligaziuni de’ ricevitori generali , 
di buoni a vista, di tratte di dogane , eh’ essi avevano fallo 
scontare o dai banco o da banchieri tanto francesi che fare* 
stieri. Nel tempo stesso, per maggior comodo, erano stati au- 
torizzati a levare direttamente dalle casse de’ ricevitori gene- 
rali tutta la pecunia che vi entrava, salva ulteriori liquidazioni; 
in guisa che il banco, siccome abbiamo veduto, quando si pre- 
sentò coi valori scontati c scaduti, non trovò nelle casse se non 
tante ricevute di Dcsprcz, che attcstavano aver egli ricevuto 
denaro. Come poi queste strane agevolezze non fossero bastale, 
crasi andato più oltre. Quando Dcsprez, operante po' Negozianti 
riuniti scontava i valori dell’erario, ne dava il valsente, non già 
infanti scudi, ma sibbeue in una carta che gli si era permesso 
d’ introdurre, e che era intitolata Buoni di M. Dcsprcz. A tal 
modo la compagnia aveva potuto riempiere di buoni le casse 
dello Stato c del Banco, e creare una carta girabile , colf a- 
iuto della quale aveva per alcun tempo potuto sopperire ai 
bisogni delle sue operazioni così con la Francia, come con la 
Spagna. 

Il vero torto di Marbois era quello d* essersi prestato a sif- 
fatta confusione di faccende, dopo la quale non era stato più 
possibile il distinguere l’avere dello Stato da quello della com- 
pagnia. Aggiungasi a quest’ abusiva compiacenza l’ infedeltà 
d’un uffìziule, il solo che possedesse il secreto del portafoglio 
del Tesoro, e che aveva ingannato Marbois coll’ esagerargli in- 
cessantemente il bisogno che si aveva dei Negoziunti riuniti, 
e si avrà la spiegazione di quest’ i ncredibilc avventura delle 
finanze. Questo uffìziule aveva per ciò ricevuto un milione, clic 
Napoleone fece recare nella massa comune de* valori ceduti 
al governo dalla compagnia. Il terrore clic Napoleone ispirava 
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era sì grandu, che ognuno si affrettò a tutto confessare, a lutto 
restituire. 

Frattanto, per esser giusti con ciascheduno, vuoisi pur dire 
die in questa bisogna Napoleone aveva il suo torto; cd era 
quello d’ essersi ostinato a lasciare Mnrliois sotto il pondo di 
carichi enormi , e di avere troppo differita la creazione di 
estraordinarie provvidenze. E nel fatto, era Murbois stato co- 
stretto a provvedere ad un primo arretrato, risultante dai 
consuntivi antecedenti, all’ impotenza della Spagna, la quale col 
non [laguro il suo sussidio, aveva occasionato un altro manco 
di una cinquantina di milioni. Sotto il peso di siffatti imbaraz- 
zi, l’integro, ma poco accorto ministro, era divenuto lo schiavo 
di uomini arrisiclic voli , i quali riuscivano a rendergli alcuni 
servigi, e che avrebbero potuto rendergliene altri eminenti, se 
fatte avessero con maggiore precisione le loro ragioni. l,o 
operazioni loro partivano da una vera base, eh’ era quella delle 
piastre messicane, giacenti veramente nelle casse de’ capitani- 
generali della Spagna. Ma queste piastre non potevano sì age- 
volmente giugnere in Europa siccome Ouvrurd crasi insperau- 
zito ; c questa dilfultu aveva occasionate le angustie dell’ era- 
rio e la ruina della compagnia. 

Ciò che prova la confusione a cui crasi giunti, èia difficoltà 
stessa di questa liquidazione. Il debito della compagnia verso 
I' erario fu creduto dapprima di seltnntatrè milioni ; un novello 
esame lo recò ad ottuntaqmttro , c finalmente Mollien, volendo 
nel suo ingresso al ministero conoscere a rigore la condizione 
delle finanze, scoperse che la compagnia era giunta ad impa- 
dronirsi d’una somma di ccntoquaranluno milioni , di cui ri- 
maneva debitrice verso lo Stato. 

Ed ceco in qual modo avea essa fatto un debito cotanto 
enorme. I suoi soci avevano levato dalle casse de’ ricevitori 
generali sino a cinquantacinque milioni in una volta ; e in con- 
seguenza delle diverse restituzioni per essi fatte, il loro debito 
per questa partita ridueevasi nel giorno della catastrofe a ven- 
titré milioni. Le pubbliche casse possedevano buoni di Iti. IJe* 
sprez per una somma di scttantatrè milioni, moneta che dava 
Dcsprcz in iscambio degli scudi che no uvea levati, buoni 
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eli’ erano stali in corso sino a tanto clic il suo credilo, soste- 
nuto dui Banco, ora integro riniaso, ina che in quell’ ora rima- 
neva una corta senza valore. La compagnia doveva inoltre allo 
Sluto quatlordici milioni per tratte del cassiere centrale ; e 
altrove abbiamo già discorso di questi valori immaginati per 
agevolare il giro de’ valori tra Parigi c le provincie. Questi 
quattordici milioni presi nel portafogli dell’erario non erano 
siati in verun modo pagali, nè con buoni di Dcsprez, nè con 
altri valori. Dcsprez poi, per la sua personale amministrazione, 
duranti i pochi giorni del suo servigio particolare, rimaso era 
debitore di diciassette milioni. Da ultimo, ira i valori di com- 
mercio che la compagnia aveva forniti all' erario , per diversi 
pagamenti a lontane scadenze, trovavansi tredici a quatlordici 
milioni di carta senza credito. Queste cinque somme diverse: 
i ventitré milioni presi nelle cosse de’ ricevitori , i settantatrè 
milioni in buoni Dcsprez, rimasi senza valore, i quattordici 
milioni in tratte ilei cassiere centrale, di cui non crasi fornito 
1’ equivalente , i diciassette milioni di debito tutto suo proprio 
di Dcsprez, od i quattordici milioni di cambiali protestate, com- 
ponevano l’ intero debito di cenloquarantuno milioni de’ Nego- 
zianti riuniti. 

Lo Stato però non doveva perdere questa somma conside- 
revole ; conciod’osseehè le operazioni della compagnia, sicco- 
me abbiamo detto, fondate fossero sopra una base vera, il traf- 
fico delle piastre, c la sola precisione era mancala alle ragioni 
fatte da essa. La compagnia aveva fomite provvigioni di *più 
maniere olle truppe di terra e di mare, per una somma di qua- 
ranta milioni. La casa Ilope avea compralo per una decina di 
milioni di quelle famose piastre del Messico, e ne inviava al- 
lora il valore sopra Parigi. La compagnia possedeva inoltre 
beni Stabili, lane di Spagna, granaglie e credili buoni, il lutto 
di un valore di trenta milioni. L’intera facultà della compa- 
gnia era adunque di ottanta milioni ; e il manco rimaneva [ler- 
cio di sessanta milioni,, somma che la compagnia trovavasi 
avere nel suo portafogli in tanti crediti sopra la Spagna. 

Napoleone, dopo d’ essersi fatto consegnare dai Negozianti 
riuniti quando possedevano, volle che 1’ erario francese sub* 
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entrasse nelle ragioni della compagnia verso la Spagna. I11- 
combenzò Mollicn ad indettarsi in proposito con un agente 
particolare del principe della Pace, il signor Isquicrdo, il quale 
si trovava da qualche tempo in Parigi, e vi esercitava I' uffi- 
cio di ambasciatore assai più di Azura e di Gravina , i quali 
ne avevano il titolo unicamente. La corte di Madrid non avea 
rifiuti da opporre al vincitore di Austerlitz ; e poi era vera- 
mente debitrice della compagnia e per conseguenza allora della 
Francia. Veunesi adunque ad entrature con essa per assicu- 
rare il rimborso di questi sessanta milioni dovuti, non solo per 
lo sussidio non pagato, ma inoltre per vitiuaglie fornite alle 
sue truppe, e per frumento ed altri grani somministrati al suo 
popolo in tempo di gran carestia. 

L’ erario doveva per conseguenza essere rimborsato per in- 
tero, in grazia de’ quaranta milioni di somministrazioni ante- 
riori, dei dicci milioni che giugnevano dall’ Olanda, delle prov- 
vigioni che rimanevano ne' magazzini della compagnia , degli 
immobili ad essa sequestrati, e degl’ impegni che la Spagna si as- 
sumeva, una parte de’quali la casa Uopo otlerivasi di scontare. Ri- 
maneva frattanto a riempiere tosto nn doppio vuoto proveniente 
dall’antico arretrato dei consuntivi, valutato di ottanta a novanta 
milioni, e dai valori assorbiti dalla compagnia per uso suo proprio. 
Ma tutto riusciva agevole dopo le vittorie di Napoleone, dopo la 
pace eli’ erane stata il frutto. I pecuniosi, che con usure ave- 
vano rumala la compagnia, col volere un merito di un uno e 
mezzo per cento al mese (usura del dicioilo per cento annua- 
le) per iscontaro i valori dell’erario correvano allora ad offe- 
rirsi di scontarli a tre quarti per cento, o incominciavano a 
disputarseli ad un mezzo per cento, eh’ è quanto dire al sci 
per cento annuale II Banco, che aveva ritirata una parte dei 
suoi valori girabili, dopo averla finita con Desprez, il Banco, 
clic vedeva d’ altra parte correre il denaro sonante alle sue 
casse, I’ acquisto del quale crasi ordinato, durante la gran pe- 
nuria, per tutta l'Europa, erasi già posto in abilità di scon- 
tare quanti valori in caria gli fossero recati ad un interesse 
modico e nondimeno a Bastanza vantaggioso per esso. Sebbene 
alienati si fossero anticipatamente per uso della compagnia va- _ 
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lori dell’erario, per una certa somma, pertinenti al I80G, la 
maggior parte di questi valori, corrispondenti al consuntivo di 
quell’anno, rimanevano intatti, e dovevano essere scontati a 
migliori condizioni. Ma la vittoria non avea unicamente credito 
procacciato a Napoleone, bensi inoltre materiali ricchezze. Qua- 
ranta milioni gli si dovevano pagare dall’ Austria di taglia , o 
trenta milioni aveva egli già tratti dalle casse di questa po- 
tenza ; erano adunque settanta milioni che quest’ ultima guerra 
recava di profitto alla Francia. Venti erano stali spesi sopra i 
luoghi per lo mantenimento dell’esercito, ma per conto del- 
1‘ erario di Francia, col quale Napoleone si proponeva di sta- 
bilire un regolamento, del quale tra poco sporremo lo spirilo 
e le disposizioni. Rimanevano adunque cinquanta milioni, che 
giugnevano, parte in oro cd argento sopra i carri dell’artiglieria, 
e parte in ottime cambiali sopra Francoforte, Lipsia, Amburgo 
c Brema, li presidio di Ilameln dovendo rientrare in Francia, 
in conseguenza della cessione dell Annovcr fatta alla Prussia, 
era incumbcnzata di trasportare in Francia il denaro delle cam- 
biali scadute in Amburgo cd in Brema, c il materiale inglese 
preso nell* Annovcr. La città di Francoforte era stala gravala 
di quattro milioni in ricompenso del contingente che avrebbe 
dovuto fornire, all'esempio di Baden, di Wurlcmberga e della 
Baviera. La Francia adunque era sul punto di ricevere, oltre 
valori considerevoli, gran quantità di metalli preziosi; c tanto 
riguardo al denaro sonante, quanto a tuli’ altro, la copia do- 
veva succedere al difetto momentaneo occasionato dalle sincere 
paure de’ trafficanti e da quelle ostentate dagli usuricri per 
profittare sui pubblici valori. 

Napoleone, il cui genio ordinatore non volca mai lasciare 
alle cose l’ impronta dell'essere fatte- a caso, e che senza posa 
intendeva;?!' a convertirle in durevoli istituzioni, aveva immagi- 
nala una nobile e cospicua creazione, fondata sui lucri legitti- 
missimi della vittoria. Con le taglie di guerra avea risoluto di 
creare un erario dell’esercito, inviolabile anche nc’ maggiori 
bisogni, da non toccarsi neanco da lui per proprio uso; chè 
i suoi assegnamenti con ordine perfettissimo amministrali, ba- 
stavano a tutte le spese di uua Corte magnifica , cd anche a 
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formare un tesoro proprio co’ suoi sparagni. Da quest’erario 
dell’ esercito si proponeva trarre le dotazioni de’ suoi gene- 
rali , de’ suoi ufficiali, de' suoi soldati, delle vedove c degli 
orfani dei morti in battaglia. Non voleva goder lutto solo dello 
sue vittorie, ma voleva inoltre clic tutti coloro i quali servi- 
vano alla Francia e ai vasti disegni di lui, gloria si acquistas- 
sero non solo, ma vita comoda e riposata, c che giunti es- 
sendo, a forza d'eroismo, a non porsi in affanno della loro 
vita, non dovessero porsi in pensieri per la loro propria fa- 
miglia. Nella inesauribile fecondità del suo ingegno trovando 
egli l’arte «li moltiplicare l’utilità delle cose, Napoleone di- 
visò una combinazione che rese giovevole quest’erario mili- 
tare alle finanze dello Stato del pari clie all' esercito stesso. 
Sino a quell’ora il governo mancato aveva di un prestatore a 
buone condizioni; c nel tempo a venire questo prestatore es- 
ser doveva I' erario dell’ esercito , a condizioni da regolarsi 
dallo stesso Napoleone. L’ esercito era sul punto di ricevere 
cinquanta milioni in oro ed argento, più venti altri, dovutigli 
dall’erario per soldo arretrato, più un gran valore in materiale 
di guerra conquistato da esso. L’ artiglieria recava seco da 
Vienna centomila fucili o duemila cannoni , il cui valore , 
giunto a quello delle taglie di guerra , sommava ottanta mi- 
lioni . proprietà dell’ esercito, di’ esso poteva dare a presto 
allo Stato. Napoleone volle che le somme già riscosse fossero 
date alla cassa di estinzione ( umortissement ), la quale nc apri- 
rebbe separala ragione, e servirebbesi di questa somma o per 
iscontare le obbligazioni de’ ricevi tori generali , i buoni a vi- 
sta c le tratte di dogane , quando i prestatori volessero più 
del sei per cento annuale, o all’acquisto di beni nazionali, 
quando fossero a vii prezzo, od anche di rendite, se a lui pia- 
cesse fare un presto per supplire all’arretrato. 

Questa combinazione doveva adunque offerire il doppio van- 
taggio di procacciare all’ esercito un proficuo interesse del suo 
danaro, cd al governo tulle le somme che gli fossero bisognate 
ad un inerito non usurario. 

Napoleone ordinò tosto parecchie importanti provvidenze 
co’ denari eh’ cransi già riscossi. Volle che dodici milioni fos- 
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srro lasciati a Strasburgo nel caso preveduto di imprendere 
novellamente le militari operazioni; scndocliè , se l’Austria 
nvea soscritta la pace, la Russia non aveva per anco incomin- 
ciato a negoziarla ; la Prussia non aveva ancora ratificato il 
trattato di Schoenbrunn , c l’ Inghilterra nelle sue mene diplo- 
mrtiche operosissima si appalesava. Ordinò, inoltre, alla cassa 
di estinzione di tenere in serbo parecchi milioni , lasciandone 
il numero ignorare, per giltarli in giro d improvviso nel caso 
che gli usuricri volessero alzare 1’ usura in Parigi. Pensava 
clic l’ erario doveva sottomettersi a siffatta spesa , siccome a 
quella dell’ annona per provvidenza delle carestie , c che gli 
interessi perduti su questa pecunia tenuta in serbo sarebbero 
un utile sacrifizio e da non lamentarsi mai. Da ultimo, le mo- 
nete straniere clic entravano dovevansi riconiare, cd egli feccia 
per ciò distribuire alle diverse zecche dell’ impero, di propor- 
zione accomodata ai bisogni dei luoghi. 

Recale che furono in atto queste prime disposizioni , Napo- 
leone volle che tosto si pensasse ad un novello ordinamento 
della Tesoreria e del Banco di Francia; e questa doppia biso- 
gna affidò a Mollici! , fatto ministro del tesoro. Gaudin , che 
aveva sempre conservalo it portafoglio delle finanze (chè dob- 
biamo tornarci a mente come il tesoro c le Finanze fossero in 
quel tempo due distinti ministeri), ebbe 1 ordine di presentare 
un diviso per la liquidazione dell' arretralo e per equiparare 
diffioitivamente le rendite e te spese nella doppia supposizione 
della pace c della guerra, fosse pure per ciò necessario il ri- 
correre. alla creazione di un nuovo balzello. 

Dopo aver provveduto alle finanze, Napoleone volse il pen- 
siero al ritorno del suo esercito in Francia: ma volle che fosse 
lento, sicché i soldati non avessero a fare più di quattro leghe 
per giorno. Aveva ordinato che i feriti c gli ammalati fossero 
lasciati sino alla primavera ne’ luoghi in cui avevano le prime 
cure ricevute , c che uffizioli ivi rimanessero per vigilare alla 
loro guarigione, valendosi per si importante ohbiclto del da- 
daro delle casse dell’ esercito. A Monaco aveva lasciato Ber- 
thicr , inemubenzato di tutte queste cure e di assistere agli 
scambi di territori . malagevoli sempre tra’ principi ulemauui. 
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Pir quest' ultimo fatto Berlhier doveva accordarsi con Otto, 
ambasciatore di Francia presso la corte di Baviera. 

Napoleone pensò poscia alle faccende napoletane ; e mandò 
ordine a Massena di marciare con quarantamila uomini . tratti 
dalla Lombardia, nel regno di Napoli, traversando la Tosca- 
na e la regione più meridionale dello Stato romano, c senza 
ascoltare veruna proposizione di pace nè di armistizio. Incerto 
poi Napoleone se Giuseppe, clic aveva ricusato d’essere vi- 
ceré d’ Itolié r accettcreldie o no le corone delle Due Sicilie , 
si strinse per alloia a dargli il titolo di suo luogotenente ge- 
nerale. Giuseppe non dovea l’esercito comandare, chè Mas- 
seria solo avea quest' incumbenza. Napoleone, die olle preten- 
sioni della sua famiglia sacrificava gl’ interessi della politica , 
non era poi del pari corriva nel sacrificarle gl’ interessi delle 
sue militari operazioni. Giuseppe, condotto che fosse a Napoli 
dà Massena , dovea prendervi le redini del civile reggimento 
ed esercitarvi tutti i poteri della sovranità, e . 

• Il generale Molitor fu nel tempo stesso incamminato verso 
Ir Dalmazia , e stavogli Marmont alle spalle per francheggiar- 
lo 5 ’ il qaalc poi era incumbenzato di ricevere dagli Austriaci 
Venezia e lo Stalo veneto. Il principe Eugenio aveva ordine 
di tramutarsi a Venezia e di amministrarvi le conquistate prò- 
vincie. senza unirle ancora al regno d’ Italia: unione che do- 
vea farsi più tardi. Prima di pronunciarla diffiuitivamente, Nai 
pollone proponevasi di concludere coi rappresentanti de! re- 
gno d’ Italia parecchi ordinamenti che un’ immediata riunione 
avrebbe resi più malagevoli. . ■ ■ 

Volendo, da ultimo,, scaldar l’ animo de’ suoi soldati e co- 
municare una tale elettrica scossa a tutta la Francia, ordinò 
che il grand’ esercito fosse riunito in Parigi, per esservi con 
magnifica festa morato dalle autorità di quella capitale. Gerto 
che non potevasi in modo più , acconcio rappresentare la naziono 
festeggiale l’esercito, che dando ni cittadini di Parigi l’inca- 
rico di festeggiare i soldati di Austerlitz. 

Nei mentre che Napoleone intende vasi a tal modo all’ammi- 
nistrazione del suo vasto impero, e che faceva alle cure della 
guerra l’ altre succedere della pace , tinca fisi gli occhi sullo 
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conseguenze dei trattali di Schoenbruim e di Pi'esburgo, La 
Prussia precipuamente doveva ratificare un trattato da essa 
nòli ben preveduto ; concioffusscehè d’ Haugwitz, ch’erosi 
mandato a Vienna per dettar legge a Napolenc, volte le veci, 
1’ avea ricevuta; e in luogo di usare forza al vincitore, era 
tornalo a Berlino con un trattato di lega offensiva e difensiva 
con lui; lega per altro compensata da un magnifico presente, 
la cessione dell' Annover. - 

Malagevole è 1 immaginarsi la sorpresa di. tutta Euro- 
pa, e' i diversi sentimenti di letizia e di affanno, di avi- 
' «iità satisfalla e di confusione provati dalla Prussia nel- 
l’.alto, di i ricevere il trattato di Snboenbrunn. Erasi lasciato 
intravedere al popolo di Berlino che ora 'da Francia ed ora la 
Russia offerivano al re F elettorato d' Annover, il quale al van- 
taggio di dare accomodata figura ni . territorio prussiano , si 
male ordinato, I’ altro aggitigncva di assicurare alla Prussia la 
signoria dell’ Elba e del Wescr, ed una ricisa influenza sopra 
le città anseatiche di Brema e: di Amburgo. Questa offerta, lo 
tante volte annunziata, crasi Analmente incarnata; era un'im- 
promissione conversa in certezza ; ed era un grande argomento 
di satisfazione per un paese ihpiù ambizioso dell’ Europa. Ma 
in compenso di un tnl dono, qual confusione e, diciamolo aper- 
to, qual vergogna Subir doveva pe’ suoi portamenti la corte 
di Prussia Y Sebbene a mal suo grado ceduto avesse alle istan* 
ze de’ collegati, erasi nondimeno obbligata a far causa comune 
con essi se entro un mese Napoleone non avesse accettata la 
prussiana mediazione e subite le condizioni di pace che gli si 
volevano imporre; modo di -mediazióne che equivaleva all’ im- 
pegno di dichiarargli la guerra. Ed eceo d’ improvviso, veduto 
Napoleone nella Moravia non già impicciato, ma invece onnipos- 
sente , ceco la Prussia volgersi a lui , accettarne l’allean- 
za e gradire dalla sua mano la spoglia piu magnifica del- 
la lega , V Annover , 1’ antico patrimonio del re d’ Inghil- 
terra. .i> .• ’• « ‘ ! .) • 

Vuoisi pur diro, non esservi in terra più onore, se tali por- 
tamenti puniti non sono da strepitosa reprovazione. Alla prus- 
siana nazione vuoisi pur render questa giustizia, eh’ essa sentì 
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quanto fosse a condannarsi la condotta del siio governo; e 
in onta della magnificenza dei dono recatole da d’Haugwilz, 
lo accettò con animo angoscioso c con fronte umiliata e ver* 
gognosa. Nondimeno la vergogna sarebbesi dalla memoria dei 
Prussiani fuggita e dato intero il luogo al piacere della con* 
quista , se altri sentimenti surli non fossero a mescolarsi coti 
quello del rimorso per amareggiare ad essi il contento che ne 
avrebbero dovuto provare. Sebbene eminentemente gelosi de* 
gli Austriaci, i Prussiani, nel vederli battuti, ricordavansi 
d’essere Alemanni , e come tali, erano gelosi de’ Francesi 
al pari dei Russi , al pari degli Inglesi , e noia inestimabile 
davano loro gli straordinari trionfi dell’ armi di Francia. La 
carità della patria comune cominciò pertanto a. destarsi nei 
loro petti in favore degli Austriaci ; e questo sentimento, giun- 
tosi all' altro del rimorso , gli animi della nazione affaticava 
profondamente. Tra tutti gli ordini suoi , quello dell’ esercito 
piò d’ ogni altro siffatte disposizioni appalesava; che l’eser- 
cito in Prussia non è impassibile come nell’ Austria. Esso 
con vivacità inestimabile sposa le passioni nazionali ; esso 
rappresela la nazione assai più che non faccia 1’ esercito ne- 
gli altri paesi europei, se pur vogliasi la Francia eccettuare; 
ed esso in quel tempo rappresentava una nazione, 1’ opinione 
della quale era all’ intuito indipendente da’ suoi sovrani. L’e- 
sercito prussiano , che provava in grado eminente il senti- 
mento dell’ alemanna gelosia , avea sperato un momento di 
vedersi sbarrare la via delle battaglie , e vedutala poscia su- 
bitamente richiusa da un atto di malagevole giustificazione , 
senza riguardo veruno il gabinetto ne biasimava. L’ alemanna 
aristocrazia , che scorgeva I’ impero germanico minato dalla 
pace di Presburgo , e la causa della nobiltà immediata sacrifi- 
cata ai sovrani di Baderi , di Wurtemberga c di Baviera , l’a- 
lemanna aristocrazia , occupante tutti gli alti gradi militari , 
contribuiva assai a crescerò il malcontento dell' esercito > e 
l’espressione di siffatti lamenti era da essa recata, esagerali-, 
dola , tanto a Potsdam , quanto a Berlino. Queste passioni ir- 
rompevano precipuamente dintorno alla regina , la cui faziono 
cortigianesca aveva quelle stanze fatte ritrovo di susurranie 
opposizione. Il principe Luigi , eh’ erano il caporale, non rifi- 
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nava mai dalle sue paladinesche declamazioni. Perchè tulio 
vada secondo all’ alleanza tra dite nazioni , non busta che 
gl’ interessi si accordino , ma richicdcsi inoltre che l’ amor 
proprio dell’ una non cozzi coll’ amor proprio dell’ altra , e 
quest’ ultima condizione è nel fatto malagevole troppo. I 
Prussiani erano allora il solo popolo dell’ Europa , la politica 
del quale consuonar potesse con quella della Francia; ma bi- 
sognato sarebbe a questa palpare assai lo smodato orgoglio di 
quegli credi del gran Federico. Per isciagura il comportarsi 
del loro gabinetto , fiacco , ambiguo e tal volta ancora poco 
leale , non procacciava loro que’ riguardi eh’ erauo richiesti 
dalle loro pretensioni. 

Napoleone , dopo sci anni di corrispondenze date sempre 
in nonnulla con la Prussia, erasi abituato a disistimarla, e 
ne aveva già dato prova col traversare una provincia prus- 
siana ( autorizzatone per altro dagli antecedenti ) senza neanco 
dargliene avviso. Prova solenne gliene aveva data dappòi col 
mostrarsi sì |>oco offeso de’ torti da essa ricevuti, e col darle 
l’ Annover , in tempo che , per la convenzione di Potsdam , 
sarebbe stato in diritto di risentirsene fieramente. La trattò 
in quella occasione come buona unicamente ad essere compra; 
c di questo concetto di vendereccia in cui la teneva dovea te» 
nersi crudelmente oltraggiata. 

L' umana coscienza sente tutti i rimproveri che ha merir 
tali, precipuamente quando dall’offeso le sono risparmiali, 
f rimproveri che la Prussia sapeva di aver pur troppo meri- 
tati da Napoleone, credeva che da questo già le fossero pub- 
blicamenle fatti ; e assicuravasi in Berlino che quando gli 
austriaci negoziatori volevano farsi forti con lui dell’aiuto 
della Prussia , egli aveva loro risposto : « La Prussia I 
essa è ai servigi del maggiore offerente j io la pagherò 
meglio di voi, e la porrò dal canto mio u. Tanto forse pen- 
sava', tanto forse aveva detto a Tallcyrand ; ma protestava 
non aver mai dotto questo agli Austriaci. Checché ne fosse , 
per tutta Berlino queste parole si andavano ripetendo per 
vere. In questa faccenda il torto della Prussia era di non aver 
meritati i riguardi che voleva ottcucre , e il torto di Napo- 
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Icone fu quello ili uou averglieli voluti usare senza merito di 
lei. Non trovatisi alleati amici veramente se non a condizione 
di satisfare ad un tempo il loro orgoglio ed il loro interesse, 
e a patto ancora che , scorgendone i torti e sentendoli anche 
vivamente , non si pigli il partito di risponder loro di ri- 
mando. 

, D’ Haugwilz adunque, sebbene giugnesse con le mani piene, 
fu ricevuto con diversi sentimenti; con collera dalla corte, 
con dolore dal re , con un misto di contento e di confusione 
dal popolo; da nessuno poi con compiuta satisfazione. D' Ilaug- 
witz , dal canto suo , prescnlavasi senza imbarazzo dinanzi a 
lutti questi giudici. Egli recava da Schoenbrunn ciò ch'egli 
aveva sempre consigliato : ]’ ingrandimento della Prussia , fon- 
dato sopra 1’ alleanza della Francia. L' unico suo torto era di 
essersi lasciato per un momento trascinare dalla corrente , 
fatto che lo esponeva ad uno sconcio contrasto, d’essere, 
cioè , in quell’ora soscrittore del trattato di Schoenbrunn , 
dopo avere, un mese primo, soscritto l’ altro di Potsdam. 
Ma le imperiose circostanze che a ciò tratto lo avevano , non 
erano I’ opera sua , ma sibbene dell' inabile suo successore , 
dell’ ingrato suo discepolo Hardcnbcrg , il quale in pochi mesi 
avea tale viluppo recato nelle diplomatiche faccende della 
Prussia , da non poterne uscire se non cadendo in gravi con- 
traddizioni. D’ Haugwilz, per altro verso, se fu trascinato 
un momento, lo era stato meno d’ ogni altro; c alla fin fine 
tornava con la coscienza d'aver salvala la Prussia dal preci- 
pizio iu cui altri P avevano sospinta. Non bisogna sdirucnli- 
cure che a Potsdam, ad onta dell’incanto del presente Ales- 
sandro, erasi nondimeno caldamente raccomandato a d’ Ilaug- 
witz di non trascinare la Prussia alla guerra prima della fine 
di dicembre , e che il 2 di questo mese egli avea trovato vit- 
torioso e irresistibile colui che volevasi dominare o combattere, 
Erasi cosi veduto tra il pericolo d’ una funesta guerra , cd 
una contraddizione magnificamente retribuita : che dovea .egli 
fare? u Al postutto (diceva poi egli) nulla ò posto in com- 
promesso. Fondandosi sopra la straordinaria cd impreveduta 
condizione delle coso , egli non aveva presi con Napoleone 
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se non impegni condizionali c , più die non suolsi , sommessi 
in modo più espresso alla ratificazione della corte. Intére adun- 
que erano le cose ; e potevasi , se tanto era veramente l' ar- 
dimento quanto vantavasi , se tonto pregiavasi ¥ onore e si 
poco l’ interesse, come si voleva far credere, potevasi ricu- 
sare la ratificazione del trattato di Sclioenbrunn. Egli aveva 
già prevenuto Napoleone che, trattando egli senza istruzioni , 
trattava , per conseguenza, senza impegnarsi; c la Prussia era 
libera o di accettare 1’ Annovcr o di venire a guerra con Na- 
poleone. La condizione delle cose non era punto mutata, c 
col suo temporeggiare era riuscito a guadagnare il mese che 
gli si era dichiarato necessario per porre 1’ esercito sul piede 
di guerra 

A tal modo d’ Haugwitz si giustificava , esagerando , per 
altro , in un punto, quando cioè diceva d’ essere stato costret- 
to ad accettare o l’Annover o la guerra ; che avrebbe potuto 
riconciliare la Prussia con la Francia senza accettare 1’ Anno- 
ver. Vero è clic Napoleone sarebbesi poco fidato di si mozza 
riconciliazione, e che breve è il passo dalla diffidenza alla guer- 
ra. Altro rimprovero era fatto a d’ Haugwitz da’ suoi nemi- 
ci : se egli , dicevano , tenendosi in Vienna meno di lungi 
dagli austriaci negoziatori, fatta avesse causa comune con essi, 
avrebbe potuto resistere maggiormente a Napoleone, e rom- 
per fede in meno visibil modo agl’interessi europei, a' quali 
la Prussia erasi distretta a Potsdam; e, dovendoli abbandonare, 
farlo almeno in un accordo cogli altri collegati. Ma costoro 
supponevano un negoziato collettivo, e Napoleone v'era tanto 
contrario , che il volersi in ciò oslinare avrebbe addotta la 
guerra. Trattavasi adunque sempre di guerra ; e contro un av- 
versario da porre sgomento, e pronto ad assalire prima della 
fine di dicembre ; d’ una guerra contro il voto del ré , notis- 
simo ad ognuno , e contro i più importanti interessi della na- 
zione , che d’ Haugwitz s’ ingegnava di far credere essergli 
siala minacciata nella conferenza di Schoenbrunn. 

L’imbarazzo di una tale posizione era adunque per gli altri as- 
sai maggiore che per lui; egli era, per giunta, di un contegno im- 
perturbabile, con un misto di tranquillità e di graziale tanto ba- 
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staio avrebbe a sostenerlo in faccia a' suoi nemici, ov’ anche 
avesse avuti i torti eh’ crangli apposti ingiustamente. 

A tal modo d’ Haugwitz , senza ponto porsi in affanno dalle 
giada die mandavansi a lui dintorno , e senza punto fare in- 
stanza perchè fosse accettato il trattato, siccome avrebbe po- 
tuto fare un negoziatore tenero dell’opera sua, non rifinivate 
dal dire : che la Prussia era perfettamente libera , che po-« 
leva scegliere, ma ben sapendo il dove cader doveva la scelta, 
tra l’ Annover e la guerra. Ad altri lasciava gP imbarazzi delle 
contraddizioni deità politica prussiana, a se l'onore servando 
di aver tornalo il suo paese in sulla smarrita via, dalla quale 
non avrebbesi dovuto mai farlo uscire. Felice veramente que- 
sto ministro se tenuto sempre si fosse fermo in tal suo prin- 
cipio , e se più tardi non avesse egli guastata l’ opera sua con 
contraddizioni che lo condussero a perdizione, e che per poco 
non vi trassero tutta la nazione ! 

Gli accalorili da senno e quelli che tuli s’infingevano, an- 
davano dicendo : essere il dono dell’ Annover un perfido pre- 
sento, che costerebbe alla Prussia un'eterna guerra con gl'in- 
glesi; costare già esso , per giunta, l’abbandono di belle prò- 
vincie da lungo tempo pertinenti alla monarchia: Clèves , An- 
spach e Neufchàlel. Pretendevano costoro che la Prussia fatto 
avesse un malo scambio col cedere una popolazione di trecen- 
tomila abitanti per un’ altra di novecentomila I Ad udirli y se 
avessero ricevuto l’ Annover senza nulla dare in ricompensò 4 
anzi con qualche giunta , come , ad esempio , le città ansea- 
tiche, il fatto allora avrebbero trovato comportevole. Romper 
fede alla lega , pazienza ; ma farlo almeno con gran prò ; ora 
I’ Annover, da che lo possedevano, erasi converso in un bel 
nulla! In ogni caso, aggiugnevano , disonoravasi la Prussia e 
éuoprivasi d’infamia agli occhi di tutta Europa! La patria co- 
mune , 1* Aleroagnà , abbundonavasi agli stranieri ! Questi ulti- . 
mi rimproveri erano almeno più speciosi ; ma rimaneva , per 
altro a fare od essi una gran risposta , ed era : che la Prus- 
sia aveva fatto peggio nell’ ultima divisione della Polonia , e 
peggio ancora nell’ altra più recente de’ germanici ricompensi. 
Eppure iu allora non si gridò ponto allo scandalo! 



Digitized by Google 




296 unno vigksimoquauto 

' 1 discreti , che multi erano Ira gli opulenti cittadini di Ber- 
lino , senza ripetere tutte queste declamazioni , temevano per 
lo trafGco prussiano le rappresaglie dell’ Inghilterra , erano af- 
flitti per I' estimazione che perdeva la Prussia , un vivo di- 
spiacere sentivano pc’ trionfi dell’ armi francesi contro le armi 
alemanne , ma tutto era vinto in essi dal timore di una guer- 
ra con la Francia. 

Tuli erano pure , su per giù , i sentimenti del re , il quale 
eoi cuore di un buon Alemanno, amante del suo paese e mo- 
derato , stavasi ancora dubitoso tra sì contrarie considerazioni. 
Cruciavate un’interna ambascia nel ripensare al gran fallo per 
lui commesso a Potsdam, fallo che lo aveva condotto in una 
necessità di contraddizione disonorante all’ intuito ; unica ob- 
biezione che opporre si potesse al magnifico presente di Na- 
poleone. Arroge che , quantunque stremo non fosse di valore 
della persona, temeva nondimeno la guerra come la maggiore 
delle sciagure. Vi scorgeva l’esaurimento del tesoro di Fede- 
rico , follemente sciupato dal proprio padre, c da lui con. tanta 
cura ristoralo , poi in parte speso negli ultimi armamenti ; vi 
scorgeva soprattutto, con quella sagacilà che il timore suole 
spesso prestare , la mina della monarchia. 

Federico-Guglielmo aggiurava il conte d’ Haugwitz a -volerlo 
co' suoi lumi chiarire , c questi gli ripeteva incessantemente 
( altro dir non sapendogli ) che bisognava scegliere tra l’ Annover 
c la guerra, e che ogni guerra contro Napoleone, sarebbe, in sen- 
tenza sua, sempre riuscita ad un disastro ; clic gli eserciti russi e<l 
austriaci , checché altri ne dicessero , valevano tanto almeno t 
quanto l'esercito prussiano ; che questo non avrebbe meglio 
operato di quelli , c forse peggio , sendochò fosse allora menu 
agguerrito. 

Convocossi un Consiglio a cui furono chiamati i principali 
personaggi della monarchia , d’ Haugwitz , llardenberg, Sehul- 
lembourg, c i due più illustri personaggi dell’esercito , il ma- 
resciallo di Mullendorf e il duca di Brunswick. Si discussò cou 
grande agitazione , sebbene le passioni di corte vi fossero te? 
nule lontane, c sotto li colpo dell’ eterno argomento dj d’Iluug- 
wiiz: che si poteva ricusare l’ Annover, ma a patto di aver 
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guerra con la Francia. Si cedette alla forzo di questo argo- 
mento , e si riuscì ad un mediano partito , che vai quanto dire 
a ciò che v'era di peggio. Fu risoluto di accettare il trattato 
con parecchi mutamenti ; risoluzione vivamente combattuta 
dal «onte d’Haugwitz. Disse di aver profittato delle circostan- 
te , favorevoli in quell’ ora a Schoenbrunn , sicché potè otte- 
nere da Napoleone ciò che da lui non otterrebbesi certo un’al- 
tra volta ; che questi avviserebbe ne’ recati mutamenti un 
ultimo successo della fazione avversa alla Francia ; che fini- 
rebbe per disperare dell’alleanza prussiana; che governereb- 
besi in conformità , e che tenendosi per disimpegnato da una 
ratificazione data con eccezioni , egli porrebbe la Prussia in 
condizione di accettar patti peggiori o la guerra. 

D’ Hnugwitz non fu punto ascoltato ; e si pretese che i re- 
cati mutamenti, buoni o no che si fossero , erano accomodati 
a salvare f onore della Prussia ; sendochò provassero che i 
trattati per essa fatti non erano dettati da Napoleone. Questa 
ragione di si poco valore illuse persone che bisogno avevauo 
d’ingannare sè medesime, ed accettossi il trattato col recarvi 
parecchi mutamenti. • t - 

Il primo di questi mutamenti appalesava bene il pensiero 
di coloro che li avevano proposti e la natura dei loro imba- 
razzi. Sopprimevasi dal trattato il predicato di offensiva c di- 
fensiva dato ali’ alleanza con la Francia , onde potersi pre- 
sentare alla Russia con minore confusione. Con conienti si di- 
chiarava in quali casi correrebbe a’ Prussiani V obbligo di far 
causa comune con la Francia. Domnndavansi schiarimenti in- 
torno gli ultimi aggiustamenti divisati in Italia e che dove- 
vansi comprendere nelle reciproche malleverie stipulale nel 
trattato di Shoenbrunn ; sendochò non si volesse formalmente 
approvare quanto starasi per operare nel regno di Napoli , la 
cacciata , cioè, da quel regno dei Borboni, clieuti e proietti 
della Russia- . . 

■ i 

Questi mutamenti significavano che , essendo la Prussia ob- 
bligata ad entrare nella politica della Francia , non voleva en- 
trarvi francamente, che non vi Voleva soprattutto entrare tal- 
mente da non poter più render ragioue a Pietroburgo ed u 
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Vienna della propria condotta; e l’intenzione era troppo ma- 
nifesta per-nòn - poter essere favorevolmente interpretata in 
Parigi. 5 Agli accennali mutamenti altri se ne aggiunsero meno 
onorevoli ancora; non si osi» di scriverli nel nuovo trattalo r 
ma d’ Haugwitz fu incumbenzato di proporli verbalmente. De- 
sideravasi l’ Annover , ma volevasi conservare Anspacli , la 
sola concessione di qualche importanza che fosse domandata 
da Napoleone , e che formava il franconico patrimonio della 
casa di Brandeburgo. Dcsideravasi la giunta delle città ansea- 
tiche, preziosa conquista per la loro importanza mercantile ; a 
satollando a tal modo sino alia gola la prussiana avidità , si 
sperava di soffocare il grido dell’ onore, e di svolgere la pub- 
blica opinione. > 

Fatto questo , fu chiamato Laforcst , ministro di Francia, e 
in tale qualità ineumbenzato dello scambio delle ratificazioni-. 
Ma questi conosceva troppo bene il suo signore per non ar- 
bitrarsi a soscrivere un trattato a cui eransi recati siffatti ma- 
lamenti. Incominciò dal ricusarsi ; ma fu tanto importunalo , 
ma d* Haugwitz gli raffigurò con Unta forza la necessità d’in- 
ceppare la corte di Berlino per sottrarla a quel suo assiduo 
mutar parie, e per {strapparla ai subillamenti de' nemici della 
Francia , che Laforcst fini per condursi a soscrivere quel nuo- 
vo trattato sub sp« rati , solita cautela de’ diplomatici, quando 
vogliono riservare la volontà del loro sovrano. 

Conveniva adunque mandare a Parigi per farvi approvare 
questi novelli sotterfugi della Prussia. D’ Haugwitz aveva tro- 
valo accondiscendente Napoleone, d’ Haugwitz parve I’ uomo 
accomodato da mandarsi per divertire ii turbine die già si pre- 
vedeva. Se ne scusò egli un lungo tempo ; ma si vive furono 
le preghiere del re, c!»’ egli dovette rassegnarsi a porsi in via, 
n sfidare un' altra volta la foga del negoziatore coronato c vit- 
torioso col quale aveva negoziato a Scboenbrunn. Parti man- 
dando innanzi ie più dolci , le più ossequiose parole, se non 
altro per curarsi un’ accoglienza men dura di quella che pote- 
va temere. “ • 

Napoleone , uditi questi ultimi e miseri appicchi della poli- 
tica prussiana , vi scòrse ciò clic scòrgerò vi doveva: fiuccUcz- 
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ze novelle in prò de' suoi nemici , novelli conati per vivere in 
pace con essi ,, lasciandosi però sempre aperta una via di fare 
con esso lai novelli guadagni. Disistimò più che prima una' 
siffatta politica , c da quell’ora disperò ali’ intuito della prus- 
siana alleanza ; fallo che riuscì a grande sciagura di entrambe 
le nazioni. Aggiungasi a ciò , che , riandato colla mente quan- 
to aveva accordato a Schoenbrunn, n’ebbe poscia increscimento. 
11 dono dell’ Annover , in sostanza, era stato per lui fatto con 
troppa ressa , non già che non islèssc bene nelle mani della 
Prussia , ma perchè il darlo diffinitivamente rendeva più per- 
vicace la lutta con l’ Inghilterra , e aggiugneva esca all’ irre- 
conciliabilità di marittimi c di terrestri interessi ; avvegnaché 
Giorgio III avrebbe sacrificate le più ricche colonie dell’ In- 
ghilterra più presto che il suo germanico patrimonio. Se rico- 
nosciuto allora si fosse in questa potenza un nemico implaca- 
bile e da non, potersi ridurre se non con la forza, avrebbesi 
avuta ragione di tulio concedersi contr’ essa ; c in tal caso 
l’Annovcr nelle mani della Prussia stato sarebbe benissimo, a 
patto però di un’alleanza sincera e possente , ed acconcia a 
rendere impossibili le colleganze sul Continente europeo. Ma 
niuna di tali supposizioni pareva allora giustificata. Vocifera/, 
vasi grande lo sconforto in Inghilterra , c vicina la morte di 
Pitt. e probabilissimo il caso di veder posto Fox alla testa 
del britannico gabinetto , c un sùbito mutamento di sistema. 
Il perchè, uditi ch'ebbe Napoleone gli ultimi alti della Prus- 
sia , sentissi in disposizione di riporre le cose sull’ antico pie- 
de, vogliamo dire, di restituirle Anspach, Clèves e Ncufcbàtel, e 
ritorte FAnnover per tenerlo in serbo. Al punto a cui erano giun- 
te le cose o per colpa degli uomini o per colpa degli avvenimenti, 
il partito migliore era quello di riporsi con la Prussia in buon 
accordo senza alleanza, e di restituirsi scambievolmente gli scam- 
biali territori. Napoleone, ricuperando 1’ Annover, avuto avrebbe 
nelle mani un buon argomento per trattare con i’ Inghilterra * 
c il. destro unico che gli si offeriva di dar fine ad una guerra 
funesta, permanente cagiona della guerra universale. 

Fu questo il suo primo pensamento, e a Dio fosse piaciuto 
che mutato non 1’ avesse 1 In questo senso diede istruzioni a 
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Tallcyrand. Volle che fosse fallo credere a d’ Ilaugwitz esser 
egli più irritato di quello che era veramente per le licenze 
ohe la Prussia si prendeva con la Francia , che gli fosse di- 
chiaralo essere la Francia svincolata e libera o di ripigliarsi 
l’Annover per farne pegno di pace coll’ Inghilterra, o di 
passare ad accordi nuovi all’intuito con la Prussia per conclu- 
dere con essa un trattato più saldo, più largo (I). 

D’ Ilaugwitz giunse in Parigi il i.° di febbraio ; e tanfo ron 

• 

(1) Riferiamo qui la lettera seguente, la quale rende intero il 
pensamento di Napoleone in quella circostanza. 

, « 

« Al signore di Tulleyrand. 

« Parigi, 4 febbraio 1800. 

• 

« Morto Piti , il ministero in Inghilterra è stato intieramente 
mutato; Fox è ministro degli affari esteri. Desidero che entro 
questa sera mi presentiate una nota distesa sopra questo pen- 
siero : • 

« — Il sottoscritto ministro degli affari esteri ha ricevuto l' or- 
dine espresso da S. M. 1’ Imperatore di far conoscere ai signor 
d' Ilaugwitz, nel suo primo abboccamento, che S. M. non potreb- 
be avvisare conte esistente il trattato conchiuso a Vienna, per 
non essere stato ratificato entro il termine prescritto : che S. M. 
non riconosce in veruna potenza , c nella Prussia meno che in 
ogni altra ( sendochè l'esperienza abbia provato che bisogna par- 
lar chiaro e senza tanti rigiri), il diritto di modificare e d’inter- 
pretare , a norma del proprio interesse , i diversi articoli di un 
trattato , che non è uno scambio di ratificazioni il far luogo a 
due testi diversi d'uno stesso trattato; e che questa irregolarità 
pare ancora maggiore se si considerano le tre o quattro pagine di 
commentario aggiunte alle ratificazioni della Prussia ; che Laforest, 
ministro di S. M. , incaricato dello scambio delle ralificazioui , sa- 
rebbe reo , 8' egli stesso non avesse osservala tutta la irregolari- 
tà del procedere della corte di Prussia , ma eh’ egli aveva ao- 
cellato lo scambio con la condizione dell’ approvazione dell' Im- 
peratore. , i 

« — Il sottoscritto è adunque incumbenzalo di dichiarare : che 
S. M. non lo approva , in considerazione del sacro rispetto do- 
vuto alla esecuzione de' trattali. 
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Tulleyrand, quanto con l'Imperatore seppe far vedere tutta 
l'arte sua, ch'era grande veramente. Pose innanzi gl’intba» 
razzi del suo governo posto tra la Francia e 1’ Europa colle- 
gata, più spesso tratto verso la prima, ma trascinato pur 
qualche volta verso la seconda da passioni di corte che Liso* 
gnava saper intendere ed escusare. Rappresentò il governo 
prussiano obbligato ad. emendare faticosamente il fallo com- 
messo a Potsdam , necessitoso per ciò di essere sostenuto a 
confortato dai riguardi del governo francese ; con vivi colori raf- 
figurò sè stesso qual uomo che lottava tutto solo a Berlino per ri- 
condurre la Prussia alla Francia , e come tale in diritto d’ es- 
sere aiutato dalla benevolenza di Napoleone. Questi si arrese, 
e per grande sciagura consentì a. rappiccarc il trattato di Sciioen- 
brunn, ma a condizioni più onerose ancora di quelle che era? 
no state ricusate dal re Fedcrico-Guglielmo. 

: u Non voglio coslrignervi (disse Napoleoue a d’ Haugwitz); 

« — Ma nel tempo slesso il solloscritto è incumbenzalo di di- 
chiarare o|ie S. M. desidera tuttavia che lo differenze insorte tra 
la Prussi^e 1 la Francia in queste ultime circostanze siano amiche- 
volmente terminate , e che continui tra esse 1* antica amistà ; de- 
sidera pure che il trattalo di alleanza offensiva e difensiva , se pu- 
re non contrasta con altri iiapegjuu presi dalla Prussia , esista tra 
le due nazioni, ed v loro yjtiw»asswcuri. — r . i . - i >• 

« Questa nota, che mi presenterete questa sera „ sarà conse- 
gnata .domani nella confercnzaV^ libero yì lascio di non con- 
segnarla sotto qualsivoglia pretesto che mai poteste immaginare. 

« Voi stcsssTben intendete essere due gl’ intendimenti di questo 
fatto : di lasciarmi padrone di far la paco coll' Inghilterra , sa 
confermatane notizie che mi sono giunte; e di concludere con la 
Prussia Un 'trattato sopra una più lata base. 

« Nella stesa di questa 'nota sarete chiaro e severo; ma a viva' 
voce aggiugnerete Unte lo modificazioni, tutti gli addolcimenti,- 
tutte, le illusioni che possono far credere ad Haugwilz>, essere 
questa una conseguenza della mia natura , che, ò punta da 
questa forma ; ma che in sostanza mutati non sono i sentimenti 
verso la Prussia. Io sono d’ opinione che nelle odierne circostanze, 
se pure è vero che Fox si trovi alla testa degli affari esteri , cho 
noi non possiamo più cedere I* Annover alla Prussia , se non in 
conseguenza di un gran sistema odi. tale natura, .che possa as-‘ 
solverci dal timore di una continuazione di guerre ». 
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io vi offro sempre di tornar ie cose sull’antico piede, voglio 
dire, di ritogliermi I' Annover , e di restituirvi Anspach, Clè* 
ves e Neufcbàtel. Ma se torniamo a trattare, se deggio cedervi 
un’ altra volta I’ Annover , noi farò più alle prime condizioni, 
e vorrò inoltre solenne impromissione che sarete fedeli alleati 
della Francia. Se la Prussia sarà meco francamente e pubbli* 
mente , non avrò più a te'mere di colleganze europee ; e, 
toltò che mi sia questo intoppo , io saprò ben finirla coll’ Itw 
ghilterra.Ma bisognami avere questa certezza per risolvermi 
a cedervi T Annover , e per aver intima persuasione che nel 
farvene la cessione io opero saviamente n. < 

, ' Napoleone avea ragione, trattone un punto , ed era di far 
pagare' 1’ Annover alla Prussia con novelli ricompeosii, di' 
non darglielo, per l’opposilo, a patti più vantaggiosi; con* 
ciossiachè non diansi buoni alleati se pienamente non sono sa- 
tisfatti. D’IIéugwitz, ch’era sincero nel suo desiderio di unire 
la Prussia alla Francia , promise a Napoleone quanto volle, e 
lo promise con tutte le apparenze della sincerità più "perfetta. 
Alle sue impromissioni aggiunse sagacissime parola attorno i 
portamenti un po’ leggieri di Napoleone inverso la Prussia, in- 
torno la necessità di aver riguardi alla dignità del re , prima 
per Io stesso re , la timi del quale non gl’ impe- 
diva di essere in sostanza irritabile e sensitivo, poi per 
la nazione e per 1’ esercKo^Mie s’ immedesimavano col 
monarca , e che prendevano in mala parte tuttociò che 
sentiva i| difetto di riguardi verso il loro signore. D’ Iiaugwitz 
non isdimenticò di porre innanzi la violazione del territorio 
di Anspacb, siccome fatto che più d’ ogni altro era concorso 
ad indisporre gli animi verso la Francia e a pórre, almeno 
per metà con iu corte, la nazione nc' trascinanti .tncfiinamcnli 
che condussero a! deplorabile trattato di' Potsdam. 

; Questi ragionari erano giusti c tali da far impressione. Ma 
se la Prussia avea bisogno d’ essere palpata , Napoleone in- 
vece avea bisogno di trovarsi contento de’ portamenti di essa 
per poterla accarezzare, avea bisogno dì estimazione per essa, 
sentimento da non potersi addimostrare se non è sentito ve- 
ramente. Era questa una doppia difficoltà riuscita insuperabile 
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sino allora; e sarebbcsi iti ciò più forlìmali nel tempo a ve- 
nire, dopo un novello aggiustamento? Per isciagura il fatto 
ero grandemente dubitosO. . • . • •. • i 

Fu disteso un secondo trattato più chiaro e più stringalo del 
primo. L’ Annovcr fu dato alla Prussia in modo formale^ co- 
m'era fiuto a Schoenbrunn, ma a condizione di occuparlo sù- 
bitamente e a titolo di sovranità. Una nuova e grave obbliga- 
zione era il prezzo di questa cessione , ed era 1’ obbligo di 
chiudere agl’ Inglesi il Weser e I Elba , e farlo in quella stret- 
tissima guisa che fatto avevano i Francesi quando occupavano 
quell’elettorato. La Prussia, in iscambio , arrcndevasi alle 
stesse cessioni fatte a Schoenbrunn: il principato franconico di 
Anspach , gli avanzi dei ducato di Clèves posti sulla. destra del 
Reno, ed il principato di Neufchàtel , che forma vai! uno dèi 
cantoni della Svizzera. Un vantaggio promesso al re di Prus? 
sia nel trattalo di Schoenbrunn , era rivolto in. prò del re di 
Baviera. Net primo trattalo il principato franconico di Bareulh, 
contiguo a quello di Anspach c rimaso alla Prussia , doveva 
aver confini più regolari alle spese del territorio di Anspach, 
che doveva cedere un distretto di ventimila abitanti alia Prus- 
sia ; ma nel trattato di Parigi s’ intralasciò quest' articolo, sic- 
ché Anspaeb rimase Intero alla Baviera. Da ultimo J erano ag- 
gravate le obbligazioni imposte alla Prussia , la quale doveva 
guarentire non solo l'Impero francese tal quale era allora 
eoi nuòvi aggiustamenti conclusi nell’ Alemagna e nell’: Italia, 
ma inoltre , in modo dichiarato e preciso , i futuri risultamcuQ 
della guerra contro Napoli incomincialo, vogliamo dire, ricono- 
scere scadùli >i Borboni di Napoli dal trono delle Due Sicilie , 
c legittimamente passata, cóme si presagiva allora, quella co- 
rona ad un ramo della famiglia Bonapurte. Era questa certa- 
mente , tra le recenti Condizioni imposte alla Prussia ; quella 
che più lo riusciva gravosa sendochè rendesse spinosissima 
la condizione di quel re verso l’imperatore Alessandro, pa- 
trono già dichiarato de’ Borboni di’ Napoli. ■< * < • 

1 Non fa mestieri il dire che scambievoli erano le malleverie, 
e che la Francia prometteva l’ aiuto dell’ armi sue alla 1 Prus- 
sia per assicurarle tulli gli acquisti passati e presenti , compre- 
sovi l’ Annovcr. 
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Questo secondo trattato fu soscritto il dì 45 febbraio. 

A tal modo il guadagno fatto dalla Prussia nel voler immu< 
tare il trattato di Schoenbrunn era la perdila del territorio 
che doveva essere aggiunto a Barculh , era d* essere astretta 
a eliiudere T Elba ed il Weser agl’inglesi, era finalmente $ 
d’ essere obbligata di approvare pubblicamente l’alto che sta* 
vasi per compiere contro i Borboni e in prò de' Bonapartidi 
in Napoli. L J unico risultamcnto , in una parola , erano obbli* 
giti maggiori e vantaggi minori. 

A d’Haugwitz non riuscì di far meglio, a meno di non tor* 
tiare le cose sul piede antico , fatto che sarebbe stato da pre- 
ferirsi veramente ; che a tal modo sarebbersi cessati gl' imba- 
razzanti impegni di un'alleanza rattacconata e poco sincera. 
Vero è- però che la Prussia privata sarebbesi in tal caso del 
prestigio di Un magnifico acquisto , utile molto per cuoprire 
ih quel momento tutte le miserie delta politica prussiana. Chec* 
citò uè fosse, d’ Uaugwilz non voleva recare a Berlino questo 
mal fruito de’ sutlerfugi della sua corte , e risolse d’ inviarvi 
Lucchcsini .ministro di Prussia in Parigi. A d’ Haugwitz non 
istava bène il farii sollecitatore dell’ accettazione di un’ opera 
già guastata , e di assumersi tutto solo il carico dello risolu- 
rione che Iraltavasi di prendere. Lasciar voleva al suo re, 
a suoi colleghi , alla reale famiglia , che in modo tanto indi- 
screto »’ inlramelte\p nelle faccende di Stato, il pensiero di 
scegliere tra il trattato di Scboenbruoh, assai peggioralo, o la 
guerra. E nel vero, era questa volta ben evidente che Napo-i 
leone, sospinto agli estremi da una novella reiezione, se non 
correva tosto all’ armi per la ricusatagli alleanza, tratterebbe 
almeno la Prussia di tal modo io tulli gli aggiustamenti euro- 
pei da render presto inevitabile la guerra. . i , , . 

Spedì adunque Luccbesini a Berlino , del qual era il supc- 
riore , e per alcuni giorni ne fece egli le veci in Parigi. Lo 
incumbenzò di recare il trattato alla sua corte ; di farle esalta 
pittura dello stalo delle : cose in Francia; di darle a conoscere 
le vere disposizioni di Napoleone , pronto a farsi , secondo il 
modo con cui la Prussia si governasse con lui., o un allealo 
possente e sincero, sebbene imbarazzante per la sua smauia 
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di conquiste, o veramente un formidabile nemico, se recavasi al 
punto di dover avvisare un’ altr’ Austria nella Prussia. D’Haug* 
wilz non incumbenzò punto Lticcbcsini di farsi sollecitatore 
in sua vece dell’ acccttazione del trattato novello; cbè d’ llaugr 
wilz in quell’ ora non aveva più desidèri , già affastidilo pur 
troppo dal dover sostenere una parte divenuta troppo ingrata, 
e già pur troppo affaticato da un compilo che gli fruttava 
lauto contraddizioni. ‘> 

Rimase adunque in Parigi , ove , benevolmente trattato da 
Napoleone , studiava con curiosità quest’ uomo straordinario , 
e persuade vasi ogni dì più deli' acconcezza della sua propria po- 
litica e del torto clic la Prussia e la Francia facevano a’Ioro pre- 
senti e futuri interessi per non sapersi tra loro ben accordare* 

Nel rimanente , tutto andava in Europa a seconda dei voli 
del fortunato vincitore di Austerlilz. 1/ esercito mandalo a 
Napoli sotto il governo oppnrcnlc di Giuseppe Napoleone , e 
vero di Mnssena, marciava difilato al suo scopo. La regina di 
Napoli, per divertire una volta ancora il fatai colpo trattosi 
addosso coi tanti suoi falli , implorava aiuto da tutte le corti , 
ed inviava ora il Cardinal Ruffo ed ora il principe creditorio 
rio.lln corona a Giuseppe Napoleone per tentare di venire a 
patii, quali' si fossero. Giuseppe , legalo com’era dagli ordini 
imperativi (li Napoleone, ricusava udienza al Cardinal Ruffo, 
accoglieva con riguardo le istanze del principe Ferdinando, 
tua continuava la sua marcia alla vòlta di Napoli. 1/ esercito 
francese, forte di quarantamila uomini, passò i! Garigliano il 
di 8 febbraio , e si avanzò ordinato in tre corpi: 1’ uno di de-* 
strrt, comandato dal generale Reynier , clic recossi a bloccnrc 
Gaeta ; T altro del centro, capitanato dal maresciallo Massella i 
elio marciò sopra Capua ; il terzo di sinistra , governato da 
Saint»- Cyr , che preso la via della Puglia e degli Abruzzi per 
recarsi verso il golfo di Taranto. A tale novella gì’ Inglesi 
s’ imbarcarono con tanta ressa , da porre in pericolo i Russi , ► 

loro alleali, i primi fuggironsi in Sicilia , i secondi ripararonsi 
in Corfù. La corte di Napoli , vuotale le casse pubbliche e 
quella persino del Banco , si rifugiò a Palermo *, e il principe 
reale co’ migliori avanzi dell’ esercito napoletano s’ internò 
Taira? , Voi. 17. 20 
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hclle Calabrie. Due signori napoletani furono mandali a Capila 
per trattarvi la dedizione della capitale; ed una convenzione 
fu soscrilta. Giusepppe , scortato dal corpo di Massena , si 
presentò dinanzi a Napoli . e vi entrò iH5 di febbraio senza 
veruna turbazione popolare, sendochè i lazzaroni non oppo- 
nessero la menoma resistenza. 

La fortezza di Gaeta, sebbene compresa nella convenzione 
di Copua , non fu resa dal principe Assia Philippslad , che la 
comandava, il quale dichiarò di volcrvisi difendere sino all’ ul- 
time estremità. Questa piazza può dirsi una seconda Gibilterra; 
un istmo la congiugne al Continente , e consenlele una lunga 
resistenza. Reynier con grande ardimento prese d’assalto tutte 
le posizioni esterne, e s’intese a tener ben chiuso il nemico 
entro la città , in aspettazione del materiale necessario per 
farne l’assedio nelle debite forme. 

Giuseppe , signore di Napoli , era appena al cominciamento 
delle difficoltà che rimanevangli a superare. Sebbene altro ti- 
tolo non prendesse ancora se non quello di luogotenente di 
Napoleone , era nondimeno da ognuno riguardalo qual re de- 
signato del nuovo regno. Un solo ducato non trovavasi nelle 
casse ; tutte le provvigioni militari erano state portate via ; i 
principali del governo erano partiti. Bisognava adunque pen- 
sare a creare ad un tempo le finanze e tutta la pubblica am- 
ministrazione. Giuseppe era umano e assennato, ma uon pos- 
sedoa dramma di quell’ operosità prodigiosa di cui era dotato 
Napoleone, e che ivi sarebbe stala necessaria per islituirvi un 
civile reggimento. 

Si pose all’opera cionnonpcrtanto. I grandi del regno, illu- 
minali quivi più d’ ogni altro ordine della nazione , siccome 
suole incontrare nc’ paesi poco -inciviliti, erano stati maltrat- 
tati dalla regina , la quale rimproverava loro di essere inchi- 
nevoli alle opinioni liberali , c tenevali in assidue paure col- 
1’ opera de’ lazzaroni , fanatici ed ignoranti, minacciando sem- 
pre di scatenarli contro di loro. Questo modo di comportarsi 
è peculiare ai governanti clic ovunque fatinosi forti del popolo 
contro i grandi, se qucsli a olii regna oppongono resisten- 
za. I grandi adunque del regno di Napoli fecero al no- 
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vello reggitore liclisMma accoglienza , sperandone un’ ammi- 
nistrazione saviamente riformatrice e risoluta a proteggere 
del pari ogni ordine di persone. Giuseppe , vedutili in s» buo- 
ne disposizioni . s’ intese ad affezionarseli viemaggiormente ; 
ed infrenò i lazzaroni colla paura di severissime punizioni. 
Si aggiunga poi clic il solo nome di Massena faceva tremare 
i perturbatori. Un colpo di vento giltò sulle marine di Napoli 
una fregata ed una corvetta napolilane c molte navi onerarie; 
e fu provvidenza , sendochè sopra vi fossero trovate provvi- 
gioni e valori importanti. I forti di Napoli furono armati ; s’ im- 
posero taglie, c un Còrso abilissimo , Salicctti , mandato a 
Napoli da Napoleone, fu posto alia testa della polizia. Giusep- 
pe domandò a suo fratello un aiuto di moneta per potersi ti- 
rare innanzi in que’ primi momenti. 

Eugenio, già viceré dell’ alla Italia, avea ricevuti dagli au- 
striaci commissari gli Stali veneti. Era entrato in Venezia con 
gran contento degli abitanti di quell’ antica regina de’ mari , i 
quali avvisavano nella loro unione al regno d’Italia, già sa- 
viamente ordinalo , un certo compenso alla perduta loro indi- 
pendenza. Il corpo di Marmont, dall’ Alpi stirie calatosi in 
Italia, crasi recalo sull’ Isonzo, e formava una riserva già 
pronta ad entrare nella Dalmazia, se per caso una tale congiun- 
zione di forze resa si fosse necessaria. Il generale Molitor con 
la sua divisione erosi rapidamente recato nella Dalmazia per 
prender possesso d’una contrada molto pregiata da Napoleone, 
per essere vicina all’impero ottomano. Molitor era già entra- 
to in Zara , capitale della Dalmazia; ma rimanevagli a per- 
correre un grande spazio lungo quelle spiagge prima di giu- 
gnerc alle farnese bocche di Cattaro , posizione la piti meri- 
dionale c la più importante dell’ Adriatico; al clic si affrettava 
onde incuter terrore col suo appressarsi ai Montenegrini , da 
molto tempo al soldo della Russia. 

La corte di Vienna , anelando la ritirata de’ Francesi , era 
disposta ad eseguire fedelmente il trattato di Presburgo. Que- 
sta corte, condotta agli ultimi stremi da questa guerra, terza 
dopo la francese ^rivoluzione, esterrefatta dagli ultimi colpi ri- 
cévuti ad Ulina c ad Austerlitz, non rinunziava alla speranza 
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<li risorgerò un giorno ; ina per allora era risoluta ad in- 
tendersi n dar ordine alle sue finanze , ed a lasciar anni pas- 
sare prima di ritentare la sorte dell* armi. L’ arciduca Carlo, 
tornato ministro della guerra , era irteumbenzato di cercare 
un sistema novello di militare ordinamento , il quale, senza 
stremare di molto le forze , procurasse le necessarie economie. 
Usossi perciò molla sollecitudine nell' eseguire appuntino l'ul- 
timo trattato di pace, nel pagare in moneta o con cambiali 
la taglia di guerra dei quaranta milioni , nel favorire il tra- 
sporto de’ cannoni e de’ fucili presi a Vienna, onde affrettare 
il successivo sgombramento delle truppe francesi ; sgombra- 
menlo che doveva essere compiuto il \.° di marzo coll’abban- 
dono della piazza di Braunau. 

Napoleone , che aveva lasciato a Monaco Berlhicr per so- 
pravegghiare al ritorno dell’esercito, ritorno ch’egli, come 
si disse , voleva render comodo e lento , uvea prescritto a 
questo fedele esecutore degli ordini suoi di soffermarsi a Brau- 
imi li , c di non restituire questa piazza se non quando aves- 
s’egli ricevuta la notizia certa della consegna «Ielle bocche di 
Callaro. Aven posto Ney col suo corpo a’ quartieri noi paese 
di Salisburgo , per vivervi il maggior tempo possibile alle spese 
d'uno provincia destinala ad essere austriaca. Avea postato 
Soult col suo corpo sull’lnn di qua e «li là, tra l'arciducato 
«V Austria e la Baviera, sicché i| vitto traesse dall’uno e dal- 
l’altra. I corpi «li Davout , di Lannes c di Bernadotle gra- 
vando troppo la Baviera, i cui abitanti incominciavano a mo- 
strarsi malcontenti, erano stati incamminati verso i paesi no- 
vellamente ceduti ai principi alemanni alleali della Francia; 
perocché, non essendovi termine stabilito per la consegna di 
«jncsti paesi, alla quale dovenno precedere altri aggiustamenti, 
oravi un fondato pretesto p«*r soggiornarvi alcun tempo. Il 
corpo di Bernadotle fu adunque tramutato nella provincia 
d’ Anspacli, dalla Prussia ceduta alla Baviera; c in v’ era spa- 
zio peF allargarsi e per vivere, li corpo di Davout si trasferì 
nel vescovado d’ Aichstedt c nel principato di Oeltingen. La 
« avalieria fu divisa tra i varii corpi di fanteria ; c quelli clic 
non troravansi tanto al largo per trovare di clic cibarsi , ave- 
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vano la permissione di estendersi presso i piccoli prìncipi della 
Svevia , la sussistenza de’ quali dal trattato di Prcsburgo era 
fatta dubbiosa, giacche richiedeansi in quel trattalo mutamenti, 
qovclli alla germanica costituzione. Le truppe di Lannes . , di>v 
yisc tra il maresciallo Morlier ed il generale Oudinot furano 
acquartierate nella Svqvia. I granatieri di .Oudinot infiammi-, 
ufjrqqsi attraverso la Svizzera verso il principato di Neufebù-. 
tcl, per prenderne possesso.,, Da ultimo, il corpo di Augerau^ 
afforzato dalla divisione Dupont e dalla baiava divisione DuutmM 
ceau , fu stanziato ne’ dintorni di Francoforte, pronto a . mar^ 
ciare contro la Prussia se gli ultimi aggiustamenti congiùnsi 
Con essa non riuscivano ad una sjgnificanz» sincera e diffiditi va, 

. Questi corpi diversi dell’ esercito francese troyavansi nell^ 
migliore condizione. I] riposo molto vi- aveva contabilito,;, ; 
yani delle, file- andayans.i riempiendo co» giovani descritti; elio 
partivano di continuo dalle rive del Reno , dov’ epansi riuniti 
i. depositi governati dui marescialli KcUermann e Lpfe.bvfe, l 
soldati francesi parevano più acconci ancora . se lauto si può 
dire, al; combattere; che noi fossero prima dell’ ultima ;Stag»<M 
fte campale *,ed erano baldi singolarmente delle. repenti lora 
vittorie. Mostravansi uo>anj invaso, de’ popoli dell’ Alem.lgnav 
m» po’ susurroui , se vogliamo , e vantatori delle lor gesta; 
ma passato, questo primo fracasso, socievoli in grado eminente; 
ed offerenti un singolare contrasto: con gli alemanni ausiliari., 
assai più dpi-i verso, ; i loro connazionali che. non fossetto gii 
stessi Francesi. Per isoiagurn , Napoleone, in un intendimento 
di economia utile al suo esercito e dannoso alla sua politica ^ 
non faceva pagare a’ soldati che una parte del loro. .soldo, il 
rimanente tenendo in serbo a loro prò c d i pagarsi , est* 
trati che fossero in Francia. Voleva che le grascia Josscra 
loro fornite dui, paesi in cui stanziavano, y invece del Sol- 
do che ad essi non era pagalo, ed era questo ipor que- 
gli abitanti un peso-importabile veramente. Se le grascia fos-t 
sersi pagate, la presenza delle truppe francesi , lungi dall.’; es r 
sere un aggravio, sarebbe riuscita, vantaggiosa ;< e, IfAieiuagna* 
clift, sapeva bene trovarsi' sul. suo. suolo questo tEuppa,jpcc col* 
pn della, lega , servato avrebbe po’ Francesi scntùnauti di be-t 
ncvolcuza. Fu uduuque quella una economia malintesa; c 1’ u- 
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tile die per l’esercitò ne emergeva non compensava ì disordini 
che nascer potevano dalle tribolazioni de’paesi occupati. Napoleo- 
ne Iacea pur ritenere ai soldati la spesa di vestiario per poterli 
vestire di nuovo rivalicato che avesserò il Reno per venire a 
godere delle feste che stavansi loro apparecchiando. Di ciò erano 
essi contentissimi, e rassegnavansi gaiamente a portare le lacere 
loro assise , a ricevere poco denaro , dietro F assicurazione 
ohe, entrali in Francia, sarebbero vestiti di nuovo ed avreb- 
bero di che spendere alla consolata col frutto delle loro 
economie. 

Ma Se i popoli germanici lamentavano il prolungato sog- 
giorno delle truppe francesi , i piccioli prìncipi aveano finito 
per invocarne F aiuto ed a riguardarne la presenza qual be- 
nefìzio. Inestimabili veramente s’ erano fatte le violenze, e 
le spogliazioni a cui licenziavansi i governi alemanni con la 
legge del più forte. Il re di Baviera e il granduca di Baden avean 
poste le mani sopra gli averi della nobiltà immediata ; e seb- 
bene procedessero in ciò senza riguardo , la foga loro dir po- 
levasi umanità se paragonavasi alla violenza del re di Wur- 
lembcrga , che spingeva I’ avidità sino al punto di fare i feudi 
invadere e spogliare siccome fncevasi in Francia al tempo in 
Cui si gridava : guerra ai palagi , e pace ai poveri abituri. 
Lo sue truppe entravano ne’ domìni de’ principi , i cui terri- 
tori erano inchiusi nel suo regno, col pretesto di sequestrarvi 
i beni della nobiltà immediata. Avendo diritto sopra una parte 
sola della Brisgovia , la maggior porzione della quale era de- 
stinata alia casa di Baden, il re di Wurtemberga l’avea quasi 
tutta occupala ; c se ivi state non fossero presenti le truppe 
francesi , certo è che i Wurteinberghesi ed i Badesi venuti sa- 
rebbero alle mani tra loro. 

Napoleone aveva nominali Otto, ministro di Francia a Mo- 
naco , o Berthier , maggior generale del grand’ esercito , àrbi- 
tri ule’ litigi che aveva preveduto dover insurgere tra’ princi- 
pi- alemanni 4 grandi e piccioli. Questi ultimi erano tutti ac- 
corsi a Monaco, dove parea che la dieta di Ratisbunu avesse 
tramutala la sua sede ; e vi sollecitavano la giustizia della 
Fraudiu ed anche le armi, sebbene fosse loro onerosa la pre- 

-I I J *• 1 Mi . 1 ■ ■ > - ■ . 4 4 • • 
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senza delle truppe francesi. Da ogni parte insorgevano ine- 
stricabili contese , le quali non altrimenti parevano potersi ri- 
solver^, che col rifare da capo la germanica costituzione. Frat- 
tanto punte di soldati francesi erano mandate a guardia defun- 
gili in litigio, ed ogni cosa era rimessa al giudizio della Fran- 
cia e dei suoi ministri. Napoleone di tali scissure non profit- 
tava per prolungare la stanza delle sue truppe nell’ Alemagna, 
conciossiachè fosse impaziente di farle rientrare in Francia, 
di riunirle in Parigi a sè d’intorno; e per ciò fare aspettava uni- 
camente l’occupazione compiuta delia Dalmazia c la risposta 
diifinitivn della Prussia, 

Questa corte, obbligata di dichiararsi un’ultima volta in- 
torno il trattato di Schocnbrunn modificato , si arrendeva fi- 
nalmente alla necessità. Accettava il trattato, reso per lei 
meno vantaggioso dopo i rimpasti fattine a Berlino ed a Pa- 
rigi , e con la confusione sulla fronte e con l’ ingratitudine nel 
cuore riceveva il dono dell’ Annovcr; dono che in altri tempi 
colmata P avrebbe di letizia. E, in fatti, che fare' doveva mai? 
nuli’ altro partito le rimaneva a pigliare se non quello di ade- 
rire alle proposizioni della Francia, o di rassegnarsi alla guerra; 
alla guerra con iattanza invocata dall'esercito prussiano, ma 
paventala da’ capi più savi di esso, e dal re precipuamente, 
qual prova di funeste conseguenze- 

Per risolversi aita guerra conveniva scegliere ii momento 
in cui Nopoleone (Jlma lasciava per pittarsi nella valle del Da- 
nubio, ed avvenlurglisi alle spalle, nel mentre che gli Au- 
si ro-Hussi , concentrati ad Olmutz, lo traevano nella Moravia. 
Ma l’esercito prussiano non era parato in allora; e quando 
d'Iiaugwitz, il 2 dicembre, si abboccò con Napoleone, era 
troppo tardi; e più tardi ancora in quell'ora, sendochè i 
Francesi si trovassero riuniti nella Svevia e nella Franconia, c 
non avessero che a fare un passo per invadere la Prussia, nel 
mentre che i Russi crauo già in Polonia e gli Austriaci 
affatto disarmali. 

Accettare ii dono dell’ Annovcr alle condizioni volute dalla 
Francia , era adunque per la Prussia la sola possibile risolu- 
zione ; ma era quello uu modo assai strxiuo di cominciare una 
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slrella alleanza! Il trattato del 43 febbraio fu ratificato In Rec- 
lino il di 21 dello stesso mese. Lucchesini riparti senza in- 
dtigio per a Parigi con le ratificazioni ; e d’HaugwiUt dal 
canto suo , lasciò Parigi per tornarsene a Berlino , pienamen- 
te satisfallo delle oneste e liete accoglienze fattegli da Napo- 
leone , cui promise di bel nuovo la fedele alleanza della Prus- 
sia. Ala prevedeva egli di trovarsi ben presto esposto a durisi 
s imc pruovc, considerate tutte le difficoltà clie insorgevano da 
ogni lato dell’ Alemagna, considerali principalmente tulli quei 
piccioii principi alemanni prostrali ai piedi della Francia per 
salvarsi dalle concussioni con cui li opprimevano i prìncipi o 
più possenti o più favoriti. D’IIatigwitz, tornato in, Berlino, 
vi trovò il re contristalo assai della sua condizione, e aflUtlis-' 
simo delle difficoltà oppostegli dalla corte, in quell’ora piu 
focosa , più trasmodante cheifosse mai. L’audacia de’ malcon- 
tenti fu recata sino a tal punto .clic una notte i vetri della 
casa del conte d' Haugwitz furono rotti da una masnada di per- 
turbatori , che dai più furono creduti membri dell’ esercito, 
nel mentre che altri dicevano pubblicamente , ma falsamente, 
essere stali lauti emissari del principe Luigi. D’ Haugwitz si» 
mulo di spiegare siffatte dimostrazioni, le quali , di nessunis- 
sima significanzQ rie 1 paesi . liberi , dove si tollerano ,«>iruispre- 
giandoli , questi eccessi della moltitudine , erano strane e gravi 
in una monarchia' assoluta * e tanto più quando sono imputate 
all’esercito. Al re parvero un grave fatto, ed annunzio pubbli* 
camcnle d’ esser disposto ad infierire contro i colpevoli. Ordi- 
nò clic fossero ricerchi ; ma. fosse complicità od impotenza per 
parte della polizia , certo è che niuno ne fu scoperto. Il re , 
sospinto agli estremi, mostrò un volere formò ed immutabilev 
ohe bastò a dar paura ai malcontenti, cd alias regina principal- 
mente. Fceelc assapere ch’egli aveva preso il suo partilo, 
che fatto aveva quant’ era richiesto per la salvezza della mo- 
narchia, e clic d’ uopo era clic chiunque ^sfavagli -attorno prelu- 
desse andari consoni alla sua politica. La regina,' che da un altro 
loto era’ devola agl’ interessi del re , suo marito , sitafcquoj e. 
per un istante la corte fu viàla in conycneyote aspetto. 

Ilardcubcrg depose la carica di ministro ; fatto già idolo del-. 
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1‘ opposizione. Eru stalo creatura di»,d’ Huugivitfc , Suo parti-! 
giallo , suo imitatore c il più àrdente panegirista dell' alleanza 
francese , singulurmente nel l80Sv quando Napoleone dal 
campo, di. JBbulogne offeriva 1’ Annovcr alfa Prussia. In quel 
tempo tiardenberg avvisava la più cospicua tra le glorie quella 
di» assicurare un tale ingrandimento al suo paese , e co’fhim; 
stri . fraintési riomentaVa le incertezze, lo ■peritanze dèi suo re, 
troppo lento , .diceva, nell’ accostarsi ricisamenlc òlla ; Francia: 
Veduto poscia fallire il suo disegno, coll’ impelo d’ una- natura 
distemperata erasi gillaloi nelle ibraccia' della Russia; poi, non 
potendo. il tiial fatto riparare, erbài : reso smottato detrattore 
della Francia, i Napoleone, rii ciò edotto , commiso un fallo v 
che rinnovò più d’ una fiata;, >c fu di parlare 'di lui ne' suoi 
huli etti ni con offensiva allusione ad un ministro prussiano se* 
dotto dall’ oro inglese» L.? imputazione era ingiusta • chè d’Har- 
denberg non era sedotto dall’oro inglese», a quel modo elio 
d’ Ilaugwitz sedotto: non era dall’oro francese.- Era poi 1' ac* 
cusa . per niala giunta , indecente in un atto officiale , e sen- 
tiva troppo ia licenza del 1 soldato vittorioso. Quest’ ingiusta 
offesa procacciò allMIardcnberg un immenso favore popolare) 
c il re stesso ;> nell’ alto di accordargli' il commiato dal posto», 
diedegli testimonianze di estimazione, testimonianze che boti 
valsero però a togliere al suo ritirarsi il colore d’ una politica 
disgrazia.- . i:*ii or. ":» n > : *«i «■' i- •• » • » • • • ;> 

o.lMa nell’ alto clic Fedcrico-Gogliclùio allontanava Hardenberg 
dal» gabinétto , associava a d’ Ilaugwitz un uomo che meglio 
non -valeva di iiardeuberg, ed era Keller, dalla corte owii- 
stilo uno de’ suoi, il quale pubblicamente spacciavnsi per l’Ar* 
go del sub» capo. Era ^questa una ‘-mani era di sntisfuzione oc- 
oorduta >alla faziòne‘iavversn alla Frància, citò ne’ reggimenti 
«asolati è spesso forza cedere all’ opposizione tanto quanto nei 
liberi. Fedcrico-Guglielmo faceva »di più*,» tentava di vivere; in 
buona armonia con la Russia , e di sporle onorevolmente le 
interessate contruddizioni in cui era caduto. 

, Dopò ila 'battaglia d’ Austerlilz le corriBjiondctize'tra Berlino 
e Pietroburgo erano state parchissime. Dopo le tante iattanze 
di Pplsdàin» la Russia doveva trovarsi confusa della sua scoip 
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fìtta , confusa la Prussia del modo con cui aveva servato il 
giuramento fatto sulla tomba del gran Federico. Nel tempo 
che allora correva , il silenzio era la più convenevole corri- 
spondenza Ira quelle due corti. La Russia però Cavea rotto 
una volto per dichiarare che le sue forze erano pronte a far 
aiuto alle prussiane, se per caso la vulgata convenzione di 
Potsdam trascinato avesse la Prussia alla guerra. Da quella 
volta in poi la Russia erasi taciuta , e la Prussia ne aveva il 
silenzio imitato. . . 

Conveniva alla fine venire ad una dichiarazione ; e il re 
sollecitò il vecchio duca di Brunswick di recarsi a Pietroburgo, 
c di opporre la sua gloria > ai rimproveri ch'ivi si potessero 
fare al comportarsi della Prussia prima a Schocnbrunn e poscia 
a Parigi. Questo principe rispettabile , devoto coni’ era alla 
cusa di Brandeburgo, parli adunque in onta degl’ inclinati suoi 
anni. Non recavasi a Pietroburgo per dichiararvi apertamente 
che la Prussia si accostava finalmente all' alleanza francese ; 
chè sarebbe stato aspro partito , ma pure da preferirsi alla 
continuazioue di funeste ambagi. Ricavasi a Pietroburgo per 
dirvi : che se la Prussia aveva accettato 1’ Auuover, fallo lo 
aveva per toglierlo dulie mani della Francia , c per fuggire 
il dispiacere c il pericolo di vedere i Francesi a ricomparire 
nell’ Alcmagna settentrionale ; che se crasi accettata la parola 
d‘ alleanza , ciò crasi fatto per cessare una guerra , e che con 
tale parola erasi voluto intendere neutralità , e nulla più ; clic 
la neutralità era compenso che meglio conveniva a tutti ; che 
là Russia e la Prussia non avevano cosa alcuna da guadagnare 
con la guerra; che coll' ostinarsi iu questo sistema di pervi- 
caci ostilità contro la Francia , altro non facevasi che servire 
ul monopolio mercantile dell’ Inghilterra > c che non era fuor 
di ragione il pensare che con la guerra si finisse per assicu- 
rare a Napoleone il dominio del Continente. ’ ' 

•j Tali erano le cose che il duca di Brunswick dovea dire ia 
Pietroburgo. 

Vuoisi ora far ritorno a quel giovane imperatore , il quale , 
trascinato alla guerra dalla vanità e contro ie ispirazioni della 
propria ragione , fallo aveva ud AustcrliU un si tristo speri- 
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mento delle sue anni prime. Poco area fatto parlare di sò 
duranti gli ultimi tre mesi, e nel riinòto suo impero era corso 
a nascondere la confusione della sua sconfìtta. 

Alzossi allora in Russia un grido universale contro i giovani 
die, a detta del pubblico, governavano l’impero e lo poneva- 
no in compromesso. Questi giovani , gli uni dei quali occupa- 
vano grandi cariche nell’ esercito , e gli altri nel gabinetto* 
contrastavano tra di loro. La fazione Dolgorouki l’ altra accu- 
sava di Czartoryseki , e le rimproverava d’aver lutto perduto 
con i suoi mali portamenti verso la Prussia. Erasi .voluto,, 
diceva, far forza a quella potenza, ed erosi a tal modo alie- 
nata a vece di affezionarsela ; il suo rifiuto di accostarsi alla 
lega aveva impedito il buon successo dell' armi de’ collegati^ 
Erasi operato, soggiugneva , a tul modo per fini particolari, 
per istrappare alla Prussia le provincic polacche , per ristora- 
re il regno di Polonia * sogno funesto per Io quale il polacco 
Czartoryseki tradiva palesemente l'imperatore. 

Czartoryseki e gli amici suoi a maggior ragione andavano 
dicendo: che del disastro erano stati cagione que’ militari 
prosontuosi che non avevano saputo aspettare ad Olmutz il 
termine prefisso dalla Prussia per dichiararsi ; che avevano vo- 
luto prematuramente commetter battaglia ed opporre 1’ espe- 
rienza de’ loro venticinque anni alla scienza del più sperimen- 
tato capitano de’ moderni tempi; eh’ erano, in somma, questi 
militari vanitosi ed insufficienti i veri autori del mal successo 
dell’ armi russe. ’ • . . 

1 vecchi Moscoviti , malcontenti com’ erano , condannavano 
tutta quella giovinaglia; e Alessandro, accusato di lasciarsi 
guidare ora dagli uni ed ora dagli altri , era in quel tempo 
caduto presso dei sudditi in poca o niuna estimazione. 

Ne’ primi giorni dopo In battaglia crasi mostrato ftiormodo 
sconfortato ; e se Gzurtoryscki non gli avesse più volte ram-4 
mentala la propria dignità, lasciato avrebbe apparir troppo al 
di' fuori il suo profonde smarrimento. Sebbeue Czartoryski 
delta comune inesperienza de’ giovani reggitori del -vasto im- 
pero avesse la parte sua , ne’ suoi pensamenti v’ era nondime- 
no e fermezza c severità d’ intendimento. Egli era il principale 
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autore di quel sistema di arbitrumento europeo che ave a tra- 
scinata la Russia a prendere l'armi contro la, Francia. Questo 
sistemo , clic per gli uomini di Stato russi era in sostanza uni- 
camente una maschera con cui palliavano' la loro ambizione 
nazionale , era in questo giovane polacco un ^pensamento sin* 
eero e francamente abbracciato. Volevo che Alessandro vi per- 
severasse ; c se era per giovani una gran presunzione questo 
intendimento di voler dettar legge, all’ Europa, precipuamente 
in presenza delle potenze che in allora se ne disputavano la 
signoria, era poi una .maggiore levità l' abbandonare si presto 
ciò clic avevano si temerariamente intrapreso. . . ! 
i ■ Czartoryscki al giovine imperatore, stato suo amico , e elio 
cominciava a ridiventar sno padrone , indirizzava nobili e ri-, 
spcttnsc ammonizioni òlio farebbero onore ad un ministro in 
un paese libero., e che vieraaggiormcntc meritevoli erano in 
un impero in cui la resistenza al potere è un atto eroico ve- 
ramente, e raro; e destinato a rimanere ignoto. Czartoryscki | 
eoi porre dinanzi agli occhi di Alessandro le peritanze, le in- 
certezze c le fiacchezze: di iuii, gii diceva i u L’ Austria è ab- 
battuta , ma il suo vincitore detesta; la Prussia è do due 
fazioni divisa, ma finirà per cedere al predominante sentimento 
alemanno. Sappiate adunque, col palpare queste due potenze, 
aspettare il momento in cui I’ una e l’altra saranno già pronte 
ad opcrure. Sino a. che venga quell’ora voi siete fuori d* o- 
gni pericolo; Voi potete {rimanervi per un cerio tempo senza 
far guerra, ed aspettare a tal modo le circostanze, le quali vi 
eousenlirdnna o . di riprender Tarmi o di trattare ’con van- 
taggio ia pace. Continuale a star.vene. unito colf Inghilterra , 
e fluirete per, obbligare Napoleone a concedervi quanto vi è 
dovuto iié mi • i:. ... o , • .1 -,i . i.h - i > . . ■. " i>:. , 

( ' Alessandro ; sentendo profondamente la grandezza di Napo- 
leone «lacchè veduto nvculo operare sul campo d' Austorlitz, 
rispondeva a Czartoryski :: u Quando noi vogliamo lottare con 
quest'uomo, siamo propriamente fanciulli clic vogliono ci- 
mentirsi coli, un gigante». Aggiugncva poi che, senza l'a- 
iuto della Prussia, non era possibile il riimovcllare -la guerra, 
nò si do ve a sperare vermi fortunata successo. Alessandro era- 
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si formato un alto concetto dell’esercito prussiano , perchè 
non era esso nucoru stato sconfitto da Napoleone ; e quest’ Cr 
sercito, in fatti, era in quell’ora l’illusione e ia speranza di 
tutta I' Europa. Con esso Alessandro era paratissimo a rico- 
minciare la lutta , senz’ esso voleva i T armi posare. Dall’ In- 
ghilterra poi più non isperava aiuto molto efficace. Temeva 
che dopo la morte di Piti, che davasi per certa,’ c posto Fox 
in luogo di dui , fatto annunziato come vicino', temeva che 
1’ odio contro la Francia estinto si fosse , se non nell animo 
degli Inglesi , almeno nella politica del loro governo. Nondi- 
meno, i conforti datigli da Czarforyseki stimoli aggiugnendo al- 
l’orgoglio di Alessandro, ne avean l'animo rilevato ; ond’ c- 
rasi risoluto , prima di condursi a consegnare la sua spada a 
Napoleone , di fargliela aspettare. Ma, quantunque utili, gli 
riuscivano noiosi i ricordi del suo giovine censore ; cosicché 
crasi recato sino al punto di cercare tra i vecchi personaggi 
del suo impero un piacccntiere inetto il quale, col prestigio de- 
gli anni molti, i propri voleri di lui cunprissc, c con una 
cicca sommessione li mandasse ad effetto. Vociferavasi di già 
clic l’ imperiale favore volgevasi verso il generale Budbcrg. 

Ndn istettesi per ciò dal seguitare a scrupolo la condotta 
consigliata da Czartorysrki. Si tornò in entrature coll’ Austria, 
•si sdimenticarono le freddezze d’ IJolitsch , e a questa corto 
1 eslifìcossi un grande interessamento per le sue sciagure, una 
gvnudo considerazione per lu potenza che rimanevate ancora ; 
è si ebbe cura di instare a Londra per jfurle pagare, un anno 
di sussidio , sebbene la guerra durata fosse tre soli mcsL In 
quanto alla Prussia, si rifuggi da lutto ciò che avrebbe potuto 
offenderla, guardandosi per altro dallapprovarm; gli atti, il duca 
ili Brunswick sui primi di marzo giungeva a Pietroburgo, ove be- 
nissimo fu accolto , c usate gli- furono grandi cortesie, che pa- 
revano dirette alia sua persona, alla sua ciò veneranda, alla 
militare sua gloria, e niente affatto alla corte eh’ egli rappre- 
sentava. Le accoglienze furono meno gentili quando incomin- 
ciò a parlare delle politiche bisogne. Gli fu dello: essersi tro- 
vato' un mal fatto I’ acccttazione dell’’ Annover dalle mani del 
nemico dell’ Europa ; che nel rimanente la pace dalla Prussia 
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falla con la Francia era pace infida , poco ferma , poco dure* 
volc ; che ben presto la Prussia sarebbe forzata ad una riso* 
luzione troppo a lungo differita , ed a sguainare finalmente la 
spada del gran Federico. « Allora (disse Alessandro al duca 
di Brunswik), allora io militerò sotto gli ordini vostri, 
e mi farò gloria di aver 1* arte della guerra appresa alla vo- 
stra scuola n. 

i Tultavolla si tentò d’ imprendere col vecchio duca un ne- 
goziato , da tenersi sepolto nella massima sccrelezza. Sotto 
pretesto che le condizioni dell’ alleanza servato non sarebbero 
fedelmente dalla Francia . gli si propose di concludere una 
sotto-alleanza con la Russia , in forza della quale la Prussia, 
se trovavasi mal satisfatta del suo alleato francese , potrebbe 
rivolgersi alla sua naturale alleata la Russia , cd ottenerne in 
aiuto tutte le forze dell* impero moscovita. Offerivasi , in so- 
stanza, alla Prussia un tradimento contro la Francia. Il duca 
di Brunswick , volendo lasciare in Pietroburgo benevole di- 
sposizioni verso la Prussia, consentì non a concludere un sif- 
fatto trattato, non avendone la facoltà , ma sibbene a farne 
parola al suo re. Convennesi che queste entrature si rimarreb- 
bero aperte, e si continuerebbero all’insaputa di d' Haug- 
witz , fattone Hardenherg ammezzatore , quel ministro in si- 
mulata disgrazia , il quale di soppiatto continuò a trattare le 
maggiori faccende della monarchia. 

Nel mentre che la Prussia cercava a tal modo giustificarsi con 
la. Russia, intende vasi pure a scusarsi col gabinetto di Londra del- 
i’ accettalo Annover. Non può darsi cosa più strana del suo ma- 
nifesto agli Annoveriani c del suo dispaccio alla corte di Londra. 
Diceva ai primi: prendere a suo malincuore possesso di quel 
regno, acquisto eli’ essa pagava con acerbo sacrifizio; quello delle 
■sue provincie del Reno, della Franconia e della Svizzera; ma 
aver essa ciò fatto per assicurare la pace dell’ Alemagna, per ces- 
sare ncll'Annover la presenza d’armi straniere. Indirizzale a quel 
popolo siffatte parole streme di schiettezza c di dignità, volge- 
vasi al gabinetto britannico col dirgli : non toglier essa 1' An- 
nover all’ Inghilterra, ma riceverlo da Napoleone, che lo ave- 
va conquistato; riceverlo per giunta di mala voglia e quale 
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scambio forzalo di provincic che ad essa stavano tanto ali’ a- 
ninio; esser questa una delle funeste conseguenze d’una 
guerra imprudente , dalla Prussia sempre biasimata, intrapresa 
contro il suo consiglio, e delle conseguenze della quale coloro 
che l’avevano promossa dovevano accagionare sé stessi, la 
precipua delle quali conseguenze era di aver elevalo, col com- 
batterlo fuor di proposito, quel potere colossale che prendeva 
agli uni per dare agli altri , e che facea forza ad ognuno, tanto 
a coloro cui donava , quanto a quelli che spogliava. 

L’ Inghilterra da tali ragionari non tennesi capacitala ; c 
rispose con un manifesto nel quale ingiuriò in più maniere la 
Prussia : la dichiarò in disonorante modo caduta sotto il giogo 
di Napoleone, indegna d’essere ascoltata, spregevole del pari 
per ingluvie e per animo servile. Ad ogni modo il gabi- 
netto britannico , per non far mostra agli occhi della nazione 
di trarsi addosso un nemico di più in un interesse tutto pro- 
prio della reale famiglia, disse: che avrebbe sofferta que- 
sta novella invasione dell’ Annovcr , risanamento inevitabile 
della guerra sul Continente , se la Prussia si fosse stala con- 
tenta all’ occuparlo; ma questa potenza, coll’avere dichiarali 
chiusi i fiumi agli Inglesi , avere commesso un atto ostili; 
cd eminentemente dannoso al traffico inglese , e che per 
questa ragione le, si dichiarava la guerra. l r u quindi dato 
ordine a lutti i vascelli delia reale marineria di dare addosso 
alle navi con bandiera prussiana; fatto che dovea perturbare 
tutta I’ Alemagna , conciossiachè i bastimenti del Baltico por- 
tassero quasi tutti il prussiano vessillo, per essere stalo sino 
a quell’ora il più rispettato dai marittimi dominatori. 

Il prestigio della battaglia di Marengo avea raccostata l’ In- 
ghilterra a Napoleone; e quello della battaglia di Austcrlitz 
un’ ultra volta a lui la ravvicinava; che le terrestri vittorie dei 
Francesi erano un modo, benché non diretto, ma pure sicuro 
di disarmarla. La prima di queste vittorie aveva condotto PiU 
ad abbandonare il ministero, e la seconda affrettò la sua mor- 
te. Questo gran ministro era tornato in carica il mese d’ ago- 
sto del lt$03, per due anni solamente e per esservi abbeve- 
rato di grandi amarezze. Ritornatovi senza Windham c lirrn- 
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ville , sùoi hntiolii colleghi , e senza Fox , suo novello alleato , 
aveva dovuto combattere nel Parlamento cóntro i suoi vecchi 
e recenti amici , c sul Continente contro Napoleone , creato 
imperatore c più posante che mai. Alla sua voce, sì nota ai 
nemici della Francia, un grido di guerra era risuonato in tutte 
parti, una terza colleganza erasi formata, e I’ esercito fran- 
cese era stornato da Douvrcs sopra Vienna. Questa terza lega 
nel campo di Austerlitz era stala rotta ; Pitt ayca veduti an- 
dar fallili i -suoi disegni . Napoleone fatto libero di tornarsene 
all’opera sul campo di Boulogne, c vicine a rinascere le pun- 
genti inquietudini dell’ Inghilterra. 

Il pensiero di rivedere Napoleone sulle marine della Manica, 
ogni mente in Inghilterra preoccupava. Vero è che dava fi- 
danza l'immensa malagevolezza del passaggio; ma comincia vasi 
a temere ogni impossihil cosa possibile all’uomo straordinario 
che tutta la terra agitava; e domandatasi se giovava esporsi 
a siffatti cimenti per una qualche isola di più, adii possede- 
va l’India intera, il Capo di Buona speranza e Malta, in guisa 
da non poterne più essere spodestalo? Dicevasi clic la batta- 
glia di Trafulgar avea diffiiiili vomente sicura! adii’ Inghilterra 
la superioranza in sui mari , nm che il conlmeitlc europeo ri- 
maneva a Napoleone , il quale disponetesi a chiuderne ogni 
accesso agl’ Inglesi; che questo Continente, in sostanza, era 
Il vero mondo, dal quale non polevasi rimanere separati per 
Sempre; c che lo vittorie navali le più! solenni non avrebbero 
mai Napoleone impedito dal saipare dal Continente per recarsi 
nd invadere l’Inghilterra, tratto partito un giorno o l’altro 
da qualche marittimo accidente. Il sislcmn della guerra ad 
oltranza era adunque screditalo nell' opinione dei ben pensanti 
prèsso gl’ Inglesi ; c sebbene più tardi fosse coronalo da buon 
successo, in quell’ora il pericolo n’ era sentito , di’ era gran- 
de , anzi grandissimo, in paragone de’ Vantaggi che raccogliere 
si potevano da una lutta prolungala. •** r.i .1 

Ora , siccome gli uomini sono servi alla fortuna, c siccome 
volentieri ne credono eterni i momentanei capricci, gli ! uomi- 
ni in quel fotta verso Pitt si mostravano crudeli. Sdinionlién- 
vano i servigi per veni’ anni da lui resi alla patria, l’alto grado 
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di grandezza a cui 1* aveva sollevala coll’ energia della sua pa- 
tria carila , co’ suoi talenti parlamentari, clic resa gli avevano 
soggetta la camera de’ Comuni. Avvisavamo per vinto, c trat- 
tavamo come tale; c i suoi nemici proverbiavano la sua po- 
litica e i risultamene di essa. A lui erano imputali gli errori di 
Mark, a lui la troppa ressa degli Austriaci nell' entrare ia guerra 
senza aspettare i Russi, a lui la troppa fretta di questyael com- 
metter battaglia, senza tanto aspettare i Prussiani. Tutto questo 
era imputato ai furori di PiU , di ogni tardanza insofferente ; 
ostentavasi una gran compassione per I Austria , ed accagio- 
jiavasi PiU di averla tratta in perdizione , di avere cosi per- 
duta ia sola amica sincera dell’ Inghilterra* 

Eppure Pilt ninna parte avea preso ai diviso di quella sta- 
gione campale, e l’opera sua s’era ristretta ad ordinare quel - 
l'alleanza. Egli i’aveva annodata, c con ciò aveva impedita la 
spedizione dj Doulogne ; ma di questo servigio reso all’ Inghil- 
terra niuno gli supea nè grado nè grazia. 

Una singularc circostanza avea reso più angoscioso l’effetto 
dell' ultima vittoria di Napoleone. Tanto nel giorno dopo la 
battaglia di Marengo , quanto in quello che seguitò I’ ultra di 
Austerlitz, falsi rumori erano corsi ; c prima che fosse nota 
la verità, corsa era per Londra la voce che Napoleone in una 
sola battaglia uvea perduto ventisctteinila uomini c tutta ia sua 
artiglieria. Ma la vera notizia era venuta ben presto dietro la 
falsa; e pare celli membri dell’ opposizione, fuUi voltare in in- 
glese i bollettini francesi , e poscia stampare , mandarono a 
distribuirli al popolo dinanzi alla porla di Pilt ed a quella del- 
1’ ambasciatore di Russia. 

Per godere di tutta la sua gloria , bisognato sarebbe a Na- 
poleone passare oltre lo stretto, ed ascoltarvi ciò clic diccvasi 
di lui , dei suo genio c della sua fortuna ! Strane vicissitudini 
delia sorte! L’amarezza che Piti ingoiava in quell’ora, Napo- 
leone dovea più tardi provarla egli stesso, c con una gran- 
dezza d’ ingiustizia e di passione proporzionata al suo genio cd 
alla sua sorte. 

Venticinque anni di lutto parlamentarie, lutto divoratrici cito 
Tuiers. Voi. VI, 21 
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consumano anima c corpo, avevano la valetudine di Pitt a 
mali termini condotta. Una malattia ereditaria che lo tribolava, 
l'improbo fatiche durate per tanti anni, e questi ultimi ram- 
marichi lo condussero in fin di morte anzi tempo. Spirò il di 
23 gennaio 4806 , in età d'anni quaranlaselte , dopo avere 
governalo il suo paese per oltre quattro lustri con tanta auto* 
rilà quanta ne può esercitare un monarca assoluto. Fatto ma- 
raviglioso, sendochò vivesse in un libero paese, stremo d’o* 
gni reale favore c stretto a conquistare i suffragi dell’ assem- 
blea la più indipendente di tutta la terra 1 

Se ammiransi que’ ministri i quali nelle assolute monarchie 
sanno un lungo tempo trarsi dietro la fiacchezza di un principe 
c l’incostanza della Corte, e regnare in nome del loro signo- 
re sopra un paese servo , qual’ ammirazione non dovrà poi de- 
stare un uomo, la potenza del quale durò vent’ anni assoluta 
sopra una libera nazione ! Le Corti sono veramente ben ca- 
pricciose , ma forse mai tanto quanto le grandi assemblee de- 
liberanti. Tutti i capricci della opinione , sommossi dai mille 
incentivi della stampa quotidiana e riflessi in un parlamento , 
dove assumono l’autorità della sovranità nazionale, compongo- 
no questa mutevole volontà , ora assoluta cd ora servile , che 
d’ uopo è cattivarsi per poter regnare sopra tanta folla di teste 
che presumono di regnare I Per ivi dominare , all’ arte della 
lusinga, si fortunata nelle Corti, vuoisi aggiugnere quell’ arte 
cotanto svariata della parola, ora volgare cd ora sublime, 
che è necessaria per farsi ascoltare dogli uomini ivi convenuti; 
vuoisi ancora , oltre quest’ arti , possedere un dono della na- 
tura, ed è la forza di carattere, con cui si giunge a sfidare, 
ad infrenare le sommosse passioni. Tutte questo qualità, e 
acquistate c naturali, trovaronsi in Pitt per eccellenza. Ne’ mo- 
derni tempi mai non fu veduto un più abile conduttore di as- 
semblee. Esposto per quasi un quarto di secolo alla trascinante 
veemenza di Fox cd ai pungenti sarcasmi di Shcridan , egli 
seppe tenersi in piedi con animo sempre imperturbato. Parlò 
costantemente con precisone , con acconcezza , con sobrietà ; 
e quando alla tuonante voce de’ suoi av versari venne a congiu- 
gnersi la voce ancoro più valida degli avvenimenti , quando 
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la rivoluzione di Francia , che sconcertava incessantemente 
gli uomini di Stato e i più provali generali europei , giltavn 
nel mezzo del cammino di lui o Fieurus, o Zurigo, o Marengo, 
egli ognor seppe con la fermezza c con la convenevolezza 
delle sue risposte imbrigliar gli animi commoti del britannico 
parlamento. E in ciò precipuamente spettabile si mostrò Piti ; 
conciofossecosaché, siccome altrove dicemmo, egli non aves- 
se nè il genio ordinatore, nè le profonde cognizioni dell’uomo 
di Stato. Se trarre pur se ne vogliono alcune istituzioni di fi- 
nanze , di un merito pur contraddetto, Piti nulla creò in In- 
ghilterra ; s’ ingannò spesso nel giudicare delle forze relative 
dell’Europa e dell’andamento degli avvenimenti ; ma ai talenti 
del grande oratore politico congiunse un caldissimo amore per 
lo suo paese, c un odio implacabile e cicco contro la francese 
rivoluzione. A rendere il genio possente abbisognano le pas- 
sioni. Rappresentante in Inghilterra , non già della nobile ori- 
stroerazia . ma della mercantile, che per via di presti pro^ 
fuse in suo prò i propri tesori, Pitt potò resistere alla gran- 
dezza della Francia cd alla peste de’ disordini dei demago- 
ghi con una saldissima perseveranza ; e seppe mantener Y or- 
dine nel suo paese senza offesa della libertà. Lasciollo invero 
gravalo di debiti enormi , ma insieme tranquillo signore dei 
mari c delle Indie. Usò ed abusò delle forze dell’ Inghilterra , 
ma la rese la seconda nazione del mondo mentre visse , e là 
prima otto anni dopo la sua morte. E a che varrebbero le 
forze delle nazioni, se non dovessero tentare di dominar l'uno 
sopra l’ altre ? Le ampie dominazioni entrano negli ampi dise- 
gni della Provvidenza. Una grande nazione è per l’ umanità 
ciò che un uomo di genio per una nazione. Le grandi nazioni 
incivilite illuminano gli altri popoli, e per ogni via li fanno 
camminare più rapidamente ; ma rimane a consigliar loro di 
congiugnere alla forza cosi la prudenza , elio fa la forza riu- 
scire , come la giustizia , che la onora. 

Pili, per diciotlo anni cotanto fortunato, negli ultimi suoi 
giorni fu sventurato. I Francesi si videro vendicati di isl 
crudèle nemico , scndochè Pitt prima del suo trapasso po- 
tesse crederli vittoriosi per sempre , scndochc in quel- 
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Torà poless’cgli dubitare dell’ eccellenza della sua politica, e 
tremare pei futuri destini del suo paese. Toccò all’uno de* suoi 
successori, o forse al meno valente, il lord Castlereagh, di 
godere de’ disastri della Francia. 

Fra tante accuse, le più svariate, le più violente, Piti eb- 
be la fortuna di veder rispettata la sua integrità. Visse de’ suoi 
stipendi, di’ erano considerevoli; e, senza esserlo, fu pòvero 
creduto. Saputasi la sua morte, un membro della vecchia mag- 
gioranza ministeriale fece la proposta di pagarne i debiti che 
lasciava. Questa proposizione , presentata ai Parlamento , vi 
fu accolla con rispetto ; ma fu combattuta da’ suoi antichi fami- 
gliar!, divenuti poi suoi nemici, da Windhatn precipuamente, che 
era stato un lungo tempo suo collega nel ministero. Fox, il no- 
bile suo emulo , ricusò di consentirvi , ma con rammarichio. 

« Onoro ( sciamò con un accento che scosse tutta F assem- 
blea dei Comuni ), onoro il mio illustre avversario, e tengo a 
gloria della mia vita l’essere stato pur qualche volta chia- 
mato emulo suo. Ma per venti anni ne ho combattuta la po- 
litica; e che direbbe di me la presente generazione, se mi 
vedesse accogliere una proposizione intesa a commendare con 
un’ ultima e con la più solenne approvazione una tale politica, 
ch’io credetti e credo ancora funesta per l’ Inghilterra? n 
Ognuno intese qual fosse il voto di Fox, e fece plauso alla 
nobiltà delle sue parole. 

Parecchi giorni dopo, avendo preso la proposizione un altro 
carattere , il Parlamento volò unanime cinquantamila lire ster- 
line ( un milione e dugentocinquantamita franchi ) per pagare 
i debiti di PiU; c fu stanziato che egli sepolto sarebbe a West- 
minster. 

Piti, morendo, lasciava vacanti le cariche di primQ lord 
della tesoreria , di cancelliere dello scacchiere , di lord gover- 
natore dei cinque porti, di gran mastro dell’ università di Cam- 
bridge , e più altre di minor importanza. 

Grande era la difficoltà per dargli un successore , non già 
nelle cariche diverse , già disputale da molti ambiziosi , ma in 
quella di primo ministro; carica sgomentevolc veramente con 
a fronte Napoleone trionfatore della lega europea. All’ epoca 
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del rinnovellamenlo della guerra nel 1803, c in considera- 
zione del debole ministero Addington, che allora governava, 
era invalso un pensamento , cioè: di riunire tutti i maggiori 
ingegni, anche di contraria opinione, quali, ad esempio, Piu 
e Fox , per poter bastare alle difficoltà della lutta che stavasi 
per ricominciare con Napoleone. L’ opposizione concertala di 
Pili e di Fox contro il gabinetto Addington, rendeva più na- 
turale e più agevole questa riunione di uomini d’ intelletto. 
Piti la volle, ma non tanto quanto conveniva per vincere 
Giorgio III ; entrò solo nel ministero, e per una maniera di 
compenso , vi entrò senza gli amici suoi più noti nel vecchio 
sistema tory , vogliamo dire, senza Grenville, senza Windhani , 
eli’ egli aveva trovati troppo ardenti per non pensare ad asso- 
ciarseli un’altra volta. 

Questi , trascurati da Pili , eransi a poco a poco accostali a 
Fox, per la via dell' opposizione, sebbene per la natura delle loro 
opinioni gli fossero più contrari dello stesso Pili. Una lutta co- 
mune di due anni avea contribuito ad avvicinarli, e in poche 
cose erano discordi quando Piti passò tra i più. Un’opinione 
generale li chiamava tutti tre al ministero, per riparare con 
la lega de’ loro talenti la perdita del gra'fv ministro , per ten- 
tare la pace, mercè dei vincoli di amicizia tra Fox e Napo- 
eone , c per lottare contro la Francia con tutta la nota 
energia dei Grenville e dei Windham se non polcssesi fare 
la pace. 

Se nel 1803 Giorgio III avea Pitt accettalo, ch’egli non 
amava , per non ricevere Fox , da lui amato aucor meno ; 
dopo la morte di Pitt egli era costretto di cedere all’ impero 
dell’ opinione, e di riunire in uno stesso gabinetto Fox, Greu- 
ville , Windham , cd i loro amici. Grenville ebbe la carica di 
primo lord della tesoreria, che quanto dire di primo ministro , 
Windham quella clic aveva sempre occupala , 1’ amminislra- 
eione della guerra; Fox , gli affari esteri; Gray, F ummiraglia- 
to.; c gli altri ministeri furono distribuiti tra i creati di questi 
personaggi politici , ma in maniera che slava per Fox la mag- 
gioranza de’ suffragi nel novello ministero. 

Questo gubinctto, formalo a tal modo, ottenne una grande 
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maggioranza , in onta delle calde contraddizioni degli espulsi 
colleglli di Pilt , il lord Casllereagh e Canning. Tosto s’ in- 
tese a due obbietti essenziali: l’ ordinamento c le corrispon* 
denze con la Francia. 

L’esercito non potevasi lasciare tale qual era dopo il Ì803, 
vogliamo dire composto di una forza regolare che non basta- 
va , e di treceutomila volontari senza disciplina e che costa* 
vano un occhio. Era stalo un ordinamento di urgenza, imma- 
ginalo nel momento del pericolo. Windham , eh’ crasi sem- 
pre fatto beffe de’ volontari , e che avea sostenuto nulla po- 
tersi fare di grande, se non con eserciti regolari , fatto che gli 
aveva data occasione di parlare con laude grandissima dell’ e- 
sercilo 4 francese , Windham meno d'ogni altro potea compor- 
re un siffatto ordinamento. Propose egli adunque un travisato 
licenziamento de’ volontari e certi mutamenti nelle truppe 
stuuziali intesi ad agevolarne l’ arrotamento. Si è già detto al- 
trove che l’esercito inglese, siccome ogni altro mercenario, 
componevasi di descritti a gaggio volontario. Ma questi gaggi 
erano a vita, fatto che rendeva malagevole l’ arruolamento, 
c Windham propose di renderli temporanei, durevoli, cioè, 
dai sette ai venti anni, c di aggiugnervi l’esca di una gros- 
sa paga. Giunse in tal modo ad ordinare più validamente 
l'esercito inglese; ma ebbe a lottare contro il pregiudizio 
ispirato a tutte ic libere nazioni dagli eserciti periuaneuli , 
contro il favore che i volontari s' erano acquistato, e precipua- 
mente contro gl'interessi fatti nascere da una tale istituzione; 
sondocliè fosse bisognato formare un corpo di ufficiali per i vo- 
lontari di’ allora era forza licenziare. Si cercò di porre Wind- 
ham in contraddizione coi suo novello collega Fox, il quale, 
in conseguenza de’ popolari pregiudizi della sua fazione , crasi 
in altri tempi mostralo inchinevole alla instiluzionc de’ volon- 
tari , più presto che all’accrescimento dell’esercito regolare. 
In onta di tulli questi ostacoli , la proposta di Windham fu 
accettala ; e un lato aumento di forze regolari fu stanziato. 
L’esercito a tal modo, sino all’intero sviluppo del novello 
sistema, dovette comporsi di dugentosessantumiia uomini, 
de quali setlantaeioqueuiifa di milizie locali , c oentouovunta* 
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duemila di truppe stanziali , sparse nei tre regni c per le co- 
lonie. L’intera spesa del preventivo di quell’anno fu pure di 
ottantalrè milioni di lire sterline ( più di duemila milioni di 
franchi). Le taglie d' ogni maniera supplivano ai tre quarti 
di questa somma; e per l'altro (cinquecento milioni di franchi), 
era d’ uopo procacciarseli per accatto. 

Con sì validi mezzi l’ Inghilterra voleva presentarsi a Na- 
poleone per negoziare la pace; e da Fox, dalla sua odierna 
condizione e dalle sue benevoli corrispondenze con Napoleone, 
menlr’ era primo console, si speravano agevolezze; da nuli’ altro 
sperabili per tornare ad utili accordi con la Francia. Un caso 
fortunata, dalla Provvidenza offerto a quest’ uomo dabbene , 
sorgiunse ad offerirgliene un' occasione Iq. più onorevole, la più 
naturale. Uu malestruo , dai passati ministeri facendo giudi- 
zio del novello, si presentò a Fox per offerirsi di assassinare 
Napoleone. Fox , indignato, fecelo dai suoi uscieri sostenere o 
diedelo nelle mani alla polizia inglese ; poscia scrisse a Tal- 
icyrand una nobilissima lettera per denunciargli 1' abbominosa 
profferta eh' eragii stata fatta , e per offerirgli tutti i mezzi 
legali eh’ erano in suo potere per processarne l'autore, se F in- 
tendimento di costui paresse avere pur qualche cosa di grave. 

Napoleone fu commosso , quant’ esserlo doveva , da unsi 
magnanimo portamento , e fece da Talleyrand rispondere a 
Fox nel modo che questi ben meritava. « Ho resa ostensibile 
a a Sua Maestà (scriveva Talleyrand) la lettera di Vostra Ec- 
« cedenza. — Riconosco in ciò, S. M. ha esclamalo, i prin- 
» cìpi d’ onore e di virtù che sempre furono l’anima di Fox. 
■ — Aggiunse poscia : — Ringraziatelo da parte mia , c dite- 
li gli come , o accada che la politica del suo sovrano ci tenga 
m ancora un lungo tempo in guerra, o veramente che una con- 
ti tesa che punto non giova all’umanità, abbia un termino 
u tanto vicino quanto è a desiderarsi dalle due nazioni , io mi 
a consoli del novello carattere da questo passo impresso alla 
a guerra, passo che vale di presagio a ciò che puossi sperare 
a da un gabinetto , del quale io mi compiaccio di apprezzare 
a i princìpi facendone ragione da quelli di Fox ; il quale ò 
a F uno degli uomini i meglio disposti per sentire in ogni 
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« umano fitto ciò elio v’ ha di belio, ciò clic v’ ha di veramente 
« grande ». • 

Tallcyrand nuli’ altro scriveva , e tanto bastava per dar sé- 
guito a corrispondenze si nobilmente incominciale. Fox tosto 
rispose con una lettera franca e cordiale, in cui senza ambagi, 
senza diplomatici sutterfugi, offeriva la pace a patti onorati e 
sicuri, e per vie semplici e spedite. Le basi del trattato d’A- 
miens erano grandemente mutate, in sentenza di Fox, dai van- 
taggi stessi ottenuti dalle duo nazioni sui due elementi ch’era- 
no il consueto teatro dei loro successi. D’uopo era adunque 
cercar novelle condizioni che non recassero fastidio all’orgoglio 
delle due nazioni, e che procacciassero all’Europa guarentigie di 
un avvenire tranquillo e sicuro. Se dall’ una e dall’altra parte 
volevnsi usar discrezione , siffatte condizioni di leggieri si po- 
tevano trovare. Per trattati anteriori l’ Inghilterra non poteva 
entrare in negoziati con la Francia separatamente dalla Russia ; 
ma -nel mentre che questa sarebbe inlerpcilata , era permesso 
di affidare la cura di decussare gl' interessi delle potenze in 
guerra ad interposite persone, e di apparecchiare un aggiusta- 
mento. Fox offerse di nominare tosto per parte sua gli am- 
mezzatori ed il luogo in cui dovevano riunirsi. 

Questa proposta garbò assai a Napoleone, il quale in sostanza 
desiderava di rappattumarsi :con la Gran Bretagna, sendochè 
da essa, siccome acqua da fonte, derivasse ogni guerra; 
e pochi fossero i mezzi diretti per domarla , trattone uno , 
derisivo veramente, ma rischicvolissitno , ma da niun al- 
tro, fuori di lui, praticabile, la discesa in Inghilterra. Di si 
franca entratura senti piacere inestimabile , c con gran fretta 
d'animo 1’ accettò. 

Senza aprirsi intorno le condizioni , nella sua risposta fece 
intendere : che poco dovevunsi contrastare all’ Inghilterra le 
conquiste fatte da essa (eli' crasi Malta ritenuta, siccome dob- 
biamo ricordarci, e avea preso il Capo di Buona Speranza J; 
che la Francia , dal conto suo , aggiustato aveva i suoi conti 
eoli* Europa nel trattato di Presburgo , c che non recherebbe 
più in là le sue pretensioni ; clic le basi erano adunque age- 
voli a fondarsi se F Inghilterra non aveva privati intendimenti 
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p da non potersi are»! tiare relativi agl’ interessi mercantili. 
Tallcyrand poi soggiugneva : L’imperatore è persuaso che la 
vera ragione di rottura del trattato di Amiens fu il rifiuto di 
con'chiuderc un trattato di commercio. Tenetevi bene per av- 
vertilo che P imperatore , senza ricusarsi però a certi aggiu- 
stamenti di traffico , se pur saranno possibili , non accoglierà 
mai un trattato, che possa tornar dannoso all’ industria fran- 
cese, industria, eli’ egli intende a proteggere con tulle le ga» 
belle, con tutte le proibizioni che potranno tornare accomo- 
date a favorirne Io sviluppo c l’incremento. Chiede piena li- 
bertà di fare in casa propria quanto si vuole, quanto esit- 
inosi utile, senza clic un’emola nazione abbia il diritto di tro- 
varlo mal fatto. - •* 

Per quanto riguardava P intervenire della Russia nel trat- 
tano , Napoleone facea dichiarare riccamente di non volerne 
udir un verbo. Il principio della sua politica era di trattare 
separatamente con ciascuna potenza , principio giusto cd abil- 
mente immaginato. L’Europa crasi sempre appigliata olle le- 
ghe contro la Francia, le quali coi trattati collettivi sarebbersi 
favoreggiate , scndochè sarebbe stato un prestarsi alla essen- 
ziale condizione d’ogni lega , quella , vogliamo dire, di vie- 
tare a' suoi membri il trattare separatamente. Napoleone, che 
nella guerra cercava di battere i suoi nemici, gli uni separali 
dagli altri , separati pur li voleva nei negoziati di pace. Il 
perchè in ogni occasione alle offerte di collettive entrature 
avea ognora risposto con rifiuti ricisi ; e ne aveva avuta ra- 
gione, salvo clic sarebbe stato d’uopo scostarsi da tale prin- 
cipio nel caso in cui Fox avesse impegni che non gli consen- 
tissero di trattare senza la Russia. Napoleone, posto innanzi il 
principio di un negoziato a parte, fece inoltre ussapere eh* era 
pronto a sciogliere per luogo di conferenze, non Amiens, che 
ricordava le basi di un trattato già rotto , ma Lilla, ed u man- 
darvi tosto un plenipotenziario. 

Fox rispose sull’alto: che la prima condizione convenuta, 
sin dal cominciamento di queste entrature, fu clic la pace 
fosse onorevole alle due nazioni, e che tale non sarebbe per 
l’ Inghilterra , se questa trattasse senza la Russia; cono iofus- 
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sccliò da uà articolo di trattato (quello elio formò la lega 
del 1805) la Gran Bretagna si fosse formalmente impegnata 
a non far pace separata. Quest’ obbligo (al dire di Fox) era 
assoluto, nè potevasi eludere in modo veruno. Diceva, che se 
la Francia aveva posto un principio , quello , cioè , di non 
autorizzare le colleganze col suo modo di negoziare , l’ In* 
ghiltera un altro ne avea fermo, ed era quello di non la- 
sciarsi escludere dal Continente , col prestarsi alla dissolu- 
zione delle sue alleanze europee ; eh’ erasi in proposito tanto 
aombrati in Inghilterra quanto esser potevasi in Francia per 
le colleganze. Fox , che a ciascuno de’ suoi dispacci officiali 
nggiugneva una sua lettera propria, piena di franchezza e di 
lealtà (esempio da Talleyrand imitato ) , Fox terminava col 
dire: che il negoziato andava forse a fallire in conseguenza 
di un ostacolo insuperabile ch’egli sinceramente lamentava; 
ma che in ogni peggior caso la guerra sarebbe leale e degna 
delle due grandi nazioni che la sostenevano. Aggiugneva poi 
queste spettabili parole : u Sono sensibile in grado eminente 
■ e come deggio essere, alle umanissime espressioni usale in 
• mio prò dal grand’uomo che voi servite.... Tornano indar- 
« no gl incrcscimenti ; ma s’egli potesse vedere coll’occhio 
a mio la vera gloria eh’ egli sarebbe in diritto di acquistarsi 
a con una pace onórcvoie, giusta e discreta , quale felicità 
a ne emergerebbe per la Francia e per tutta 1' Europa i 
a Londra , 22 aprile 1800. 



h C-J. Fox ». 

Nel mezzo di questa lutta ostinata, e che può dirsi feroce, 
quando si richiamano alla mente le scene sanguinose eh’ han- 
nola segnalala, il pensiero si riposa volontieri sopra queste no- 
bili c benevoli corrispondenze che un uomo dabbene, magna- 
nimo del pari che facondo , fece nascere un istante tra le due 
maggiori nazioni del globo , e l’ animo si ricolma di mille do- 
lorosi cd inconsolabili rincrescimenti 1 

Napoleone era forte commosso dalle parole di Fox, e desi- 
derava sinceramente la paoe. Talleyrand, che s'ingannava ri- 
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guardo al sistema delle alleanze accomodale alla Francia , non 
errava mai nel fallo essenziale della politica del tempo, e te* 
neu sempre per fermo che nel grado di grandezza a cui era 
giunta la Francia, lu pace fosse il supremo de' suoi interessi. 
Per dirlo crasi mostralo animoso al di là della natura sua ; e 
sollecitava co’ suoi pungelli Napoleone ad afferrare pe 1 capelli 
l'occasione, unica forse, offerta dalla congiuntura che Fox 
provvedeva agli affari esteri dell’ Inghilterra , di trattare la 
pace con questa potenza. Non durava per altro fatica a farsi 
ascoltare; chè Napoleone non era meno di lui disposto a pro- 
fittare del tempo accettevole, fortunato del pari che ina- 
spettato. 

Le circostanze , per giunta , offerivano il destro di rimuo- 
vere l’ostacolo clic minacciava soffermare nc’ primi suoi passi 
il negoziato. Avevansi più ragioni per credere, tanto dalle re- 
lazioni del duca di Brunswick, quanto da quelle del console di 
Francia in Pietroburgo, che l’ imperatore Alessandro, inquie- 
to intorno alle conseguenze della guerra , e posto in diffidenza 
dal silenzio verso di lui del britannico gabinetto e dalle perso- 
nali disposizioni di Fox , desiderava ardentemente la pace. Il 
console di Francia inviato aveva per ciò a Parigi il cancelliere 
del consolato per significare quanto aveva potuto sapere; cd 
ogni cosa pareva far nascere la speranza di aprire un nego- 
ziato diretto con la Russia. In lai caso Fox non avrebbe piu 
potuto star fermo nel principio d' un trattato collettivo, sen- 
dochè la Russia gli avrebbe dato l’esempio per dipartirsene. 

Si risolse adunque di continuare le entrature incominciate 
con Fox ; c per questa bisogna si pose in opera un ammezza- 
tore offerto da una fortunata combinazione. Alle magnanime 
parole scambiate con Fox cransi fatti congiunti non meno ge- 
nerosi. Dopo la cattura degl’ Inglesi , ordinata da Napoleone 
all 1 epoca della rottura del trattato d’Amicus in rappresaglia 
della cattura de’ bastimenti francesi fatta dagl’inglesi, molle 
persone delle più spettabili famiglie dell’ Inghilterra erano di- 
slcnulc in Verdun. Fox avea chiesta la libertà di parecchi di 
questi in parola d’ onore , e con gran fretta d’ animo alle sue 
domaode fu satisfatto ; c sebbene , per nou apparire indiscreto, 
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osato non avesse fare istanza per tutti art nn morto, e R 
avesse ordinati in diverse categorie, secondo che più o meno 
gli stavano all’animo , Napoleone avea voluto cionnonperlanto 
concedergli tutti; e quanti Inglesi furono da Fox domandati, 
tanti ne furono lasciati andare senza la menoma eccezione. In 
ricompenso di si nobile portamento Fox avea scelti , per re- 
stituirli, i prigioni di maggior conto fatti nella battaglia di 
Trafalgar, lo sfortunato Villcncuve , l’eroico comandante del 
[adottabile, il capitano Lucas, c moli’ altri, in numero uguale 
agli Inglesi restituiti. 

Tra i resi prigioni trovavasi 1* uno de’ più opulenti e dei più 
svegliati signori dell’ Inghilterra, il lord Yarmouth , che fu 
poi marchese di Hartford, tory dichiarato, ma tory intimo 
amico di Fox e gran partigiano della pace , che gli con- 
sentiva il vivere e gli agi offerti dal Continente , de’ quali 
era stato privato dalla guerra. Questo giovane signore, distret- 
tosi alla più conversevole gioventù di Parigi, con la quale di- 
videva i più voluttuosi piaceri, era conosciutissimo da Talley- 
rand, che molto amava la nobiltà inglese, quella segnata- 
mente che aveva brio, eleganza e sbrigliamento. Fogli accen- 
nato il lord Yarmouth qual distretto famigliare di Fox e qual 
uomo degnissimo della confidenza dei due governi. Fecclo a 
sè chiamare, e gli significò : desiderarsi sinceramente dall’ im- 
peratore la pace; doversi ■ porre dall’un de’ lati l’apparato 
dille forme diplomatiche, ed intendersi francamente intorno le 
condizioni accettabili da ambo le parti ; non essere malagevole 
il ritrovarle, scrrdochè la Francia disputar non volesse all’ In- 
ghilterra quanto aveva conquistato, Malta, cioè, e il Capo 
di Buona Speranza , ridursi allora la qnistione a parecchie 
isole di poca importanza ; la Francia , dal cauto suo aprirsi 
tosto chiaramente; volere, oltre al suo naturale territori*» il 
Reno e l* Alpi , che ninno più pensava a contrastarle, l’Ita- 
lia intera , non escluso il regno di Napoli , e le sue alleanze 
nell’ Alemagna, a condizione di restituire la Olanda e la Sviz- 
zera alla loro indipendenza (osto che fosse soscritta la pace ; 
non esservi adunque gravi ostacoli ad una riconciliazione tra 
i due pacai , aeadochò dall’ una c dall’ altra parte si dovesse 
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csscro in buona disposizione u concedersi scambievolmente 
quanto aveva egli enuncialo; non essere difficile il trovar 
presto la soluzione della difficoltà emergente dalla forma dei 
uegoziato , collettivo o separato , in grazia dell’ inchina- 
mento palesato dalla Russia di trattare direttamente con la 
Francia. » 

Ma v’era un argomento d' un* importanza capitale, e intor- 
no al quale non diedesi schiarimento , strignendosi a dire: che 
alla fine farebbesi chiara la cosa , c farebbesi in guisa da ren- 
dere satisfatta la famiglia reale d’ Inghilterra ; col che accen- 
navasi chiaro chiaro all’ Annovcr. 

Napoleone era veramente risoluto di restituire I’ Annover a 
Giorgio IH , ed i recenti portamenti della Prussia reculo lo 
avevano a sì grave risoluzione. 1/ ipocrisia di questa Corte 
ne’ suoi manifesti , intesi a presentarla al popolo dell’ Annover 
rd agl’ Inglesi qual potenza oppressala, a cui con la spada alla 
gola erasi fatto uccellare il dono di un bel regno, lo avea fie- 
ramente irritato, ed a tal segno da porlo in procinto di lace- 
rare sull'atto il trattalo del ifi febbraio, c di forzare la Prus- 
sia a tornar le cose nell’ antica loro forma. Se Talleyrand ed 
il tempo sorgiunto della riflessione condotto non lo avessero a 
più miti consigli, grande scandalo avrebbe fatto. Un’altra 
circostanza più nuova era sopraggiunta a staccarlo interamente 
dalla Prussia; cd era la pubblicazione de’negnzali , dovuta al 
lord Castlereagh ed ai colleglli di Pitt, uscenti dal ministero. 
Questi vollero vendicare la memoria del loro illustre capo col 
far conoscere ch’egli non erasi punto immischiato nella faccen- 
da delle militari operazioni, nei mentre ch’egli avea soste- 
nuta ia prima parte nella formazione dell’ alleanza del 1803, 
la quale avea salvata l’Inghilterra col costringere Napoleone 
ad abbandonare il campo di Boulogne. Ma per difendere la 
memoria del loro capo non guardaronsi dal porre l’altre Corti 
in compromesso , fatto che Fox con estrema veemenza avea 
loro rimproverato dall’ alto della tribuna , accagionandoli del 
perturbamento recato in tutte le corrispondenze dell’ Inghilter- 
ra con le potenze europee. E nel fatto , universale era il la- 
mento delle Corti contro quo’ diplomatici inglesi, nel vedersi 
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a tal modo denunciate alla Francia da quella indiscreta pubbli- 
cazione. La condotta della Prussia in quella circostanza fu 
posta a nudo in un modo da farla arrossire. Le sue ipocrite 
c novelle dichiarazioni aU’ Inghilterra intorno PAnnover, le 
speranze per essa dote ai collegati , prima c dopo gli avveni- 
menti di Potsdam, tutto crasi reso di pubblica ragione. Na- 
poleone , senza farne rumore , avea fatti pubblicare questi do- 
cumenti nel Moniteur , lasciata a ciascuno la cura d’indovinare 
ciò eh’ egli nc dovea pensare. 

Ma 1' opinione intorno la Prussia era in Napoleone già ma- 
turata, sicché non pensava che per questa potenza dovess’egli 
rimanersi in condizione di eterna guerra con la Gran Bretagna. 
Frasi pertanto risoluto di restituire a questo 1’ Annover , e di 
offerire alla Prussia o un equivalente dell’ Annover nell’ Ale- 
magna , o la restituzione di quanto avcvagli ceduto : Anspach , 
Clèves e Neufchàtel. Il gabinetto di Berlino raccogliea ciò che 
aveva seminato, nè trovava in altri maggior fedeltà della pro- 
pria. Napoleone ignorava ancora il negoziato secreto fatto con 
la Russia , ammezzatoci il duca di Brunswick ed il signore di 
Hardenbcrg. 

Senza aprirsi compiutamente, lasciossi intendere al lord 
Yarmouth che l’ Annover non sarebbe per la pace un impedi- 
mento; ed egli parti col promettere che presto sarebbe di ri- 
torno a Parigi, e al fatto delle segrete intenzioni di Fox. 

Un caso singolare , che diede per alcuni giorni una gran- 
de apparenza di guerra allo stato delle cose , contribuì per 
l’opposito ad affrettare la pace col precipitare le risoluzioni 
del russo gabinetto. Le truppe francesi spedite ad occupare la 
Dalmazia cransi affrettate a marciar verso le bocche di Cat- 
raro , per sottrarle al pericolo che minacciava. I Montenegrini, 
il cui vescovo , i cui copi principali vivevano delle largita loro 
fatte dalla Russia, oratisi forte scossi all’udire l’appressarsi 
de’ Francesi, e chiamato avevano l’ammiraglio Siniavin, quello 
che aveva tramutali da Corfù a Napoli , e poi da Napoli a 
Corfù i Russi destinali ad invadere V Italia meridionale. Que- 
sto ammiraglio, avvertilo dell'occasione che si offeriva d’ im- 
possessarsi delle bocche di Catturo , crasi affrettato ad imbar- 
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care parecchie centinaia di Russi , poi li aveva riuniti ad una 
truppa di Montenegrini eh’ cransi calati dai loro monti , e con 
questo sforzo si era presentato dinanzi ai forti. Un uffizialc au- 
striaco che li aveva in guardia, ed un commissario incumbcn- 
zato dall’Austria di consegnarli ai Francesi, col dichiararsi 
costretti da una forza supcriore; li diedero nelle mani dei Russi. 
Questa scusa di una forza superiore non avea verun fonda- 
mento; che ne' forti di Cattaro stava un presidio di due bat- 
taglioni austriaci , clic li potevano benissimo difendere anche 
contro un esercito regolare provveduto del bisognevole per 
un assedio, bisognevole che ai Russi mancava in quell’ occa- 
sione. Questa perfidia era opera principalmente del commissa- 
rio austriaco, il marchese Ghisilieri, italiano, golpone per ec- 
cellenza , biasimato poscia dal suo governo e posto sotto pro- 
cesso per quest’ otto di misleanza. 

Quando questo fatto, la notizia del quale crasi mandata a 
Parigi per corriere straordinario, fu noto a Napoleone , ne 
sentì inestimabile dispiacere, scndochè molto gli fossero all’a- 
nimo le bocche di Cattaro, non tanto pe’ vantaggi , eh’ erano 
grandissimi, offerti da quella marittima posizione, quanto per 
la loro vicinanza alla Turchia, fornendogli un destro di far sen- 
tire la sua azione, o protettrice o reprimente, ‘sull’ impero otto- 
mano. Ma del fatto ad altri non domandò ragione se non all'Au- 
stria, che a lui doveva consegnare la Dalmazia, e che ne era 
verso di lui la sola debitrice. Il corpo di Soult era sul punto 
di rivalicare l'Inn, e di sgombrare Braunau ; e Napoleone 
gli ordinò di sostarsi sull’Ino, e di armare un’altra volta 
Braunau, di stabilirvisi , e di crearvi una vera piazza d’armi. 
Dichiarò all’ Austria , nel tempo stesso, che le truppe fran- 
cesi tornavano a dar vòlta ; che gli austriaci prigioni, già in 
marcia per tornarsene alle case loro, sarebbero distenuli ; e 
clic, se bisognava , le cose sarebbersi spinte sino al punto di 
ricominciare la guerra , se data non gli fosse l’ una delle due 
seguenti satisfazioni : o l’immediata restituzione delle bocche 
di Cattaro, o l' invio di una forza militare austriaca per istrap- 
parlc , in uno coi Francesi, ai Russi clic se n’ erano impa- 
droniti. 
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Questa seconda condizione piò dell' ultra gli sarebbe gar- 
bala , scndochfe fosse un porre gli Austriaci alle inani coi 
flussi. 

Quando giunsero a Vienna queste dichiarazioni fitte in quel 
tono perentorio, sì peculiare a Napoleone , vi occasionarono 
una vera costernazioue. Il gabinetto austriaco ninna colpa ave- 
va in questa infedeltà di un suo commissario , il quale aveva 
operato senza ordini del governo, nella fiducia di gratificarselo 
con una perfidia contro i Francesi. Senza por tempo in mez- 
zo da Vienna si scrisse a Pietroburgo per significare all’ im- 
peratore Alessandro i novelli pericoli du cui era 1’ Austria mi- 
nacciata, e per dichiarargli chc,,non volendo a patto nessuno ve- 
dere in Vienna i Francesi , sarebbesi accettata più presto la 
dolorosa necessità di assaltare i Russi nc’ forti di Cattaro. 

L’ammiraglio Siniavin eh’ crasi impadronito delle bocche di 
Cattaro , aveva operato senza ordini superiori, in quella guisa 
che fatto aveva il marchese Ghisilicri, che ai Russi le uvea 
consegnale. Alessandro sentì gran noia della condizione in cui 
posto avevano i Russi il suo alleato l’ imperatore Francesco ; 
sentì gran dispiacere della condizione in cui posto avevano lui 
stesso, nell’ imbarazzo , cioè, di tenere o di restituire. Egli era 
sempre più importunato dalle istanze de’ suoi giovani amici, 
che pnrlavangli ad ogni ora di perseveranza nella sua condot- 
ta; era inquieto per le entrature incominciate con Napoleone 
dall Inghilterra; c sebben questa rotto avesse il silenzio ser- 
vato durante la crisi ministeriale, diffidava nondimeno de’ suoi 
alleati, e senli vasi inclinato a seguitare l’ esempio generale , a 
raccostarsi alla Francia. Per la qual cosa , prese occasiono 
dal caso occorso alle, bocche di Catturo , che pareva occasione 
di guerra più presto che di pace, per dar cominciamcnlo ad un 
pacifico negozialo. Stavagli vicino l’antico secretano della 
legazione russa a Parigi, il signor d’ Oubril, ch’ivi crasi com- 
portato con piena satisfazione dei due governi , e che per 
giunta conosceva benissimo la Francia. Fugli ordinato di re- 
recarsi a Vienna cd ivi chiedere salvo-condotto per a Parigi. 
Pretesto ostensibile esser doveva la faccenda de’ prigionieri 
russi , ma la vera sua iucumbcnza era di trattare la bisogna 
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delle bocche di Catturo, e di comprenderla in un generale ag- 
giustamento di tutte le controversie che avevano posti in rot- 
tura tra loro i due imperi. D’ Oubril aveva l’ istruzione di tar- 
dare più che poteva la restituzione delle bocche di Caltaro , di 
consegnarle per altro . se modo non v'era d’ impedire un’ al- 
tra guerra contro 1’ Austria, e d’ingegnarsi in singular maniera 
di procacciare alla Russia una pace con la Francia, una pace 
onorevole e duratura. Onorevole si otterrebbe , gli si diceva , 
purché si ottenesse qualche cosa , qualunque fosse, in favo- 
re dei due consueti clienti della Russia , i re di Napoli c 
di Piemonte; chè nel rimanente i due imperi non ave- 
vano tra di loro di che farsi scambievoli concessioni , e la 
guerra che si facevano era faccenda di mera influenza. Prima 
di partire, d’ Oubril ebbe con l’imperatore Alessandro un 
lungo abboccamento , dal quale potè l’ inviato scorgere che il 
suo signore desiderava sinceramente la pace ed assai più del 
russo ministero , il quale , per altra parte , era mai fermo e 
quasi licenziato. Partì adunque in quella disposizione stessa 
che palesala aveva il suo sire , e seco recando doppi poteri , 
stretti gli uni , amplissimi gli altri , ed abbraccianli tutte le 
quislioiii die si potevano offerire ad una soluzione diflniliva. 
Aveva ordine d’ indettarsi e di accordarsi col negoziatore inglese 
per quanto riguardar poteva le condizioni della pace ; ma sen- 
za obbligo di instare per un negoziato collettivo , e tanto ba- 
stava ad appianare le precipue difGcoltà che opponevansi ad 
un trattalo di pace tra la Francia e l’ Inghilterra. 

D’ Oubril partì per a Vienna , e con la sua presenza tornò 
animo riposato nell'imperatore Francesco, il quale stava sem- 
pre in paura o di rivedere i Francesi un’altra volta in casa 
sua o di aver a combattere contro i Russi. Quest’ultimo fatto 
«lavagli minor pensiero , e un corpo austriaco aveva già man- 
dato verso le bocche di Cattaro coll’ ordine di secondare al 
bisogno le truppe francesi. D’ Oubril lo confortò col mostrar- 
gli le sue facoltà , c fece domandare salvo-condotto dal conte 
di Rasomousky, al fine di giugncrc più spacciatamente a 
Parigi. 

Volle. Napoleone che fosse tosto, e favorevolmente, rispo- 
Tiuf.ks Voi, VI. 22 
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sto alla inchiesta di d'Oubri!; ma nel tempo stesso ebbe cura 
di porre una distinzione tra In faccenda delle bocche di Cai* 
taro c l'altra della pace. La prima, per quanto fu detto a 
d’ Oubril da parte sua , non poteva essere I’ ohhietto di verun 
negoziato , sendochè si trattasse di un impegno dell' Austria 
rimaso non satisfatto, e per cui la Francia nulla aveva a che 
fare con la Russia. In quanto alla seconda della pace, Napo- 
leone era paratissimo ad ascoltarne le proposizioni che seco 
recava d’ Oubril , sendochè desiderasse sinceramente di dar 
fine ad una guerra per i due imperi senza scopo e senza 
interesse. Il salvo-condotto a d’ Oubril fu tosto spedito a 
Vienna. 

Napoleone adunque vedeva l’ Austria munta e spossata da 
tre guerre, e rifuggente da novelle ostilità contro la Francia; 
vedeva la Russia affastidità da una tutta per essa impresa con 
troppa levità , e risoluta a calarsi ad accordi ; vedeva l’Inghil- 
terra satisfatta da’ suoi marittimi successi, e persuasa che più 
non le convenisse esporsi al pericolo di una novella formidula 
spedizione; vedeva, da ultimo, la Prussia, scaduta nell’ opi- 
nione universale , di niun valore agli occhi d’ ognuno ; e in 
tale stato di cose il mondo intero in desiderio o di servare la 
pace o di ottenerla , a condizioni per altro non ancora bene 
determinate , ma che , quali si fossero, lascierebbero alla Fran- 
cia il primo grado tra le potenze della terra 

Godeva 1‘ animo al gran capitano nel vedersi in tal condi- 
zione, nè il ticchio sentiva di porla in compromesso anche a 
prezzo di novelle vittorie. Ma vasti disegni in sua mente vol- 
geva , eh’ egli avvisava di poter naturalmente ed immediata- 
mente far emergere dal trattato di Presburgo. Questi suoi di- 
segni parevano a lui sì universalmente preveduti, ch’egli spe- 
rava di farli accettare dalla Russia e dall' Inghilterra nel trat- 
talo di pace , a condizione però che prima di negoziare con 
queste potenze riuscito gli fosse di recarli in atto L’uno dopo 
l’altro. In tal caso il suo vasto impero, tal quale lo avea 
nella vasta sua mente concetto , sarebbesi trovato dilìnitiva* 
mente costituito cd accettato dall'Europa. Ottenuti che avesse 
siffatti risultameuli, egli estimava la pace qual compimento, 
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qual ralifìcacione dell’opera sua, qual premio dovuto alle sue 
fatiche e a quelle del popol suo, e qual compimento de' suoi 
roti i più cari. Anche egli era uomo , siccome aveva fatto 
dire a Fox , e come tale , lontano dall’ essere insensibile ai 
diletti, alle lusinghe della vita riposata. Con la possente mo- 
bilità dell’ animo suo era disposto del pari a gustare le dol- 
cezze della pace e la gloria deli’ arti utili , ed a recarsi no- 
vellamente sui campi di battaglia , a serenare sulla neve tra le 
file de’ suoi soldati. 

Il lord Yarmoulh era tornato di Londra con una lettera 
particolare di Fox. accertante ch’egli godeva intera la confi- 
denza di questo ministro , e che gli si poteva parlare senza 
riserva. Aggiugneva che il lord Yarmouth riceverebbe le op- 
portune facoltà tosto che si avessero fondale speranze di ag- 
giustamento. Talleyrand da quell’ ora lo aveva informalo delle 
entrature aperte con la Russia , e gli aveva a tal modo pro- 
vata l' inutilità di reclamare un negoziato collettivo , quando 
la Russia si prestava ella stessa ad uno separalo. Per quanto 
poi riguardava la pretensione dell' Inghilterra di non essere 
esclusa dalle faccende del Continente , Talleyrand offerse al 
lopd Yarmouth 1' ufficiale riconoscimento di un diritto ugnale 
alle duo potenze d' intervenzione c di malleverie nelle fac- 
cende marittime e terrestri (1). A tal modo tolta era via la 
difficoltà di un trattato a parte, nè più sembrava malagevole 
assunto il determinarne le condizioni. L’ Inghilterra voleva con- 
servare Malta c il Cupo di Buona Speranza , e lasciava tra- 
vedere il desiderio di rimanere signora delle possessioni tolte 
alla Francia nell’ Indie, Chandernagor , per esempio, c Pondi- 
chéry, I' isole francesi di Tabago e di Santa Lucia, e preci- 
puamente la colonia olandese di Surinam , sita sul continente 
americano. Fra questi diversi domìni, l’unico di qualche con- 
siderazione era quello di Surinani ; chè Pondichéry altro non 
era che un inutile avanzo dell’antica possanza francese nel- 
l’India; Tabago e Santa Lucia tanto non valevano da fur 
luogo ad un rifiuto. Per quanto poi riguardava Surinam , 

(i) Versione delle parole del dispaccio. 



Digitized by Google 




340 I.inUO VIGESIMOQUAHTO 

r Inghilterra non mostravasi irremovibile. Intorno poi alle con- 
quiste sul Continente, di un’ importanza tanto superiore a quella 
delle marittime dell'Inghilterra, quella potenza si mostrava dispo- 
sta a riconoscerle tutte , senza eccettuare Genova, Venezia, la 
Dalmazia c Napoli ; e la sola Sicilia parea far ostacolo ancora 
agli accordi. Il lord Yarmouth, parlando in islrclta confidenza, 
diceva : essere I' Inghilterra già stanca di prestar protezione 
a que' Borboni di Napoli, a quel re imbecille, a quella folle 
regina; ma che, cionnonpcrlanto , se ad essi rimaneva la Si* 
<cilia,. da Giuseppe non per anco conquistala, sarebbe condotto 
il gabinetto di Londra a domandarla per essi , domanda , per 
altro, sottomessa al risultamento delle operazioni militari eh’ e- 
ransi in quelle parti intraprese. Nel caso però che la Sicilia 
fosse loro tolta , il lord Yarmouth aggiugneva clic bisognereb- 
be trovar loro un ricompenso in qualche altra parte. Era poi 
sottinteso che per prezzo di tutte queste concessioni l’Anno- 
ver sarebbe restituito all’Inghilterra ; ma questo fatto dovevasi 
tener riservato tra le parli, nè essere con altri ragionato, 
■ uè formalmente enunciato. 

La Sicilia era adunque la sola difficoltà di qualche conside- 
razione; e poi 1* immediata conquista di quell’ isola poteva tutto 
aggiustare , dato che fosscsi pur qualch' altro domiuio di poca 
importanza agli espulsi Borboni. Il salvo-condotto, come si è 
detto, crasi spedito a d'Oubril; ignoravansi le pretensioni 
ch’egli recava seco, ma non dovevansi gran fatto scostare da 
quelle dell’ Inghilterra. 

Napoleone vedeva chiaramente che . col trarre per le lun- 
ghe i negoziali e coll’ affrettare, per 1' opposito, l’ esecuzione 
de' suoi disegni, giunto sarebbe al doppio suo intendimento. 
’ cioè, di costituire a modo suo il proprio impero , c di farne 
riconoscere 1’ ordinamento alla pace generale. 

Da principio, nel preferire il titolo d’imperatore a quello 
di' re, aveva immaginato un vasto sistema d’impero, che 
eserciterebbe un diretto dominio sopra regni vassalli , ad imi- 
tazione deir impero germanico, impero tanto stremato da non 
esistere più se non di nome , sicché nascere faceva la tenta- 
zione di farlo risorgere altrove. L’ ultime vittorie di Napoleone 
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infiammata gli avevano l’ immaginativa , oni ci sognava nien- 
temeno che di ristanrare l'antico impero d’ Occidente, di 
cingerne la corona, c di riporlo in piedi in prò della Francia. I 
regni vassalli erano da lui già Irovali , c dovevano essere di- 
stribuiti tra i membri della famiglia Bonnparte. Eugenio di 
Beaubarnais , suo figliuolo di adozione, già sposo ad una prin- 
cipessa di Baviera , era già viceré d’ Italia , regno che com- 
prendeva la metà di maggior conto della penisola italica, sen- 
dochè si stendesse dalla Toscana all' Alpi Giulie. Giuseppe , 
fratello primogenito di Napoleone, era re designato di Napo- 
li ; nè rimaneva che a conquistargli la Sicilia per procacciargli 
1- uno de’ più bei regni di second’ ordine. L' Olanda , che a 
gran fatica in repubblica si governava, era sotto la dipendenza 
assoluta di Napoleone, cd egli pensava poterla rappiccarc al 
suo sistema col costituirla in regno , e darne la corona a suo 
fratello Luigi. Ed ecco tre regni , d’ Italia , di Napoli c di 
Olanda , di diretto dominio dell’Impero. Talvolta, quand’era 
più calda la sua fantasia, sognava maggior grandezza, sognava 
i regni di Spagna e di Portogallo, i quali ogni dì più, V uno 
di occulta , 1’ altro di palese nimistà davangli segui. Ma quello 
del Portogallo era posto lontano ancora nel vasto orizzonte del 
suo pensiero ; e bisognava che I’ Europa lo stringesse a qual- 
che gran colpo novello , simigliantc a quello di Auslerlilz per 
licenziarsi alla cacciata compiuta della casa di Borbone. Certo 
ò bene che questa espulsione mulinavnsi nella sua niente, c vi 
si mutava in sistematico pensamento. Dacché era stato con- 
dotto a proclamare scaduti dal trono i Borboni di Napoli , 
egli considerava la famiglia Bonnparte come destinata a salire 
sopra tutti i troni borbonici del mezzodì dell' Europa. 

In sì vasta gerarchia di Stali vassalli dipendenti dall' Im- 
pero francese, voleva un secondo e un terzo grado di princi- 
pati , composti di grandi e di piccioli ducali , ad immagine 
dei feudi dell’ Impero germanico. In prò della sua primoge- 
nita sorella aver costituito il ducalo di Lucca , eh' egli si pro- 
poneva d’ ingrandire col principato di Massa , staccato dal re- 
gno d’ Italia. Proponcvasi di crearne un altro , quel'o di Gua- 
stalla , staccandolo pure dui regno d' Italia. Questi due brani 
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<*raiio di pochissimo momento , in comparazione della magni- 
fica addizione degli Stali veneti. Napoleone , come si disse , 
aveva ottenuto dalla Prussia Neufchàlel, Anspach c gli avanzi 
dei ducalo di Cléves. Dato aveva l’ Anspach alla Baviera per 
avere da essa il ducato di Berg . ameno paese sulla destra del 
Beno, al disotto di Colonia, che chiudeva in sè l'importante 
fortezza di Wesel. u Strasburgo, Magonza e WescI (diceva Na- 
poleone ) sono le tre briglie del Reno n. 

Nell' alla Italia rimanevano ancora a Napoleone Parma e 
Piacenza , e nel regno di Napoli Ponte-Corvo e Benevento , 
feudi rimasi in litigio tra la Corte di Napoli ed il pontefice , il 
quale in quell’ora dava argomenti di gravi disgusti a Napoleo- 
ne. Pio VII non avea seco.recale da Parigi le sperate satisfa' 
ziuni ; le dimostrazioni di Napoleone Io avevano insperanzito , 
ma crasi poi a Roma tornato con la fallitagli speranza di un ri- 
compenso territoriale. Arrogo, che la invasione di tutta l’Italia 
operala dall’armi francesi, dall’ Alpi Giulie sino allo stretto di Mes- 
sina, lo avevano aombrato in guisa da credere già bella e com- 
piuta la dipendenza degli Stati pontifici. Inestimabile era la 
sua desolazione, e in tutte guise 1’ appalesava. Ricusavasi dal 
riordinai e la Chiesa d’ Alemagna, la quale rimanea senza prela- 
ti c senza capitoli dopo le secolarizzazioni; non ammetteva verun 
ordinamento religioso accettato per l’ Italia; opponeva una resi- 
stenza poco sincera, ma ostinala, al divorzio di Gerolamo Bo- 
naparle, eli’ crasi ammogliato in America con una protestante, 
nudo che Napoleone voleva soluto; e a tal modo , in difetto 
d' armi temporali , il papa dava mano alle spirituali. Napoleo- 
ne gli aveva fatto dire : eh’ egli tenevasi signore di tutta I* I- 
talia , Roma non esclusa, e eli* egli non vi avrebbe sofferto 
un occulto nemico; che seguiterebbe l’ esempio di que' princìpi 
i quali , senza romper fede alla Chiesa , avevano saputo te- 
nerla in loro soggezione ; eli' egli era per la Chiesa romana 
un vero Cariomagno , scndochè l’ avesse ristabilita, e ch’e- 
gli pretendeva d’ essere trattalo quul restitutore. In questo 
mentre esprimeva il suo malcontento col prendere Ponto-Cor- 
vo e Benevento, ed era questo il lagrimcvole cominciainento 
d’ una funesta discordia , a cui Napoleone credevasi allora di 
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poter que’ termini assegnare che gli piacessero nell’ interesse 
della religione e dell' impero. 

A tal modo , oltre a parecchi troni da distribuire , Napoleo- 
ne aveva Lucca, Gustalla , Benevento, Poute-Corvo , Parma 
c Piacenza, Neufchàtel e Berg , da dividere tra le sue so- 
relle ed i suoi più fedeli servitori , a titoli di principati o di 
duchee. Nel dar regni come Napoli a Giuseppe , ed aumenti 
di dominio, come gli Sluti Veneti, ad Eugenio, egli pensava 
a crearsi ancora una ventina di picciolo duchee destinate ai 
suoi generali cd ai suoi migliori servitori civili , per formare 
un terzo grado nella sua gerarchia imperiale, e per ricompen- 
sare in magnifica maniera quegli uomiui a cui doveva il trono , 
a cui la Francia andava debitrice della sua grandezza. 

Dacché egli , col cingere l’imperiale corona, aveva aggiu- 
dicato a sò stesso il premio delle sue gesta miracolose , com- 
piute dalla presente generazione , uvea sbrigliati i desidèri 
de’ suoi commilitoni, de' compagni deila sua gloria, e anche 
essi aspiravano al premio delle nobili loro fatiche. Per iscia - 
gura , più non imitavano la sobrietà de’ generali della repub- 
blica , e spesso prendevano ciò che a dar loro non erasi avu- 
ta ressa. Nell’ Italia, e precipuamente negli Stati veneti , eran- 
si commesse vere concussioni , che Napoleone erasi inteso a 
reprimere col massimo rigore. Con vigilanza appena credibile 
era giunto a scuoprirlc, avea citati a sé dinanzi i rei, avea ad 
essi strappata la confessione de’ loro reali, avcali costretti a 
restituzione , incominciando dal geuerale in capo , eh' egli ob- 
bligò a versare nella cassa dell’ esercito una somma di gran 
cousiderazione. 

Ma non voleva egli già imporre a’ suoi generali una rigorosa 
integrità, senza ricompensarli del loro eroismo. « Dite loro 
(avea scritto ad Eugenio ed a Giuseppe, presso i quali trova- 
vausi molli di quegli uffizioli caduti in tal fallo ) , dite loro 
che io durò ad essi assai più di quello che mai potessero il- 
iicitauienle appropriarsi ; che ciò eh’ essi prendessero a tal 
modo li cuoprirebbc di vergogna , nel mentre che quanto 
avranno da me farà loro onore e sarà immortale testimonio 
della loro gloria ; dite loro che, col pagarsi con le proprio 
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mani, tribolerebbero i miei popoli e renderebbero la Francia 
obbicUo ai vinti ili maledizioni , c che invece ciò eh’ io darò 
loro , accumulato dalla mia previdenza , non sarà spogljazione 
di veruno. Aspettino ( aveva aggiunto ) , e ricchi saranno ed 
onorati, senza avere ad arrossire di veruna concussione w. 

Pensamenti profondi mescolavansi , come si vede, a’ suoi 
concepimenti anche i più vani in apparenza. Era adunque ri* 
soluto di satisfare al desiderio de' suoi generali di mondani go- 
dimenti , ma risoluto ad un tempo a volere che se li procac- 
scro per via di nobili ricompense legittimamente acquistate. Al 
tempo del Consolato , e quando ogni cosa servava ancora la 
forma repubblicana , egli aveva immaginata la Legion d’ O- 
norc ; e in quell’ ora che tutto prendeva a lui dintorno la 
forma di monarchia, e ch’egli a vista d’ occhio si andava in- 
grandendo, voleva che ciascuno s’ingrandisse con lui. Medi- 
tava pertanto di crear re , gran-duchi , duchi , conti e va di- 
cendo. Taileyrand , eterno encomiatore di siffatte creazioni, 
durante l’ultima stagione campale erosi affaticato assai intorno 
a quest'opera di Napoleone, e lo aveva in proposito interte- 
nulo tanto quanto degli aggiustamenti europei eh’ egli era 
incumbenzato di negoziare a Presburgo. Tromcnduc avevano 
concepito un vasto sistema di vassallaggio , che comprendeva 
ducili , gran-duchi c re, sotto il diretto dominio dell’ impera- 
tcre , e aventi, non già vani titoli, ma veri principati, o in 
domini territoriali , o in larghe rendite. 

Per maggior conformità coll’ Impero germanico , i re no- 
velli dovevano conservare sui loro troni la loro qualità di 
gran dignitari dell’ Impero francese. Giuseppe dovea rimanere 
grand elettore, Luigi conncstabilc , Eugenio, arcicancelliere 
di Stato, Murai, grand'ammiraglio, una volta che fatti fosse- 
ro re o gran-duchi. Dignitari di supplemento, come, ad esem- 
pio , un vice-connestabile , un vice-grand’ elettore , ec., presi 
tra i principali personaggi dello Stato , nc farebbero le veri 
nella loro assenza, ed a tal modo molliplichcrehhersi le cariche 
da distribuirsi. I re , rimasi gran dignitari dell’ Impero fran- 
cese, dovevano spesso dimorare in Francia ed avervi una reale 
dimora nel Louvre , destinata ad uso loro. Dovevano formare 
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il consiglio dell’ imperiale famiglia , adempiere a certi uffici 
speciali duranti le minorità , ed anche eleggere l’ imperatore 
nel caso che la linea maschile venisse a mancare, siccome 
pur qualche volta suole intervenire nelle famiglie regnanti. 

La somiglianza con 1’ impero germanico era compiuto ; c 
quest’ Impero, cadente da ogni banda ed esposto anche a crol- 
larsi ad un sol cenno di Napoleone, dovea far luogo all’Im- 
pero francese , già pronto a surrogarlo in Europa. L’ Impero 
de’ Franchi polca ritornare qual fu sotto Cariomagno, nmpcro 
d’ Occidente . e prenderne anche il titolo; ed era questo il 
voto supremo di quell’ immensa ambizione , il solo eh’ es- 
sa non abbia potuto recare in atto, voto che la sospinse 
a tormentare il mondo, e che forse la condusse a per- 
dizione 1 Talleyrand , il quale , nel consigliar sempre la 
pace , non ristavasi nel tempo stesso dal lusingare le pas- 
sioni trascinanti alla guerra , questo pensamento spesso a Na- 
poleone raffigurava , sapendo di scuoterlo a tal modo sin 
nell' intime midolle. Ogni volta che gliene tenea discorso ve- 
deva splendere in quegli occhi scintillanti di genio tutto il fuo- 
co dell’ambizione. Cionnonpertanlo , preso da una maniera di 
pudore, siccome nella vigilia del giorno in cui prese il supremo 
potere , Napoleone non osava aprire la piena dc’suoi desidèri. 
L’arcicaneelliere Cambacérès, col quale, più clic con altri, soleva 
il chiuso animo aperto fare, certo com’era d’ una pienissima 
discrezione , di questi voli secreti era stato reso conscio a 
mezzo ; ma crasi ben guardato dal confortarli , scndochè la 
devozione in lui muta non rendesse mai la prudenza. Fra cosa 
tuttavia bene evidente che, giunto all’apice delle umane gran- 
dezze , giunto all* altezza cui nè Alessandro , nè Cesare , nè 
Cariomagno avevano passata , I’ animo inquieto ed insaziabile 
di Napoleone desiderava ancora qunlcli' altra cosa , cd era il 
titolo d' imperatore d' Occidente , il quale da mille anni niun 
mortale avea portato. 

Tra i popoli del mezzodì e dell' occidente, presso i Francesi, 
gl’ Italiani e gli Spagnuoii , tutti figliuoli della romana civiltà , 
esiste una certa conformità di genio, di costumi, d'interessi 
c talvolta anche di territorio, che non trovasi oltre la Manica, ol- 

s 
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Ire il Reno, olire la cerchia dell’ Alpi, presso gl’inglesi e 
gli Alemanni. Questa conformila è indizio di un’ alleanza na- 
turale , dalla casa di Borbone in altri tempi recala in alto , 
col riunire sotto il reale suo scettro Parigi , Madrid , Napoli , 
e talvolta Milano, Parma e Fiorenza. Se questo era ciò che 
Napoleone voleva, se, signore della Francia , di quella, cioè, 
che si contermina agli sbocchi della Mosa e del Reno cd alle 
sommità dell’ Alpi; se, signore dell'Italia intera, c in abilità 
di ben presto divenirlo della Spagna , egli voleva ricostituire 
quest’alleanza di popoli d’ origine latina, eoi darle la forma 
simbolica e sublime per le memorie , dell’ Impero d’ Occi- 
dente, sebbene forzata, la natura delle cose non sarebbe stata 
per altro oltraggiata. La famiglia Bonaparte avrebbe preso 
il luogo della casa di Borbone , per regnare in modo più com- 
piuto sulla estensione de' paesi che quell' antica casa avea 
aspirato a signoreggiare, per rappiccarli con un semplice vin- 
colo di diretto dominio al capo della famiglia, vincolo che 
avrebbe lasciato a ciascuna delle nazioni meridionali la pro- 
pria indipendenza . col rendere più forte I' utile fascio della 
loro allenza. Col genio di Napoleone, recalo che avesse nella 
politica la prudenza clic soleva appalesare ne’ fatti di guerra , 
c coll’ aiuto di un lunghissimo regno , un tale divisamento non 
era forse d’ impossibile riuscita. Ma quesa natura delle cose , 
che si vendica sempre crudelmente di coloro che la discono- 
scono , era follemente , violentata , quando Napoleone , nella 
sua superba febbre , cessava di rispettare i termini del Reno, 
(piando voleva Germani a Galli riunire, c sonimettere popoli 
settentrionali a popoli meridionali , c dar principi francesi a 
germaniche contrade , in oula di invincibili antipatie di co- 
stumi ; e a tal modo rappresentava ad ogni sguardo la larva 
di quella monarchia universale, temuta c ahbominata da tutta 
1’ Europa , eh’ essa ha ognora combattuta , cui farà bene a 
combattere incessantemente, ma che un giorno forse dovrà 
subire dalla mano de’ popoli del settentrione , dopo aver ri- 
cusato di subirla dulia muuo de’ popoli d’ Occidente. 

Una catena di fatti . impreveduli anche dalia vasta e previ- 
dente ambizione di Napoleone , conduceva in quell’ ora ai di- 
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sfacimento dell' Impero germanico , e slava per render vacan- 
te quel nobil titolo d’ imperatore di Alemagna, surrogato al- 
P altro d’ imperatore d’ Occidente , sul capo de’ successori di 
Cartnmagno. Era questo caso un nuovo e funesto conforto ai 
disegni da Napoleone rugumali nella sua mente senza osare 
d’ incarnarli ancora 

Ne’ suoi ultimi trattati coll’ Austria avendo Napoleone pen- 
salo a ricompensare i suoi tre alleati dell’ Alcmagna meridio- 
nale, i principi di Baviera, di Wurtembcrga e di Badcn, ed 
a terminare ogni argomento di scissura tra loro ed il capo 
dell’ Impero con la soluzione di certe qnislioni rimase indecise 
nel 1S03, egli, senza pensarvi, proposto aveva lo sfascia- 
mento non lontano dell' antico Impero germanico. Fallo slru» 
mento dalla Provvidenza, involontario talvolta e quasi sempre 
disconosciuta , di quella francese rivoluzione che doveva mu- 
tar faccia al mondo nostro, senza addarsene., cg'i avea prepa- 
rala la maggiore delle riforme europee. 

Ognuno ricorda in quai modo nel 1803 la Francia fosse 
stata chiamata a mescolarsi nell’ interne faccende dell’ Alema- 
gna ; cd in qnnl modo i principi che aveano perduto in lutto 
o in parte i loro Stati per la cessione fallo alla Francia della 
riva sinistra del Beno , avessero risoluto di cercarne compen- 
so con la secolarizzazione dei principati ecclesiastici. Non po- 
lendo essi accordarsi nell i divisione di queste spoglie , do- 
mandato avevano l’ aiuto «li Napoleone per recare in tal divi- 
sione quell' equità e quel buon volere che richicdevausi per 
renderla possibile. L’ Austria e la Prussia aveano dalla sua 
mano ricevuto i beni della Chiesa con un solo dispiacere, 
quello di non averne ricevuti in maggior quantità. La sop- 
pressione de' principati ecclesiastici crasi tratta dietro la mo- 
dificazione dei tre collegi componenti la dieta. Per quello degli 
elettori erasi poi fatto un accordo, ma non cosi per l’altro dei 
principi , in cui l’ Austria aver volea un numero di suffragi 
cattolici maggiore di quello eh’ eralc accordato. Per quello 
delle città i membri della dieta eransi accordati col ridurne 
il numero a sci e col render nulla quasi la loro influenza. 
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Nulla poi crasi stanziato intorno ad un novello ordinamento 
de' circoli , incumbenzati di mantenere il rispetto delle leggi 
in ogni provincia alemanna , nulla intorno ad un novello ordi- 
namento religioso , reso necessario dopo la soppressione di 
molte sedi e indefinitivnmente ritardate dalla mala disposizio- 
ne del pontefice. Da ultimo, crasi lasciata insoluta la grave 
quistione della nobiltà, srndochè interessasse tutta l’alemanna 
aristocrazia , c I’ Austria principalmente , la quale ne’ mem- 
bri di questa nobiltà aveva vassalli dipendenti dall’ Impero e 
indipendenti dai prìncipi territoriali , vassalli che le rendevano 
grandi servigi , tra quali quello di far leva di soldati ne’ loro 
domini , che certo non era il minore. 

La Francia e la Russia , potenze mediatrici , noiate da si 
interminabile mediazione, e tratte altrove da altri avvenimenti, 
non furonsi appena ritratte, lasciata I’ Alemagna à mezzo ri- 
formata , che l' anarchia insorse di nuovo ad affliggere quella 
sventurata contrada. L’ Austria , sotto il pretesto di un prete, 
so diritto di impadronirsi di beni derelitti , avea usurpate 
le dipendenze dei beni ecclesiastici dati in ricompenso, ed 
aveva a tal modo stremati i principi ricompensati d’ una 
gran parte di ciò eh’ era loro dovuto Questi principi , dal 
canto loro , avean voluto impadronirsi dei beni della nobiltà 
immediata , ed avevano profittato per ciò dell’ incertezze dcl- 
1’ ultimo recesso. : 

La guerra del 180JJ avendo ricondotto Napoleone oltre il 
Reno , egli avea profittato dell’ occasione per risolvere in prò 
de’ prìncipi suoi alleali le quistioni rimase inderise , ed aveva 
a tal modo occasionata ne’ paesi di Baden , di Wurlembcrga e 
di Baviera una certa dissonanza col rimanente dell’ Alemagna. 
Ma l’ ingluvie di questi suoi stessi alleati avea poi fatto in- 
sorgere difficoltà che riferivansi a tutta I’ Alemagna. 11 re di 
Wurtembcrga . passata ogni misura , crasi nelle mani recale 
le terre della nobiltà immediata , tanto quelle clic erano tali 
veramente , quanto 1’ altre che tale qualità non avevano. Erasi 
arrogalo più dei diritti di sovrano territoriale, cd avea seque- 
strati molti domini della nobiltà come s’ egli stalo ne fosse il 
vero proprietario. Di tutti questi diritti di origine feudale che 
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T Austria avea voluto esercitare nella Svevia , e l’ estensione 
de’ quali era per mala ventura arbitraria , egli erasi dichiaralo 
il novello titolare in grazia del possesso di certi luoghi feudali 
a lui procacciati dalla divisione della Svevia austriaca; c co* 
mi noia va a giovarsene con rigor maggiore di quello che usato 
avesse la stessa austriaca cancelleria. Le case di Baden c di 
Baviera, molestate da lui c autorizzate dall'esempio per lui 
dato, trascorrevano ne* loro Stati a simiglianti eccessi. Il di- 
spregio del diritto erasi recato sino al punto di violare i prin- 
cipati sovrani che trovavansi rinchiusi ne* territori di questi 
tre prìncipi, sotto pretesto di cercarvi i domini della nobiltà 
immediata , i quali in verun caso esser potevano di loro ra- 
gione ; conciofossecosaché , se quei domìni pertenevano non 
ai nobili immediati , ma ad altri , il vero padrone in ogni 
caso sarebbe stato il principe sovrano da cui dipendevano im- 
mediatamente. 

Napoleone, come fu detto, avea incumbenzati Otto, suo 
ministro a Monaco, qual àrbitro in quelle faccende, e Berlhier, 
qual capo della forza, di regolare tra Baden, Wurlemberga e 
la Baviera tutti i litigi emergenti dalla divisione de’ tenitori au- 
striaci nella Svevia; e siccome le difficoltà muiliplicavansi a 
dismisura , mandò in loro aiuto il generale Clarke per dar 
pure qualche ordine a cotali avviluppatissime faccende. Gli uni 
e gli altri disperavano di venirne a capo. I prìncipi, cui erasi 
usata forza, eransi da prima richiamati alla dieta di Hatisbona, 
ina quei ministri rimasi senz’ animo c senza autorità dacché 
l’Austria ad essi più non ne dava, confessavate impotenti 
contro il disordine crescente da ogni parte. L’Austria stessa 
li aveva condotti a siffatta impotenza, per essi lamentata, col 
ricusarsi nell’ anno precedente dall’ autorizzare ogni grave de- 
liberazione , sino a tanto che non fessesi a grado suo ricosti- 
tuito il collegio dei prìncipi , sino a tanto che non vi fossero 
aggiunti suffragi cattolici in . quel numero eh' essa reclamava. 
£ in quell’ ora , vinta difinitivamenle , e preoccupata soltanto 
della propria salvezza , compiva l’annientamento della dieta 
col lasciarle vedere che più conto far non dovevasi sopr’ essa 
:jn verun atto efficace. La dieta era adunque un corpo morto, 
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che stringcvasi a ricevere gli atti che le venivano presentali, 
ad accusarne ricevuta, ma senza deliberare intorno a veruna 
faccenda. 

A tal vista i piccioli principi sovrani , i nobili immediati , 
esposti ad ogni maniera di spogliamenti, le città libere, da 
sei ridotte a cinque per lo dono di Augusta fatto alla Baviera, 
ed i prìncipi ecclesiastici secolarizzati, le cui provvisioni an- 
nue più non erano pagate, erano accorsi a Monaco per invocare, 
presso Otto, Berlhicr e Clarke la protezione della Francia. 
Questi commissari francesi , mossi a stomaco dallo spettacolo 
d' oppressione di cui erano testimoni, avevano da principio 
formato una maniera di congresso per conciliare lutti gli in» 
teressi , c per impedire che atti iniqui fossero perpetrati sotto 
-l’ombra della protezione della Francia. Otto aveva immagina- 
to un diviso d’ aggiustamento da sottoporsi dalla Francia ai 
principali oppressori , i sovrani di Baden . di Wurtcmberga e 
di Baviera ; ma crasi presto addato ch’egli faceva niente 
meno clic una nuova proposta di costituzione germanica. Si 
aggiunga , che , avendo egli presentato quel suo lavoro ai le- 
gati dei re di Wurtcmberga, mandate ne avevano 1’ alte grida, 
e dichiarato che il loro signore non avrebbe mai consentito a 
concessioni di tal fatta. Detto sarebbesi che questo principe, 
dalla Francia fatto re e da essa vantaggiato di Stati c di dop- 
pie prerogative sovrane, fosse invece spogliato da lei, da che 
cliiedeaglisi un qualche rispetto alte aliene proprietà e alcuni 
riguardi di buona vicinanza in favore de' suoi più deboli vicini. 
Per uscirò da un tal labirinto non sapendo più Otto trovar 
modo nè via, egli avevo', negli ultimi di marzo, spedito ogni 
cosa a Parigi, e richiami c richiamanti e le proposte di aggiu- 
stamenti immaginate da lui con rette intenzioni. 

Da quell'ora, oppressi cd oppressori vidersi ai piedi di 
Napoleone; dal che face vasi palese che lo scettro di Cartolila- 
gno era passato dai Germani ai Francesi. 

Tanto appunto aveva detto c scritto sotto ogni forma il 
principe arcieancelliere , ultimo elettore ecclesiastico conser- 
vato da Napoleone , e trasferito, come si disse altrove, da 
Magonza a Ratisbona. Questo principe, del quale abbiamo in 
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altro luogo accennalo e la natura amabile c poco ferma, e gli 
inchinumcnti sontuosi , cercando la forza dov' era , non rista- 
vasi dal supplicare Napoleone a prender Io sccltro della Ger- 
mania; e se pur fuvvi qualcuno che facesse all'orecchio di 
lui risuonare il pericoloso nome di Carlomagno , fu certamente 
questo prelato, u Voi siete Carlomagno ( gli dicevo), siate adun- 
que il signore, il moderatore, il salvatore dell’ Alemagna ». 
Se questo nome, che quello non era che più piacesse all’or- 
goglio di Napoleone , sendochè trovasse più degni emuli del 
suo genio in Cesare , in Alessandro , ma che più garbava alla 
sua ambizione, per armonizzare maggiormente co’ suoi inten- 
dimenti sopra l’ Europa , se questo nome trovavasi sempre ri- 
petuto col suo , ciò era meno per fatto suo proprio , che per 
quello di tutti coloro che invocavano il suo potere proteggitore. 
Quando la Chiesa voleva da lui pur qualche cosa, gli diceva : 
a Voi siete Carlomagno, donateci ciò ch’egli ci ha donato 
Quando i principi alemanni di tutti gli Stali erano oppressi, 
gli dicevano: u Voi siete Carlomagno, proteggeteci siccome 
avrebbe egli fatto ». 

Gli si erano adunque ispirali sentimenti clic la sua ambi- 
zione avrebbe tardato a sentire se melensa fosse stata ne’ suoi 
desideri. Ma i bisogni de’ popoli e la sua ambizione cammina- 
vano allora di conserva. 

In tutti i tempi i principi dell’ Alemagna , oltre alla germa- 
nica confederazione, autorità legale per essi riconosciuta , ave- 
vano strette alleanze particolari in difensori di tale o tal altro 
diritto od interesse a loro comune. Gli avanzi di queste col- 
leganze volgevamo a Napoleone , supplicandolo ad intervenire 
in loro prò , e qual autore e mallevadore dell’ atto di media- 
zione del 1803, e qual soscrittore cd esecutore del trattato di 
Prcsburgo. Gli uni proponevangli novelle leghe sotto la sua 
protezione, gli altri, di formare una nuova confederazione 
germanica sotto Y imperiale suo scettro. I prìncipi poi , i do- 
mìni de’ quali erano violentati , i nobili immediati , i cui pos- 
sessi erano sequestrati , e le città libere , minacciate di op* 
pressura, proponevano divisameli diversi, ma tutti, protetti 
che fossero , erano parati ad accettare quel diviso che fosse ai 
più accetto. 
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Il principe arcicancelliere , il quale temeva che il suo elei- 
torato ecclesiastico, l'unico campalo dal naufragio, fosse per 
succumbere in quest’ altra tempesta, immaginò un diviso per 
salvarlo , e fu di formare una novella confederazione germa- 
nica , nelle cui diete presiedesse egli stesso , e la quale com- 
prendesse tutti gli Stali dell' Alemagna, trattone l’Austria e 
la Prussia. Per far grata a Napoleone questa faccenda imma- 
ginò dite modi : il primo era di creare un dottoralo in fa- 
vore del durato di Berg, che sapevasi destinato a Murnt; 
il secondo , di designar tosto un coadiutore per l’ arcivesco- 
vado di Ralisbona, e farne la scelta nella famiglia di Napoleo- 
ne. Questo coadiutore, reso a tal modo arcivescovo designato 
di Ralisbona e futuro arcicaucelliere della confederazione, do- 
veva porre la dieta novella sotLo la mano di Napoleone. Il 
membro poi della famiglia Bonaparle destinato a coadiutore 
accennavasi, per la sua ecclesiastica professione, nel cardinale 
Fcsch , arcivescovo di Lione ed ambasciatore a Roma (1). 

(1) Riferiamo qui il curioso documento che fu indirizzato a Na- 
poleone. 



« Ralisbona, 19 aprilo 1809. 

« Sire, 

• 4 ’ ' 

« Il genio di Napoleone non si stringo a procacciare felicità 
alla Francia; chò la Provvidenza accorda il grand’uomo all’uni- 
verso. La veneranda nazione germanica geme nelle sciagure dell’a- 
narchia politica e religiosa : fatevi, o sire, il rigeneratore della sua 
Costituzione! Eccovi alcuni voti suggeriti dalla condizione dello 
cose. Facciasi elettore il duca di Clèvcs , e gli si assegni la ga- 
bella lungo tutta la riva destra del Reno; il cardinale Fesch sia 
fatto mio coadiutore ; le rendite sopra quella gabella assegnala a 
dodici Stati dell’ Impero siano fondale sopra qualch’ altra base. 
Vostra Maestà imperiale e reale nell’ abisso del suo consiglio giu- 
dicherà se torni accomodato al bene universale il recare in atto 
questi pensamenti. Se qualche errore ideologico mi fa gabbo agli 
occhi della mente , la coscienza mi è testimonio almeno della pu- 
rità delle mie intenzioni. 

« Sono con inviolabile attaccamento e col più profondo rispetto, 
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Senza tanto aspettare clic un tal suo pensamento fosse pro- 
posto, discussalo ed accolto, I* arcicanccllicre , nell’ impazienza 
di vedere assicurala la conservazione della sua sede con una 
adozione che ne rendesse la distruzione impossibile , a meno 
die Napoleone non volesse recar danno agl’ interessi della sua 
famiglia (fallo eh’ essa di troppo mal animo comporterebbe, 
fatto, cui Napoleone non era punto inchinevole), 1 -areica ti- 
cellierc , senza consultare veruno , con grande stupore degli 
altri Stati della Confederazione, scelse il cardinale Feseli a 
coadiutore dell’ arcivescovado di Ratisbona, e scrisse a Napo- 
leone per annùnciargli questa scelta. 

Napoleone non ayea cagione di amare il cardinale Fcsch, 
cervello balzano « protervo , e forse il più inquieto de’ suoi 
parenti; e poco si curava di porlo alla lesta dell’impero ger- 
manico. Ad ogni mpdo , senza aprirsi in proposito , sofferse 
una nomina cotanto strana ; la quale per altro era un sintomo, 
da far colpo, dell’ inchinomento degli oppressi prìncipi doli’ A- 
lemagna a porre lo scettro dell' impero germanico nelle mani 
di Napoleone. 

sire , di vostra maestà imperiale c reale umilissimo o devotissimo 
ammiratore 

• • > * 

« carco , elelloro arcicanccllicre ». 

« La nazione germanica ha bisogno che la sua Costituzione 
sia rigenerata : la maggior parte delle sue leggi non sono ornai 
che parole vuote di siguiiìcanza , dacché i tribunali, i circoli c 
la dieta non hanno più i mezzi necessari per sostenere i diritti di 
proprietà, di sicurezza individualo de’ membri che compongono la 
nazione , dacché queste istituzioni più non possono proteggere gli 
oppressi contro le violenze del potere arbitrario e della cupidigia. 
U,n tale stato di cose è una vera anarchia ; i popoli sopportano i 
pesi dello stato civile , senza goderne i precipui vantaggi , condi- 
zione sciagurata per una uaziono apprezzabile grandemente per 
lealtà , per industria , per energia primitiva. La Costituzione ger- 
manica non può essere rigenerata se non da un capo dell’ impero 
dotato di una gran forza d’ animo che dia vigore alle leggi col re- 
carsi nelle mani il potere esecutivo. Gli Stati dell’ impero tanto 
Tiiisns. Voi. H 25 
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Napolcono non voleva togliere dircllamcnte questo scettro 
al capo della casa d' Austria ; che parevagli imprendimento 
troppo audace per allora, sebbene pochi ve ne fossero clic pò- 
lessero sgomentarlo dopo la battaglia di Austcrlitz. Ma era 
chiarito di quanto poteva in quell’ ora osare nell’ Alemagna , 
c determinato intorno a ciò che conveniva operare. Per lo 
momento volea dislogare e indebolire 1’ Impero germanico in 
guisa, che l’Impero francese splendesse solo nell’Occidente; 
poi voleva riunire i prìncipi dell’ Alcmagna meridionale, sili 
lungo le rive del Reno , nella Franconia , nella Svevia e nella 
Baviera, c formarne una confederazione sotto il suo pubblico, 
protettorato. Questa confederazione dichiarerebbe rotti i vincoli 
che prima 1’ univano all’impero germanico; e gli altri Stati di 
esso o rimarrebbero uniti . nell’ antica confederazione sotto 
l’autorità dell'Austria, o veramente ne uscirebbero, fatto più 
probabile , per riunirsi a grado loro , gli uni all’ Austria e gli 
altri alla Prussia. In tal caso l’ Impero francese , avente sotto 
il suo diretto dominio i regni vassalli d’ Italia, di Napoli c di 
Olanda , e un giorno fors’anco quelli della penisola spagnuola, 
e sotto il suo protettorato il mezzodì dell’ Alcmagna , com- 
prenderebbe presso a poco gli Stati posseduti da Carlornagno, 
e terrebbe luogo dell’ impero d’ Occidente. Dargli un tal titolo 

più riposatamente godranno i loro domìni , quando i voli de’ po- 
poli saranno sposti e discussati alla dieta , quando i tribunali sa- 
ranno meglio ordinali e la giustizia più efficacemente amministrala. 
S. M. l'imperatore d’Austria, Francesco II, per lo sue qualità 
individuali sarebbo un personaggio rispettabile; ma ò cosa di fatto 
che io sccttr» dell’ Alcmagna gli cado di mano ; scndochè ora la 
maggioranza della dieta stia contro di lui; scndochè abbia violati 
i patti giurati colf occupare la Baviera , coll’ introdurre i Russi 
nell’ Alemagna , col dimembrarc il corpo germanico per pagare la 
pena dei falli commessi nelle contese particolari della sua casa. 
Possa egli essere imperatore d’ Orienta per resistere ai Russi, 
e che V impero d' Occidente sia resuscitato dall' imperatore Na- 
poleone , tale qual fu sotto Carlornagno, composto dell' Italia , 
della Francia e dell' Alemagna ! Non paro impossibile che i mali 
dell’ anarchia facciano sentire la necessità d’ una tale rigenerazione 
alla maggioranza degli elettori. Fu per cagioni siffatte che venne 
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ora fatto di parole, grave nondimeno, n cagione delle gelosio 
dell' Europa ; ma disegno da potersi incarnare in un bel gior- 
no di vittoria o di una fortunata negoziazione. 

Per recare in alto un tale divisamente poca era la malage- 
volezza : imperciocché la Baviera, P.aden e Wurtemberga ne- 
goziassero allora in Parigi per ordinare pur in qualche guisa 
la loro condizione , incerta ancora , sebbene ingrandita. Tulli 
gli altri prìncipi chiedevano d’ essere compresi nel novello si- 
stema federativo sotto qualunque titolo che si fosse , sotto 
qualunque condizione, sendochè un tale sistema fosse già pre- 
veduto , ed avvisato inevitabile e per ciò desiderato. Esservi 
compresi era vita per 'essi; e morte l’ esserne esclusi. Non 
ora adunque necessario negoziare con altri che co’ prìncipi 
di Badcn , di Wurtemberga e di Baviera ; i quali furono an- 
che consultati entro una certa misura , gli altri tutti escluden- 
do dalla negoziazione. Divisavasi di presentare il trattato bello 
c steso a que’ prìncipi che si volevano conservare, c d’ am- 
metterli a soscrivcrlo puramente e semplicemente. La novella 
confederazione dovea portare il titolo di Confederazione del 
Reno, e Napoleone quello di Protettore. 

eletto Rodolfo di Habsburgo , dopo le turbazioni del grande in- 
terregno. I lumi deli' arcicancellicrc sono ben pochi ; ma con pura 
intenzione confida almeno in quelli dell' imperatore Napoleone , 
singolarmente negli obbietti cho potranno agitare il mezzodì dui— 
1’ Alcmagua , in modo più singularo devoto a sì gran monarca. 
La rigenerazione della Costituzione germanica fu in ogni tempo 
P argomento de' voti dell’ elettore arcicancellicrc ; per sè non do- 
manda nè accetterebbe cosa veruna ; egli pensa clic se Sua Mae- 
stà l’imperatore Napoleone potesse convenire in persona ogni 
anno per alcune settimane in Magonza od altrove , in uno coi 
prìncipi che gli sono affezionati, i germi della germanica rigene- 
razione si verrebbero sviluppando ben presto. Il signore d' Ilédou- 
villc ha ispirata una fidanza piena all* elettore arcicancelliere , il 
quale rimarrà assai satisfatto , se questo signore vorrà puro de- 
gnarsi di esporre questi pensamenti in unta la purezza loro a 
Sua Maestà 1’ imperatore de’ Francesi , ed al suo ministro il si- 
gnore di Talleyrand. 



« carco , elettore arcincancellìcrc. » 
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Talleyrand, in uno con Labcsnardière, primo suo ufficiale' 
nel ministero , ed uomo di abilità eminente, ebbero 1’ incarico 
di stendere la proposta della nuova confederazioue , per po- 
scia sottoporla all’ Imperatore (i). 

Tale fu , come si vede , la serie de’ fatti clic per due volte 
condussero la Trancia ad inlramettersi nelle germaniche faccen- 
de. La prima volta , 1’ inevitabile divisione de’ beni ecclesia- 
stici avendo minacciata l’ Alemagna di un grande sconvolgi- 
mento , si corse a pregare Napoleone di compiere egli stesso 
una tale divisione, e di aggiugnervi i mutamenti che dovevano 
essere di conseguenza recali alla germanica costituzione. Lu 
seconda volta poi , Napoleone , chiamato dalle marine dcl- 
I Oceano alle rive del Danubio, per l’ irrompere dell’ armi au- 
striache nella Baviera , cd obbligalo a procacciarsi alleati nel 
mezzodi dell’ Alemagna , a ricompensarli , ad ingrandirli , ad 
imbrigliarli ad un tempo, quando volessero la sua alleanza 
abusare , fu anche obbligato d’ intervenire per regolare i fatti 
di que’ prìncipi alemanni, i quali per la postura de’ loro do- 
mìni , stavano all' animo di Napoleone. 

Se in lutto ciò eh’ egli operò in quell’occasione. Napoleone 
ebbe pure un privato intendimento , quello fu di render va- 
cante un titolo augusto con lo sfasciamento dell’ impero ger- 
manico , sicché agli occhi de’ popoli non si apprescntasse lu- 
minoso se non l’Impero francese. Ma le essenziali cagioni del 
suo intrametlersi ne’ fatti dell’ Alcriiagna furono le violenze 
de’ forti , le grida dei deboli , c il doppio desiderio , lodevolis- J 
situo , di reprimere ingiustizie commesse in suo nome , e di 
riformare l’Alcmagna in modo conforme ai dettami del suo 
buon sentimento , giacché pur era condotto a porvi mano. 

Ma nondimeno fu grave fallo della sua politica quel suo in- 
tervenire oltre i debiti termini nelle bisogne dell’ Alcmagna. Il 
Volere esercitare un’ influenza predominante nel mezzodì dei- 

fi) Allo slcsio signore di Labcsnardière , unico confidente di 
quest’ importante creazione , siaiu debitori di tutti questi partico- 
lari , francheggiali , per giunta, da un gran numero di autentici 
documenti. 
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I' Europa . sopra l'Italia, cd anello sopra la Spagna, accorda- 
vnsi con la politica francese d’ ogni tempo ; e pei grande die 
fosse quest’ ambizione , solenni vittorie ne potevano giustifi- 
care la grandezza. Ma il voler estendere il suo potere nel set- 
tentrione dell’ Europa , vogliano dire nell’ Alcrnagna , era un 
far toccare gli ultimi termini alla secreta esasperazione dcl- 
I' Austria ; era un dare alla Prussia ima gelosia d’ un genere 
nuovo e non ancora ispiratale dalla Francia ; era un gravarsi 
del peso delle difficoltà nascenti dalle scissure di lutti que’ pic- 
cioli prìncipi tra di loro; era un farsi credere complice e spalla 
degli oppressori , nel mentre che proteggevansi gli oppressi ; 
qra un tirarsi addosso l’astio dei non favoriti, senza gratifi- 
carsi i favoreggiati ; scndochè questi parlassero già ili modo 
da far prevedere che , dopo essersi arricchiti co’ doni della 
Francia , sarebbero disposti a mutar bandiera per comprarsi 
con fellonia la conservazione de’ falli acquisti. Per quanto ri- 
sguarda la speranza di potersi giovare delle loro troppe, era 
questo inganno di pericoli pieno, sendochè si veniva per essa 
a considerare quali ausiliari , soldati paratissimi, in data oc- 
casione , a volgersi in traditori. Fallo più grave ancora era 
quello di mutare le antiche combinazioni- dell’ Alemagna, clic 
rendevano la Prussia eternamente gelosa dell'Austria, c per 
conseguenza una naturale alleata della Francia, che facevano 
di lutti i prìncipi dell’ Alemagna tanti emoli invidiosi gli uni 
«logli altri, e procacciavano a tal modo clienti alla politica 
francese , nella quale cercavano -un appoggio. Che la Francia 
aggiugnessc peso all’ influenza della Prussia in detrimento di 
quella dell’Austria, era- far molto in un secolo, ed era anche 
tutto ciò che bisognava all’ Alemagna. Oltre un tal termine 
non v’eran che scompigli nelhi politica europea, funesti più 
presto che vantaggiosi. Tali essendo questi mutamenti da ren- 
dere la Prussia onnipossente , non sarebbesi altro fatto se non - 
tramutare di luogo il pericolo, e porre in Berlino il nemico che 
prima era in Vienna; se poi erano tali da distruggere entram- 
bi le due rivali , l # Austria c la Prussia , sarebbesi sollevata 
F intera 'Alcrnagna; c in quanto ai piccioli Siiti , tutto ciò che 
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recato si fosso al di là d’ una già giusta protezione per certi 
prìncipi di sccond’ ordine , come la Baviera , Wurteiuberga c 
Baden, consueti alleati della Francia; tutto ciò che passava un 
ragionato prezzo dato dopo la guerra alla loro alleanza , era 
una pericolosa intervenzione nelle bisogne altrui , era una 
spontanea accettazione d’impicci alieni, e sotto un’apparente 
violazione deli’ indipendenza straniera, un inganno solenne. Non 
rimaneva a commettere che un fallo ancora maggiore, quello vo- 
gliamo dire, di fondar regni francesi in Alemagna ; ma in quel- 
l'ora Napoleone non era ancora giunto a tal grado di potenza cd 
allucinazione. L’antica costituzione germanica modificala dal re- 
cesso del 1803, con la giunta di parecchie soluzioni che furono al- 
lora trasandate, con le antiche influenze, modificate soltanto nella 
loro proporzione , ecco quanto conveniva alla Francia , all* Eu- 
ropa ed all’ Alemagna. La Francia molto ha operato in prò 
dell’ Alemagna e più che in proprio vantaggio, e I* Alemagna, 
a vece di sapergliene grado , le servò un odio profondo. 
Aspettò il momento della mutata fortuna detrarrai napoleoniche 
per assaltare alle spalle i soldati francesi e per oppressarli col 
numero. Tale è il premio de’ falli ! 

Napoleone, lasciata, la cura a Tallcyrand ed a Labcsnardicrc 
di ordinare in secreto i particolari del novello diviso di con- 
federazione germanica co’ ministri di Baden, di Wurtemberga 
e di Baviera , avea dato opera all’ incornatura del suo disegno 
generale, precipuamente riguardo all' Italia cd all’Olanda, 
affinchè i negoziatori russi cd inglesi , trattando ciascu- 
no dal canto suo , trovassero risoluzioni già recate in at- 
to ed irrevocabili intorno i regni novelli eh’ egli voleva 
creare. 

La corona di Napoli erasi destinata a Giuseppe, e l’altra 
dell’ Olanda a Luigi-; e la insliluzione di questi due regni 
era ad un tempo per Napoleone una ragione politica ed una 
sutisfazione di cuore. Egli non era solamente grande , ma buo- 
no ancora, ma sensibile alle affezioni del sangue, c tal volta 
sino a dar nel troppo. Dall’ eccellenza di tali suoi sentimenti 
dulec frutto sempre non raccoglieva , couciossiacbè nullo dar 
si possa che sia più prelensivo d’una famiglia dal basso salila 



Digltized by Googli 




CONFEDEIUZIO.XB DEL RENO 550 

in alto. Ninno de* suoi congiunti in questo mostrò discrezione; 
chè, sebbene riconoscessero tutti nel vincitore di Rivoli, delle 
Piramidi , di Marengo e di Austcrlitz il fondatore della gran- 
dezza de’ Bouaparlidi , ognuno credca nondimeno di avervi la 
parte sua , e si dolca di vedersi da lui trattalo in modo ingiu- 
sto e duro, e troppo al disotto del merito proprio. La madre, 
col ripetergli assiduamente di averlo partorito , lamentava d» 
non vedersi circondata a bastanza di omaggi e di rispetti , e 
frattanto tra le femmine di questa famiglia era la più modesta, 
la meno briaca d’ ambizione. Luciano vantava d’ aver posta 
coll’opera sua la corona in capo a Napoleone, e toccava sem- 
pre la corda del 18 brumaio , e diceva essere t’ esigilo il pre- 
mio del suo servigio. Giuseppe , il più mansueto, il più savio 
degli altri fratelli , poneva innanzi alla vòlta sua la qualità di 
primogenito , e lagnavasi della non usatagli dovuta deferenza ; 
nè lontano era dal credere che i trattati di Lunevillc e di 
Anjicns, alla cui soserizionc era stato per una mera compia- 
cenza incaricato da Napoleone , in detrimento di Talleyraud , 
fossero opera della sua abilità tanto quanto degli alti fatti di 
guerra del fratei suo. Luigi , infermiccio , sospicioso e pieno 
di orgoglio, ostentatore di virtù ed onesto veramente ne’ suoi 
portamenti , pretendevasi sacrificato a ufficio infame , quello 
cioè di cuoprire, sposandola, gli illiciti amori di Ortensia Beau* 
liarnnis con Napoleone; calunnia ubbominosa, inventata dagli 
emigrati e ripetuta in mille libelli; calunnia di cui Luigi avea 
il torto di mostrarsi talmente preoccupalo da far supporre clic 
per verità la tenesse. Ciascun di loro pertanto si avvisava vit- 
tima iu qualche cosa e mal pagalo delia porle per lui presa 
alla grandezza del proprio fratello. Le sorelle poi , non osando 
avere siffatte pretensioni , agitavansi a lui dintorno e con le 
loro gare, e tal volta col loro malcontento, conturbavano l’a- 
nimo e la mente di Napoleone , tra i tanti e svariali pensieri 
che I’ oppressavano. Carolina sollecitava incessante in prò di 
Murai , il quale, sebbene leggiero, pagava almeno i benefizi 
del suo cognato con tal divozione da non dare verun appicco 
onde presagire il mutamento fatto dappoi, sebbene tutto s’ab- 
bia ad aspettare dalla Jeggicrczza. Elisa la primogenita, già 
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immutata a Lucca, dove gloria cercava dal buon reggimento 
di un picciolo Sialo , egregiamente-, a dir vero, per lei go- 
vernato, desiderava ampliamento della sua duchea. 

In tulio questo parcnlado, Gerolamo , come il più giovine, 
e Paolina, come la. più dissipata , erano i soli scevri da que- 
ste pretensioni, da questi rancori, da queste gelosie che tur- 
bavano I' interna quiete della famiglia imperialo. Gerolamo, i 
cui giovanili trnsviameuli avevano spesso provocata la severità 
di Napoleone , avvisava in lui un padre più presto che un 
fratello , c ne riceveva i benefizi con la più sincera ricono- 
scenza. Paolina, rotta a’ piaceri al pari d - una principessa 
della famiglia de’ Cesari, e bella come una Venere antica, dalla 
grandezza di suo fratello nuli’ altro ripctea se non i modi di 
satisfare alle sue voluttà, agli sbrigliati suoi gusti, nè ambi- 
ziosa di titoli maggiori di quelli del maritale suo casato Bor- 
ghese , era inchinevole più alla fortuna , sorgente di corporali 
godimenti , clic all’ altre grandezze, all’ altre salvazioni del- 
l’orgoglio. Amava Napoleone in siffatta guisa, che quand’egli 
era alla guerra, l’ arcicanecllicre Canibacérès , incumbenzato 
ili governare la famiglia imperiale. e lo Stato, era obbligato di 
inviare a questa principessa le novelle nell' istante eh’ egli le ri- 
ceveva, scndochè il menomo indugio di crudeli ansietà le fosso 
cagione. 

La paura di vedersi preferire i figliuoli della famiglia di 
Bcauharnais, uvea sospinti i Bonaparlidi a sì gran nimistà 
contro Giuseppina , clic trascorreano in questo sino a recarsi 
ad amareggiare il cuore di Napoleone , a tormentarlo in cento 
modi. La precoce grandezza di Eugenio , già crealo viceré , 
giù crede designalo del bel regno d’Italia, in singular maniera 
li aombrava; e frattanto questa corona era stata offerta prima 
a Giuseppe, che T avea ricusata, per vedersi troppo imme- 
diatamente signoreggiato dall’imperatore de’ Francesi. Diceva 
rii voler regnare , ma in modo indipendente. Vedremo più 
tardi il frutto di questa smania d’indipcudeuza, comune a 
tutti i membri dell’imperiale famiglia, combinato con gl'iuchi- 
namenli de’ popoli sui quali erano chiamali a regnare, fruito 
che recò grandi difficoltà al governo di Napoleone , c nuovo 
cagioni di sciagura alle tanto clic poscia afflissero la Francia 
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Tra i membri della napoleonica famiglia dovevansi distribuire 
i regni e le duchee di novella creazione. La corona di Napoli 
assicurava a Giuseppe una condizione a bastanza palese d’ in- 
dipendenza, e per altro verso era tanto bella quanto importava 
per non essere da lui ricusala. Maravigliamo noi stessi d’ cs* 
sor condotti ad usare 1 siffatte parole per raffigurare i senti- 
menti con cui erano sì bei regni ricevuti da uomini nati sì lon- 
tani non solo dal Irono , ma sibbene da quella grandezza che. 
i privali deggiono all’opulenza od agl’illustri natali. Ma que- 
sti rifiuti, queste titubanze, questi quasi sprezzaruenti dell'an- 
ticipata sazietà , appalesali alla vista di si belle corone da per- 
sonaggi i quali nella loro giovanezza esser dovettero ben lon- 
tani dal pensare d’ esserne un giorno fregiali, sono di quelle 
singularità dello spettacolo fantastico offerto dalla francese Ri- 
voluzione e dall’ uomo straordinario da essa accettato per capo. 
Napoleone , che veduto aveva Giuseppe ora disdegnare la ca- 
rica di presidente del Senato ed ora la dignità di viceré d’I- 
talia, non era sicuro che egli accettasse il trono di Napoli, e 
dato gli avea da prima il solo titolo di suo luogotenente (L). 

(1) Riferiamo le lettere seguenti, le quali appalesano in qual 
modo Napoleone dava le corone ed in qual modo erano accettate. 

a Al ministro della guerra. 

» V 

« Monaco, 5 gennaio 1806. 

n Inviate il generale Bct lhier , vostro fratello , col decreto che 
nomina il principe Giuseppe comandante dell’ esercito di Napoli. 
Servirà il massimo secreto : o sarà soltanto all’ atto dell’ arrivo 
del principe che gii si consegnerà il decreto. Dico eh’ egli deve ser- 
vare il massimo secreto , scndochò io non sia ben sicuro che il 
principe Giuseppe vi vada , e , sopra ciò , tutto deve occulto ri- 
manere. » 

« Al principe Giuseppe. 

« Stoccarda, 19 gennaio 1806. 

« È mia intenzione che ne’ primi di febbraio entriate nel regno 
di Napoli, c che io sappia ontro lo stesso mese che le mie aquile 
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Accertato poscia dell'accettazione di lui, posto ne aveva il 
nome sopra, i decreti destinati ad essere presentati al Senato. 

Per re d’ Olanda aveva designato Luigi, clic poscia narrò 
all’Europa, in un libro accusatore di suo fratello, quanto fos- 
se rimaso offeso d’ essere stato fatto re senza prima interro- 
gamelo. E nel vero , Napoleone , senza prendersi pensiero di 
Luigi, la volontà del quale in siffatto caso non parevagli osta- 
colo da doversi prevedere e superare , uvea spedili alcuni dei 
principali personaggi olandesi, tra gli altri 1 ammiraglio Vcr- 
liucl,' valoroso ed abile comandaute dell’ armaletta , per dis- 
porre l'Olanda a rinunciare una volta all’ aulico suo repub- 



siano alzato in quella capitale. Voi non accorderete nò sospensione 
d' armi , nò capitolazione, È mio intendimento che i Borboni più 
non regnino in Napoli , o su quel trono voglio un principe della 
mia casa, voi prima, se vi garba, o un altro, so lo ricusato. 

« Yi ripeto di non dividere le vostro forzo, intero 1’ esercito vo- 
stro varchi T Appennino, o i vostri tro corpi che lo compongono 
siano avviali a Napoli, per modo da riunirsi in un giorno su lo stes- 
so campo di battaglia. 

« Lascialo in Ancona un generalo , depositi , provvigioni e al- 
cuni cannonieri per difesa di questa piazza. Napoli preso, lo estre- 
mità cadranno da sò ; le truppe nemiche che trovar si potessero 
negli Abruzzi , saran prese alle spalle ; e voi manderete una di- 
visione a Taranto, e un'altra dalla parto della Sicilia, per com- 
piere la conquista del regno. 

« È mia intenzione di lasciare sotto i vostri ordini, e durante 
1' anuo, nel regno di Napoli quattordici reggimenti di fanteria ben 
compiuti, e dodici di cavalleria francese , pure compiuti, siccome 
in tempo di guerra. 

« 11 paese deve fornirvi lo grascie, il vestiario, le rimonto, in 
una parola , lutto il necessario , in guisa che quest’ esercito non 
mi costi un soldo. Le mie truppe del regno d’ Italia rimarranno 
con voi per tutto il tempo elio avviserete necessario, poi le riman- 
derete a casa loro. 

« Ordinerete una legione napoletana , in cui accetterete soltanto 
uffizioli e soldati napoletani , o persone del paese desiderose di spo- 
sare la mia causa ». 
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Dicano reggimento ed a costituirsi iu monarchia. Ecco un al- 
tro lineamento del quadro per noi qui designato ; quella fran- 
cese Rivoluzione clic incominciò per voler convertir regni in 
repubbliche , era ormai conversa a molare le più antiche re- 
pubbliche in monarchie ! Le repubbliche di Y'enezia c di Ge- 
nova fatte provincie di regni, le città libere dell’ Alernagna 
assorbite in diversi principati, avevano già segnalalo questo 
singulure inchinamento ; e il regno d’Olanda u'era il fenomeno 
ultimo ed il più rnaraviglioso. L’ Olanda, dopo di essersi git- 
tata nelle braccia della Francia per liberarsi dagli slalolder , 
era malcontenta di vedersi condannata a eterna guerra , uè 
punto riconoscente verso Napoleone , il quale avea fatti ad 
Amicns tanti sforzi per farle restituire le sue colonie , sforzi 
che rinnovellava ad ogni occasione. Agli Olandesi , per reli- 
gione, per costumi e per ispirilo di commercio quasi Inglesi, 
sebben nemici dell' Inghilterra in conseguenza decloro maritti- 
mi interessi, n^n andava loro gran fatto a’ versi il governo di 
Napoleone, nè la grandezza di lui unicamente sul Continente. 
La menoma vittoria sui mari li avrebbe sedotti più presto che 
la maggior vittoria terrestre. Mostravano disprezzo per quel 
semimonarchico reggimento d’ un grau-pensionario da loro iu- 
slituito per volere di Napoleone allora quando egli instilo! una 
maniera di primo console in tutti i paesi posti sotto l’ influen- 
za della Francia. Questo grun-pensionario , che era il signore 
di Schimmelpcnninck , buon cittadino cd uomo onorato , non 
era ai loro occhi se non un prefetto francese, incumbcnzalo 
di espilare il loro paese, scndocbè fosse costretto a domandar 
balzelli e presti per poter bastare alle spese dello stato di guer- 
ra. Il poco gusto ispirato agli Olandesi da un siffatto governo, 
era la sola agevolezza che offerisse la condizione dell’ Olanda 
per furie un re accettare. Sebbene pieni di quella stanchezza 
che al cessare delle rivoluzioni rende 1’ uomo ad ogni cosa in- 
differente, gli Olandesi nondimeno senlivan gran noia di quel 
dover passare da stato franco a quello di monarchia, Cionuou- 
perlanto, accertali clic tocche non sarebbero le loro leggi , e 
pjincipalmeutc le municipali , udito parlar tanto bene di Luigi 
Eouuparte, de' ragionali suoi costumi, del suo iuchinamcuto 
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all’ economia e dell' indipendenza del suo carattere; e mossi 
da ultimo a quella rassegnazione clic soglionsi trar dietro le 
cose già di lunga ninno preparate , indussero i principali rap- 
presentanti dell’ Olanda a consentire alla insliluzionc di un re- 
gno. Un trattalo convertì la novella condizione dell’ Olanda 
riguardo alla Francia in un'alleanza tra Stalo e Stato. 

Le venete provincia , che Napoleone non volle tosto unire 
al regno d’Italia, alfine di essere più libero di studiarne 
lutti gli argomenti e di giovarsene a norma de’ suoi disegni 
furono, in uno con la Dalmazia, aggiunte al regno d’Italia, 
sotto condizione di cedere il ducato di Massa alla principessa 
Elisa , ad allargamento di quello di Lucca , e 1’ altro di Gua- 
stalla alla principessa Paolina Borghese, la quale nulla aveva 
ancora ricevuto dalla magnificenza di suo fratello. Ma non pia- 
cendo a questa di conservare quella picciola duchea , per al- 
cuni milioni essa ne fece vendita al regno d' Italia. 

Era forse questa l’occasione di pensare al papa ed alla vera 
cagione de’ suoi disgusti. Nel mentre che 1' Italia era la torta 
dei re divisa coi taglio della scialila , era agevole il riservarne 
un pezzetto al Santo Padre, e tentare a tal modo con qual- 
che prò temporale di gratificarsi questo potere spirituale , le 
cui scissure sono sempre a lamentarsi, anche a' dì nostri, 
d’ una fede dubbiosa, e il quale è più da temersi quando è 
oppresso , che non quando è oppressore. Que’ novelli monar- 
chi avrebber dovuto estimarsi fortunali di ricevere Stati con 
qualche provincia di meno, da darsi a Pio VII , il quale, ri- 
compensalo in tal guisa , avrebbe, con animo più rassegnato 
sofferto di vedersi da ogni bauda assiepato dalla potenza fran- 
cese , stabilito che in Napoli si fosse Giuseppe Bonaparte. In 
ogni caso , Napoleone aveva ancora in serbo Parma e Pia- 
cenza, nò meglio avrebbe potuto usarne che col giovarsene a 
consolare delle sue perdite la corte di Roma. Ma dopo la vit- 
toria di Àuslerlitz Napoleone incominciava a porsi poco in 
affanno delle fisiche e delle morali resistenze. Arroge, eli’ egli 
trovavasi allora assai malcontento del papa , per le mene di 
lui contro il nuovo re di Napoli, e senlivasi disposto assai 
più a niinuirc, anzi che aumentare il patrimonio di San Pic- 
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Irò. Uii’allra ragione aveva Napoleone per tenere in serbo 
Parma c Piacenza, cd era ili farne un ricompenso a qualcuno 
de' prìncipi proietti dalla Russia o dall’Inghilterra, quali , ad 
esempio, i re di Napoli c di Piemonte, spodestati de’ loro do- 
mini di terra ferma , a’ quali voleva gillarc pur qualche mica 
del lauto banchetto cui stavansi assisi i novelli incoronati. Il 
pensamento era buono ; ma lasciavasi correre il fallo di nulla 
dare al pontefice, pronto a fare scandalo, nel mentre che v’e- 
rano tanti modi per farlo contento senza gran discapito dei 
regni novellamente creati. 

Tempo era di pensare a Murai, marito di Carolina Bona- 
parte, e che almeno avea meritalo in guerra ciò che passavasi 
a fare in suo prò a titolo di parentado. Ma aneli’ egli avea le 
sue pretensioni, proprie anzi della donna sua, che di lui. Na- 
poleone aveva pensato da prima a dar loro il ducato di Ncuf- 
ch'àlel, che fu dai due coniugi ricusato. L’ arcicancctlierc Curn- 
bacórès , che soleva interporsi tra il Sire c la famiglia di lui, 
con quella conciliatrice pazienza clic l’ ire vicendevoli amman- 
sa , che lutto ascolta c non riferisce se non quanto torna utile 
dire, Canibacércs fu posto nella confidenza del vivo malcon- 
tento che provavano di vedersi , per quanto loro sembrava , 
malconci con una offensiva disugualità di favore. Napoleone 
allora pensò all’offa del ducuto di 11 erg, ceduto alla Francia 
dalia Baviera in iscambio di Anspach , ed accresciuto con gli 
avanzi del ducato di Clèvcs , del paese, amenissimo per gia- 
citura sulla destra del Reno, popolalo di trecentoventimila abi- 
tanti, c gillante quallrocentomiia fiorini di rendita netta da ogni 
spesa di amministrazione, la quale consentiva il mantenimento 
di due reggimenti , e curar poteva al possessore una certa 
quale importanza nella nuova confederazione germanica. La. 
fertile immaginativa di Murat e della doona sua non mancò 
certo di porli in ispcranza di una qualche gran parte da so- 
slencrvisi , avvalorata da qualche gran titolo sul far di quelli 
in uso giu nel Sacro Impero. 

La famiglia imperiale era a tal modo provveduta. Ma i fra- 
telli c le sorelle non erano le sole creature che fossero care 
all’animo di Napoleone; che degni delle amorevoli sue cure 



Digitized by Google 




"GG unno VIGESWOQt:AHTO 

awisava i suoi commilitoni , c i suoi colleglli de’ laboriosi ci- 
vili ordinamenti. La naturale sua benevolenza , d’accordo in 
questo fallo con la sua politica, traevalo a rimeritare del pari 
il sangue sparso dagli uni , e le sudate vigilie degli altri ; gli 
uni strenui , gli altri probi e laboriosi voleva , e tcncasi per 
ciò in debito di magnificamente guiderdonarli. Scorgere il sor- 
riso sul volto de’ suoi servitori , non quello della riconoscenza, 
chè in universale di questa poco si confidava , ma il sorriso 
del contento, era I’ una delle maggiori satisfazioni del magna- 
nimo suo cuore. 

Consultò Cambacérès intorno la distribuizione de’ novelli 
favori, il quale, sapendo bene che, per quanto fosse il bot- 
tino da spartire, più grande ancora era la estensione dei. 
servigi e delle ambizioni, indovinò l’imbarazzo di Napoleone, 
e incominciò dal farlo cessare per quanto lui riguardava , col 
pregare Napoleone a non pensare a lui nella distribuzione 
delle duchee. Niun uomo sapeva meglio di lui che a quegli il 
quale è giunto ad un cerio grado di fortuna, più giova il 
conservare, che l’acquistare; e un impero di cui egli avrebbe 
governata la politica , nel mentre che Napoleone ne avrebbe 
condotta 1’ amministrazione e l’armi comandate, sarebbe ri- 
rnnso il maggiore di tutti , dopo d’ esserlo divenuto. Una cosa 
sola l’arcicanecllicre desiderava , ed era di conservare la gran- 
dezza che aveva aggiunto; e la certezza di conservarla gli pa. 
rea maggior cosa delle più magnifiche duchee, E questa cer- 
tezza crasi egli curata nell' occasione che passiamo ad accen- 
nare. Nell' udire dalla bocca di Napoleone che i re novelli do- 
vevano conservare le loro dignità francesi , temette un mo- 
mento che fosse mente del Sire di non vedersi attorno per 
l’avvenire se non re per gran dignitari dell’ Impero, e che la 
sua carica di arcioancellicrc e 1’ altra di arcifesorierc , di cui 
godeva il principe Lohruri, passar dovessero col tempo ai mo- 
narchi creali o creatori. Il perchè , desideroso di conoscere 
in proposito il pensiero di Napoleone, dissegli un giorno: 
« Quando avrete in pronto un re per ricevere il titolo di ar- 
cicancellierc , voi me ne darete avviso, tanto ch’io possa do- 
mandare la mia licenza w. Napoleone gli rispose : » Non vi 
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ponete per questo in solliciludini ; per questo carica mi ab- 
bisogna un giureconsulto, c voi la conserverete n. E nel fatto, 
tra le teste coronale che in altri tempi componevano l’im- 
pero germanico, v’erano state tre cariche per semplici pre- 
lati , gli elettori di Magonza , di Trevrri c di Colonia. Si ag- 
giunga che Napoleone, tra questi re, dignitari del suo impero 
voleva riservare un posto per lo primo c più grave magi- 
strato del suo tempo , chiamalo a far entrare ne* suoi con- 
sigli la saviezza , che sempre coi re non poteva entrarvi. 

Tanto, c non più, bastava a far contento rarcicancellierr; 
e allora nuli’ altro desiderando , nuli’ altro chiedendo perse, 
fu di grandissimo aiuto a Napoleone nella malagevole ripar- 
tigionc che a fare gli riinanea. Caddero in un accordo sul pri- 
mo personaggio da ricompensarsi grandemente, e fu Bcrlhicr, 
il più assiduo al lavoro , il più preciso, il più illuminalo forse 
de’ luogotenenti di Napoleone, quello che sfavagli sempre al 
fianco in battaglia c clic sopportava senza veruna apparenza 
di dispiacere una vita , i pericoli della quale al suo coraggio 
non istavnno al dissopra , ma le cui fatiche cominciavano ad 
andargli poco a sangue. Napoleone provò un vero conforto 
nel trovare un tal modo di compensarne i servigi , c gli ac- 
cordò il principato di Neufchàtcl , elio lo costituiva principe 
sovrano. 

V’ era un altro Ira suoi servitori che occupava in Europa 
un posto il più eminente , ed era Talleyrand , che lo serviva 
coll’arte sua di trattare co* ministri stranieri,, e coll’eleganza 
de’suoi costumi, assai più che col suo senno nel consiglio, dove 
per altro aveva il merito di opinar sempre per la politica mo- 
derata. Napoleone non lo amava , c poro di lui si fidava ; ma 
soffriva nel vederlo malcontento; c Talleyrand lo era vera- 
mente, dacché non era stato compreso nel numero de’ gran di- 
gnitari. Napoleone, per consolarlo, gli conferì ri bel principato 
di Benevento, l’uno dei due tolti al papa che trovavansi in- 
chiusi nel regno di Napoli. 

L’altro principato inehiuso noi regno di Napoli era quello 
di Ponte-Corvo, tolto pure al papa; c Napoleone volle darlo 
ad un personaggio, clic jeso non aveva verun servigio iinpor- 
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tante e clic covavosi in cuore la tradizione ; ma clic era co- 
gnato di Giuseppe, vogliamo dire, il maresciallo Bcrnadolle. 
Napoleone ebbe a far forza a sò stesso nell’ accordargli questa 
dignità , e vi si accomodò per convenienza, per ispirilo di fa- 
miglia , per dimenticamcnto di ricevute offese. 

Poco avrebbe fatto Napoleone se stretto si fosse a ricom : 
pensare questi tre o quattro servitori ; che molt' altri ve n’ c- 
rano di più benemeriti , se pur vogliasi Berthicr eccettuare ; 
i quali pure gli stavano attorno , e de’ frutti della vittoria 
aspettavano la parte loro. A tutti questi provvide con una in- 
stituzionc sagacissimamcntc immaginala. Nel dar regni, dicdeli 
ai nuovi re a condizione d’ istituirvi duchee con ricca dote e 
di cedere a lui una certa parte di beni nazionali. Il perchè , 
nell’ aggiugnerc gli Stali veneti al regno d’ Italia , si riservò 
la creazione di dodici duchee sotto i titoli seguenti : di Dalma- 
zia , d’ Istria , del Friuli , di Cadore, di Belluno , di Feltrc, di 
Conegliano , dj Treviso, di Passano , di Vicenza, di Padova e 
di Rovigo. Queste duchee non importavano potere veruno , 
ma assicuravano un’ annuale provvigione da prendersi sul 
quinto riservalo delle rendite del paese. A Giuseppe diede il 
regno di Napoli, a condizione che riserbati vi fossero sci feudi, 
de’ quali facevano parte i due precitati di Ponte-Corvo c di 
Benevento, gli altri erano le quattro duchee di Gaeta, di 
Otranto, di Taranto e di Reggio. NcIFaggiugnerc al principato 
di Lucca l’altro di Massa, Napoleone stipulò la creazione 
della duchea di Massa ; e tre altre ne istituì negli Stati di 
Parma c Piacenza , 1’ una delle quali diede all’ arcitesorierc 
Lebrun. Tra tulli questi titoli per noi citati , veggonsi figurar 
quelli che furono tosto assunti dai più illustri servitori del- 
l' Impero, e che furono trasmessi ai loro, figliuoli , ultima vi- 
vente testimonianza delle passate grandezze delia Francia. 
Tutte queste duchee erano istituite olle stesse condizioni 
delle dodici create negli Stati veneti, senza vcrun potere, 
ma con annuali provvigioni da prelevarsi dal quinto delle 
rendite dello Stato. Volle Napoleone che vi fossero ricompen- 
se per ogni grado; e in ciascuna di queste contrade focosi 
assegnare beni nazionali c pubbliche rendite per creare do- 
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Inzioni. Per la qual cosa si assicurò di trenta milioni di beni 
nazionali negli Stati veneti , e di una iscrizione di rendita di 
un milione e dugentomila franchi sul gran libro del regno d' L 
talia. Nel medesimo intendimento si riservò i beni nazionali di 
Parma e Piacenza , una rendita di un milione nel regno di 
Napoli , quattro milioni di beni nazionali nel principato di 
Lucca c di Massa. Il totale formava ventidue duchee, trenta- 
quattro milioni di beni nazionali, e due milioni e quattrocen- 
tornila franchi di rendite , il qual capitale , congiunto col te- 
soro dell’ esercito , da una prima contribuzione di guerra già 
recato a settanta milioni, e da aumentarsi mano mano col frutto 
di nuove vittorie, doveva servire ad elargire dotazioni a tutti i 
gradi, dal soldato sino al maresciallo. Gli ufficiali civili dove- 
vano avere la loro parte di queste dotazioni ; e Napoleone 
aveva a lungo discussalo con Taljeyrand un diviso di restau- 
ramento delia nobiltà , parendogli a ciò non bastare la Le- 
gione-d’ Onore e le duchee. Proponcvasi di crear conti e ba- 
roni , credendo alla necessità di queste distinzioni sociali , e 
volendo che ciascuno con lui grande si facesse , in propor- 
zione de’ suoi meriti. Intendeva egli poi di correggere in due 
modi la grandissima vanità di questi titoli ; il primo era di 
farli acquistare con grandi servigi; il secondo, di dotarli 
di rendile che assicurassero la ricchezza avvenire delle fa- 
miglie. . * 

Queste diverse risoluzioni furono 1’ una dopo P altra pre- 
sentate al Senato per essere convertite in articoli delle costi- 
tuzioni dell’Impero ne’ mesi di marzo, di aprile e di giugno. 

Il 13 marzo di quell’anno (4806) Murat fu proclamato 
granduca di Clèvcs e di Bcrg. Il 30 marzo Giuseppe fu pro- 
clamato re di Napoli e di Sicilia; Paolina Borghese, duchessa 
di Guastalla; Berthier, principe di Neufchàtel. Il 5 giugno sol- 
tanto ( per ritardo recalo da' negoziati coll’Olanda) Luigi fu 
proclamato re d’ Olanda ; Talleyrand , principe di Benevento , 
c Bernadotle, principe di Ponte-Corvo. Potevusi pensare d’es- 
sere tornati al tempo dell’ impero romano , in cui un semplice 
decreto del senato conferiva o strappava le corone. 

Questa serie di alti straordinari fu terminata con la crea- 
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tione difinitiva della nuova Confederazione del Reno. Il nego- 
ziato crasi in secreto trattato tra Talleyrand ed i ministri di 
Baviera . di Baden c di Wurtemberga. Al visibile agitarsi dei 
principi alemanni , ognuno sospettava che si trattasse ancora 
una volta di costituire 1’ Alcmagna. Tutti coloro, i quali per 
geografica giacitura de’ loro Stali, potevano essere compresi 
nella nuova costituzione , supplicavano per esservi ammessi 
al fine di rimanere in piedi : e gli altri che rimaner do- 
vevano limitrofi con essa , cercavano* di penetrare il se- 
creto di tale costituzione onde sapere quali sarebbero le 
corrispondenze loro con questa nuova potenza , e deside- 
ravano di entrarvi, posto che i patti ne fossero vantag- 
giosi. L’Austria, dal canto suo, avvisalo già da qualche 
tempo f Impero germanico come sfasciato e reso inutile a’ suoi 
interessi , assisteva a questo spettacolo con una palese indif- 
ferenza. La Prussia, all’incontro, che scorgeva nella caduta 
dell’antica costituzione germanica una immensa rivoluzione, c 
che avrebbe voluto dividere almeno con la Francia il po- 
tere imperiale tolto alla casa d’ Austria , e guadagnarsi la 
clientela dell’ Alemagna settentrionale , nel mentre che la 
Francia quella sarebbesi presa della meridionale , la Prussia 
slavasi alle scolte per sapere ciò che andavasi apparecchiando. 
Ma il modo con cui essa avea preso possesso dell’ Annover , 
i dispacci pubblicati a Londra avevano talmente freddato Na- 
poleone verso la Prussia , eh’ ci non si dava nemmen più la 
briga di farla consapevole di cose eh' ei non avrebbe dovuto 
pperarc se non di conserva con essa. Oltre al vedersi la 
Prussia esclusa dalle germaniche faccende, eh’ erano pure le 
sue , mille rumori vcnivanle all’ orecchio di mutamenti di ter- 
ritorio , in forza de’ quali le sarebbero tolte provincie per ri- 
ceverne altre di minor conto. . 

Due prìncipi germanici , 1’ uno tanto antico, quanto novello 
era l’altro, nell'impazienza della loro ambizione facevano luo- 
go a siffatti rumori. 11 primo era 1’ elettore di Àssia-Cassel , 
principe golpone , avaro , opulente per le sue miniere e per 
lo prezzo del sangue de’ suoi suggelli, per lui venduti allo stra- 
niero ; principe che cercava di palpar l’ Inghilterra , presso la 
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quale letica gratuli capitali , di palpare la Prussia , per es- 
serle vicino c suo generale , di palpar finalmente al tempo 
stesso la Francia , clic in quell’ ora con 1’ armi edificava o 
rovesciava la fortuna di tutte le case sovrane. Non vi fu scal- 
trezza eh’ egli non usasse con Talleyrand per esser compreso c 
vantaggiatole’ novelli aggiustamenti. Egli si offerse di entrare 
nella nuova confederazione , e di porre per conseguenza sot- 
to r influenza della Francia 1’ una delle più importanti por-' 
zioni dell’ Alemagna , vogliamo dire , 1’ Assia. Ma era disposto 
a far questo con condizione che data gli fosse una gran parte 
del territorio della cosa d’ Assia-Dartnstadt , eh’ egli abbor- 
da con quell’ odio di ramo diretto contro il ramo collaterale, 
sì frequente tra le famiglie alemanne. Facendo in proposito 
grandissime instanze , egli aveva proposto un diviso estesissimo 
c sminuzzato assai. Nei tempo stesso scriveva al re di Prus- 
sia per denunciargli quanto ordivasi in Parigi e per dirgli che 
preparavasi una confederazione che minerebbe in un ugual 
modo l’ influenza dell’Austria c della Prussia, e che cerca- 
vansi tutte- le vie per trar lui ad aderirvi. 

Murat , eh’ era il novello principe alemanno , governavasi 
in altro modo. Non contento del bel ducato di Berg , d’ una 
popolazione , come si disse , di trecentoventimila anime , e di 
una rendita netta di quattrocentomila fiorini, che faceva- 
gli abilità di mantenere due reggimenti, e che lo rendeva si- 
gnore dell’ importante fortezza di Wesel, Murat voleva porsi 
almeno alla pari de’ sovrani di Baden c di Wurtemberga, e 
desiderava per ciò che fossegli creato nella Westfalia uno 
Stato di un milione di abitanti. In questo intendimento era sem- 
pre a’ panni di Talleyrand, il quale, ognora sollicito nel com- 
piacere ai membri della famiglia imperiale, immaginò divisi 
sopra divisi per comporgli uno Stato. La Prussia gliene for- 
niva i materiali con Munster, Osnabruek c l’Ost-Frisia ; in 
iscambio de' quali bisognava poi dare a questa potenza le città 
anseatiche , magnifico ricompenso , se non in territorio, almeno 
in ricchezza ed importanza. 

Tutti questi disegni, preparati senza saputa di Napoleone, non 
ottennero la sua approvazione quando n’ ebbe cognizione. Tanto 
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tenero non era di Murat da condursi a novelli smembramenti 
dell’ Alcmagna per satisfare all’ ambizione di lui ; e poi era 
ben risoluto di non incorporare le città anseatiche in veruno 
Stato europeo. Le ultime sue combinazioni avevano fatto dal 
Joro numero sparire Augusta, ed anche Norimberga era sul punto 
di esserne eliminata, città perle quali passava il traffico della 
Francia col centro e col mezzo dell’Alemagoa. Il traffico fran- 
cese col Settentrione passava per Amburgo, Brema e Lubecca, 
o Napoleone sarebbesi ben guardato dal sacrificare città, l’ in- 
dipendenza delle quali giovava alla Francia ed a tutta l 1 Eu- 
ropa. I vini, i tessuti francesi, penetravano nell’ Alemagna e 
nella Russia sotto la neutrale bandiera delle città ansea- 
tiche, e sotto la stessa bandiera passavano in Francia le 
materie navali e tal fiata i cereali , quando scarsa n’ era in 
Francia la ricolta. Rinchiudere, queste città nelle dogane d’uno 
Stato, sarebbe stato un inceppare il loro commercio in uno 
con quello della Frauda. Era anche troppa la perdita d’ Au- 
gusta e di Norimberga, che mandavano in Francia le loro mer- 
cerie e le lore chincaglie per commutarle co’ vini, *co’ drappi, 
con le derrate coloniali francesi , cui poscia spacciavano per 
tutta l’ Alemagna meridionale. 

Napoleone , ben risoluto a non volere sacrificare le città 
anseatiche , rifiutava ogni proposta che mirava a congiugnerle 
ad uno Stato , grande o picciolo che si fosse. Non favoriva 
adunque a veruno dei disegni di Murat j e per quanto riguar- 
dava 1’ Elettore d’ Assia , egli abborriva questo principe simu- 
lato ed avidissimo , nascondente sotto il manto dell’ indiffe- 
renza una fierissima nimistà, e proponevasi di punirlo a prima 
occasione dell’ avversare eh* egli faceva la Francia. Napoleone 
adunque non voleva vincoli con lui col riceverlo nella con- 
federazione che sfavasi ordinando ; chè con ciò avrebbe reso 
impossibile il divisamente di trarre , a data occasione , que- 
sto principe a meritata perdizione. Se la Francia .trovavasi 
condotta a restituire I’ Annover all’Inghilterra, conveniva tro- 
vare un ricompenso per la Prussia , e Napoleone era risoluto 
di offerirle l'Assia, ch’ella avrebbe certamente accettato, come 
aveva accecalo i principati ecclesiastici c l’ Annover , come 
avrebbe accettate le città anseatiche incessantemente da essa do- 
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mandate. Questo diviso, che rimase un secreto pei gabinetii eu- 
ropei, e ch'era il prezzo delle mene incessanti della casa d'As* 
sia-Cassel coi nemici della Francia, fu la cagione, inesplicabile 
in quel tempo, de’ rifiuti opposti alle istanze di quell’elettore 
per essere ammesso nella nuòva confederazione, e della men- 
zognera fedeltà di cui vantossi ben presto verso la Prussia. 

Tutto ben convenuto co’ prìncipi di Baden, di Wurtembcr- 
ga e* di Baviera, i soli che fossero consultati, diedesi a so- 
scrivere agli altri prìncipi minori (che furono, ad istanza loro, 
compresi nella nuova confederazione) il trattato clic la co- 
stituiva, senza udirne il parere intorno la natura di un tal atto. 
Questo trattato recò la data del 12 luglio, e le disposizioni 
n’ erano le seguenti : 

La nuova confederazione doveva portare il titolo, ristretto 
e bene scelto , di Confederazione del Reno , titolo che esclu- 
deva la pretensione di comprendervi P intera Alemanna, c clic 
applicavasi esclusivamente agli Stati vicini della Francia, e 
che avevano con essa reciprocanza di manifesti interessi. Il 
titolo adunque correggeva alquanto il fallo della instituzionc. I 
prìncipi soscriltori di questo trattato formavano una confe- 
derazione cui presiedeva il principe arcicancelliere , e che 
aveva a protettore l’imperatore de’ Francesi. Ogni loro con- 
tesa doveva risolversi da una dieta residente in Francoforte, 
composta di due soli collegi, l’uno detto dei re , 1' altro dei 
prìncipi. Il primo corrispondeva all’ antico collegio degli elet- 
tori, eh’ era ormai privo di significanza , non avendo più ad 
eleggere imperatori; il secondo, tanto per titolo , quanto per 
ufficio , era l’antico collegio de’ prìncipi. Mancava il collegio 
rispondente all’antico delle città. 

I principi confederati erano in uno stato perpetuo di allean- 
za offensiva e difensiva con la Francia. Ogni guerra in cui o 
la Confederazione o la Francia fosse impegnata, faccvasi co- 
mune od entrambe. La Francia doveva fornire dugcnlomila 
uomini e la Confederazione sessantatremila , in questa propor- 
zione: trentamila la Baviera; dodicimila Wurtembcrga; otto- 
mila Baden; cinquemila il gran ducato di Berg; quattromila 
Assia-Darmstadt ; c quattromila tutti gli altri piccioli Stati. 
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Alla morte del principe areicanccllicre , l’ Imperatore de’ Fran- 
cesi aveva il diritto di nominargli un successore. 

I confederali dichiaravansi separati in perpetuo dall’ impero 
germanico , e dovevano farne immediata c solenne dichiara- 
zione alla dieta di Ratisbooa. Dovevano governarsi nelle re- 
ciproche loro corrispondenze e nelle loro faccende alemanne , 
con leggi da doversi presto emanare dalla dieta di Fran- 
coforle. 

In vigore di un patto speciale, tulle le case alemanne ave- 
vano la facoltà di aderire piìt lardi a questo trattato , ma con 
pura e semplice adesione. 

Per allora la confederazione del Reno rimaneva composta 
dai re di Baviera e di Wurtcmbcrga , dal principe arcivesco- 
vo di Ralisbona, dai granduchi di Baden , di Berg , d’ Assia- 
Darmstad, dai duchi di Nassau-Usingen e di Nassau-Wcilburgo, 
e dai principi di JJohcnzolIern-IIechingen, di Ilohenzollern-Sig* 
maringcn, di Salm-Salm, di Salm-Kirburgo , d’ Isemburgo , 
d’Arembcrga, di Lichtenstcin e della Leycn. 

’ Gli Hohcnzollern e i Salm erano ammessi nella nuova con- 
federazione del Reno, a cagione della lunga residenza da pa- 
recchi membri di queste famiglie fatta in Francia, e dall’ attac- 
camento palese dimostralo agl’ interessi della Francia. Il prin- 
cipe di Lichtenstein otteneva d’ esservi ammesso, e conserva- 
va a tal modo la sua qualità di principe regnante, sebbene 
fosse principe austriaco , a cagione del trattato di Presburgo 
ch’egli aveva soscritto. Àrdenti bramosie eransi fatte innanzi 
per ingoiarsi questo principato ed altri che furono servali; 
bramosie che la Francia punto non volle appagare. 

La geografica circoscrizione della confederazione del Reno 
abbracciava i territori siti tra il Sicg, il Lahn, il Meno, il Ne- 
ckcr , 1’ Allo-Danubio , l’ Isar c finn, eh’ è quanto dire , il 
paese di Nassau e di Baden, la Franconia , la Svevia, 1’ Allo- . 
Palatinalo c la Baviera. Ogni principe che v’ era rinchiuso» 
se nominato non era in quell’atto, perdeva la qualità di prin- 
cipe regnante. Egli era mediali zzalo , espressione tolta dal- 
1‘ aulico diritto germanico, la quale significava che un principe 
cessava dal dipendere immedialaiueulo dal capo supremo del- 
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T Impero , per non dipenderne se non mediatamente , e ca- 
deva per conseguente sotto I’ autorità del sovrano territoriale 
ne’ cui Stali trovavasi rinchiuso, per cui vedea venir meno la 
propria sovranità. 

I principi e i canti mediatiszati conservavano certi diritti 
principeschi, e non perdevano che i diritti sovrani, i quali pas- 
savano al principe di cui erano fatti sudditi. Questi diritti so- 
vrani erano quelli di legislazione , di suprema giurisdizione , 
d’alta polizia, d’imposizioni e di leve di soldati. La bassa c 
inedia giustizia , la polizia de’ boschi, i diritti di caccia, di 
pesca, di pascolo, di miniere , c tutti i livelli di natura feu- 
dale, senza dire, chè s’intende, delle proprietà individuali, 
componevano le prerogative lasciate ai mediali zzati. 

Servavano inoltre il diritto d' essere, giudicati dai loro pari , 
detti austreghi , nell’antica Costituzione alemanna. 

La nobiltà immediata era difinilivamente abolita ed incor- 
porata. 

I mediati zzali, ridotti dalla condizione di principi regnanti 
a quella di sudditi privilegiali , erano molti , c più sarebbero 
stati se la Francia non si fosse intramessa. Erano del numero 
i principi di Fustemberga , devoti all’ Austria, quelli di Hobcn- 
lohc , devoti alla Prussia, il principe della Tour e Taxis , 
ch’era privato del monopolio delle poste alemanne, i prìncipi 
di Loevenstcin-Wertheiin , di Linangc, di Loos , di Schwart- 
ze.mberg, di Solrns, di Wiitgcnstein-Berleburgo, ed alcuni al- 
tri. La casa di Nussau-Fulda , quella dell’ antico statolder , 
perdeva alcune porzioni de’ suoi domìni in conseguenza della 
vicinanza alla nuova confederazione. La corte di Berlino, ol- 
tre le gravi inquietezze, che doveva ispirarle una simigliatilo 
confederazione, vi trovava due cagioni di individuale dispiace- 
cere nelle perdile che vi facevano le case di Nussau-Fulda e 
della Tour e Taxis , di cui abbiamo già data a conoscere la 
stretta parentela con la famiglia reale di Prussia. 

A queste fondamentali disposizioni erano aggiunti nel tratta- 
lato i regolamenti di territorio eh’ erano necessari per mette- 
re in uno accordo i sovrani di Baden, di Wurtembcrga e di 
Baviera ; inconciliabili condividenti della Svevia austriaca , 
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«le’ beni della nobiltà immediata e degli Stati de’ prìncipi me- 
dializsati. 

La città libera di Norimberga , di cui più non sapevasi in 
qual modo regolare le sorti tra un ordine di cittadini che la 
tenevano in turbazionc, ed una nobiltà patrizia che la ruinava 
con nna costosissima amministrazione , fu data alla Baviera , 
in uno con la città di Ralishona , in iscambio di alcune ces- 
sioni dalla Baviera fatte nel Tirolo al regno d’Italia. Il prin- 
cipe arcicancelliere trovò un pingue ricompenso nella città c 
territorio di Francoforte , dove, come si è detto , dovevasi le- 
nere la nuova dieta. 

Questo celebre trattato della Confederazione del Reno pose 
fine all’ antico impero germanico , dopo mille c sei anni di 
esistenza, da Carlomagno, incoronato l’anno 800, sino a 
Francesco IL, spodestatone nel 1800. Esso esibiva il novello 
esemplare sul quale doveva essere costituita la moderna Ale- 
magna, e a questo titolo n’ era la sociale riforma ; c per al- 
lora poneva sotto la temporanea influenza della Francia gli 
Stati del mezzodì dell’ Alemagna, lasciando errar quelli del set- 
tentrione tra i protettori che lor piacesse di sccrre. 

Questo trattato, dato fuori il 12 luglio con gran fasto, non 
recò veruna sorpresa , ma rappresentò ad ogni sguardo inte- 
ro il sistema europeo di Napoleone. Tenendo egli sotto il di- 
retto suo dominio imperiale tutto il mezzodì dell' Europa con 
regni posseduti da' suoi congiunti, e sotto il suo protettorato 
lutti i principi del Reno; dell’impero d’ Occidente il solo titolo 
gli mancava, 

Facea mestieri annunziare questo risullamento alle potenze 
interdssate in tal fatto; vogliamo dire, alla Dieta di Ralisbo- 
na , all’ Austria ed alla Prussia. La dichiarazione alla Dieta 
era semplice , strignendosi a notificarle , che più non sareb- 
besi riconosciuta. Una nota fu inviata all’ imperator d’ Austria, 
nella quale, senza accennargli il modo di comportarsi, ch’era 
già ben preveduto , gli si parlava dell’ impero germanico sic- 
come di una istituzione quasi tanto decrepita quanto la repub- 
blica di Venezia , cadente in ruine da ogni banda , non offe- 
rente più protezione al deboli , nò più influenza agli Stati for- 
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ti . non più accomodala ai bisogni del tempo , nè alla propor- 
zione relativa degli Stati alemanni tra loro, nè procacciante 
alla casa d’Austria stessa se non un titolo vano, quello d’im- 
peratore d' Alemagna, titolo la cui caducità era già stata pre- 
veduta dal capo odierno di quella casa sin dal momento che 
fccesi proclamare imperatore d’Austria, fatto che avea svin- 
colata la corte di Vienna da ogni dipendenza verso le ease 
elettorali. Mostravasi adunque di sperare , senza farne doman- 
da espressa , che l’imperatore Francesco avrebbe un titolo ab- 
dicato clic già cessava di fatto in una gran parte dell’ Aleina- 
gna , in quella cioè , che abbracciava la Confederazione del 
Reno , e che più non doveva essere riconosciuto dalla 
Francia. 

Volgendosi poi alla Prussia, s’incominciava dal rallegrarsi 
con essa di vederla sciolta da’ legami di quell' impero germa- 
nico, quasi sempre servo all’Austria ; e per ricompensarla di 
quanto sollraevasi alla sua dipendenza nell’ Alemagna meridio- 
nale, dnvitavasi a porre sotto la sua dipendenza tutta 1’ Ale- 
magna settentrionale. « L’ imperatore Napoleone ( scriveva il 
u gabinetto francese) vedrà senza noia , anzi con piacere, che 
n la Prussia ponga sotto la propria influenza tutti gli Stati del 
- u settentrione dell’ Alemagna con una confederazione che so- 
migli a quella del Reno, n Questi prìncipi non erano designa- 
ti, c per conseguenza veruno se ne escludeva ; ma il numero 
non poteva esser grande , nè grande l’ importanza loro. Erano 
Assia-Cassel, la Sassonia, co’ suoi diversi "Vanii, le due case di 
Mccklemburgo, e i piccoli prìncipi settentrionali che non giova 
il ricordare. 

Ma Napoleone non aveva siffatte cose operate senza pren- 
der prima energiche e palesi cautele. Nel vigilare con la assur- 
ta sua operosità quanto accadeva a Napoli , a Venezia e nella 
Dalmazia , e senza intromettere le cure richieste dall’ interna 
amministrazione dell’ Impero, crasi inteso a porre il suo gran- 
d’ esercito in formidabile condizione. Quest’ esercito , sparso , 
come si è veduto, nella Baviera , nella Franconia c nella Svc- 
via, e vivente in ottimi acquartieramenti, crasi riposalo, c 
pronto a marciare novellamcutc , o dovesse por la Baviera 
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recarsi verso I’ Austria, o veramente avventarsi sopra la Prus- 
sia per la Franconia e ia Sassonia. Napoleone ne aveva sup- 
plite le lacune dalla guerra lasciale nelle file coi due depositi 
già formali a Magonza ed a Strasburgo sotto il governo dei due 
marescialli-senatori Ivellermaun e Lefebvre. Era una giunta di 
quarantamila uomini , descritti già da un anno , perfettamente 
disciplinati, istruiti c paratissimi ad ogni fatica. Molti poi per- 
tinenti alle riserve degli anni anteriori , avevano toccata I’ età 
della vera forza , vogliamo dire , i ventiquattro od i •venticin- 
que anni. L’ esercito , stremato nell’ ultima guerra di forse 
ventimila uomini , un quarto de’ quali era già tornato Ira le 
file, trovavasi adunque , in virtù del ricevuto rinforzo aumen- 
tato e ringiovanito. Napoleone, tratto partito dalla circostan- 
za che una parte delle sue truppe erano nudritc in esteri 
paesi, avea recata la forza militare della Francia a quallrocen- 
tocinquanlamila uomini, centocinquantaduemila de' quali nell’in- 
terno ( la gendarme , i veterani, gl’ invalidi e i depositi erau 
compresi in questo numero }, quarantamila a Napoli, cinquan- 
tamila in Lombardia, ventimila in Dalmazia, seimila in Olan- 
da , dodicimila nel campo di Boulogne , e centosettantamila a| 
grand’esercito. Questi ultimi, riuniti in una sola massa, in tutto 
piede di guerra, composta di trentamila cavalli, di ccntotren- 
tamila fanti e di diecimila artiglieri, erano giunti. al più alto 
grado di perfezione cui possa aspirarsi con la disciplina e la 
guerra e sotto il governo del più grande fra i capitani. Vuoisi 
osservare che da quest' esercito erano' stati staccati il generale 
Marmont in Dalmazia, c gli Olandesi in Olanda, c che in 
esso più non erano i Bavari , fatto che rende ragione del 
perchè, dopo la giunta delle riserve, non fosse più nu- 
meroso. 

In tal condizione da porre paura , Napoleone poteva tran- 
quillamente aspettare gli effetti prodotti in Berlino ed in Vien- 
ila da tulli questi suoi divisameli , c il séguito de’ negoziati 
aperti in Parigi con la Russia e l' Inghilterra. 

Nondimeno niuu inchinamCuto sentivasi per continuare la 
guerra, se pure non v’era obbligato per recare in alto tutti 
questi suoi disegni. Era, per 1’ opposito, impaziente di riunire 
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a sò dintorno i 6Uoi soldati nella magnifica festa che la città 
di Parigi doveva dare al grand’ esercito. Bello e felice era il 
pensiero di far festeggiare quegli eroici soldati da quella nobile 
capitale, clic sente si grandemente tulle le emozioni della Fran- 
cia , e che se non le sente in modo più vivo, lo estrinseca 
almeno più presto c più energicamente , in grazia della 
possa del numero, e dell' abitudine di dare la prima spin- 
ta ad ogni cosa , e di parlare in ogni occasione in nome della 
nazione. 

Recato dalla natura sua alla grandezza , c inoltre dal suc- 
cesso che infiammavagli la immaginativa , Napoleone , tra si 
vaste e svariale negoziazioni e tra le cure militari che sten- 
devansi da Napoli all’ llliria , dall’ llliria all’ Allemagna e dal- 
P Alemagna all’Olanda, inlendevasi con gusto ardente ad im- 
mortali creazioni di arti c di pubblico vantaggio. Negli ozi brie- 
vi concessigli dalle cure della guerra , avendo visitati quasi 
tutti i luoghi della sua capitale, un solo non avevane osser- 
vato che non avesse fatto lampeggiare in lui subitamente alcun 
di quei pensieri grandi, morali od utili, de’ quali scorgesi og- 
gidì I’ eseguimento sul suolo. di Parigi. Erasi recato a Saint-De- 
nis , c scortavi quell’ antica chiesa in deplorabile condizione, 
precipuamente dopo che violate furono le tombe reali , con un 
decreto provvide al ristauro di quel venerabile monumento. 
6lanziò che erette vi fossero quattro cappelle mortuarie, tre per 
i re delle passate dinastie, ed una per i principi della .propria. 
Alarmi coi nomi dei re sepolti , le tombe de’ quali erano state 
profanate , dovevano tenervi il luogo delle disperse reliquie. 
Jnstitui un capitolo di dieci vecchi vescovi per orare di conti- 
nuo in quel funebre asilo delle schiatte reali. 

Visitala la chiesa di Santa Genoveffa , ordinò che quel bel 
tempio fosse compiuto e al cullo restituito, ma conservandogli 
la destinazione assegnatagli dall’Assemblea costituente, quella, 
cioè , di ricevere le spoglie mortali degli uomini illustri della 
Francia. Il capitolo della metropolitana, debitamente accresciu- 
to, doveva ogni giorno cantarvi l’ufficio. 

Un trionfale monumento era stato decretato* dal Senato, die- 
tro proposta del Tribunato; e dopo molli disegni rifiutali, Na- 
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poleone soffermossi nel pensiero di innalzare sulla più cospi- 
cua piazza di Parigi una colonna di bronzo, per forma e dimen- 
sione simigliante olla colonna Traiano , consacrata al gran- 
d’ esercito, e in cui fossero, sopra un lungo basso rilievo av- 
volto attorno al fusto magnifico , istoriate le gesta dell’ ultima 
guerra (480S). Fu determinato che i cannoni presi al nemico 
ne ministrassero la materia, e che sopra questa colonna do- 
vesse porsi la statua di Napoleone in abiti imperiali. È quella 
stessa colonna a’ piè della quale passano e passeranno le pre- 
senti e le future generazioni, obbietto d’ una magnanima emu- 
lazione per esse finché serveranno I’ amore della gloria nazio- 
nale , obbietto di eterno rimprovero se mai cadranno tanto in 
basso da perdere un sì nobile sentimento! 

Decretò poscia Napoleone un arco trionfale sulla piazza 
del Carrouscl , quello cioè che vi si vede odiernamente. 
Quest’arco entrava nel disegno del compimento del Louvre c 
delle Tuileries ; chè Napoleone crasi proposto di riunire questi 
due palagi , e di formarne a tal modo un solo, il quale stalo 
sarebbe il più grande che mai fosse veduto. Postosi un giorno 
sul grande ingresso del Louvre e guardando verso il Palazzo 
di Città , concepì il pensiero d’ una grande strada da costruir- 
si con uniformità , e larga quanto la Strada della Pace, da 
condursi sino alla barriera del Trono , in guisa che l’occhio 
potesse da una parte vedere sino in fondo de’ Campi- Elisi , e 
dall’altra sino ai primi alberi di Vincennes. Il nome dell' im- 
maginata via esser doveva quello di Strada Imperiale. Un 
monumento era da lungo tempo decretato sul luogo occupalo 
dall’antica Bastiglia; e Napoleone voleva che fosse un arco 
trionfale , grande tanto da dar passo sotto le vòlte del mezzo 
olla grande Strada Imperiale , e posto nel punto d’ intcrseca- 
mento di essa col canale di San Martino , Avendo gli archi- 
tetti dichiarata l' impossibilita di una tale costruzione sopra una 
siffatta base. Napoleone risolse di erigere quest' arco altrove, 
nella piazza della Stella, fuori della barriera di questo nome, 
sicché facesse faccia alle Tuileries; e divenne l’ima delle estremi- 
tà della linea immensa ch'egli tracciar voleva nel seno della 
sua capitale. L odierna generazione ha compiuto il maggior 
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numero dei monumenti che Napoleone non ebbe il tempo di 
terminare ; ma non ha terminato il Louvre , nè pensato alla 
magnifica strada da lui immaginata. 

Le sue sollecitudini per la città di Parigi non si strinsero 
ad opere di puro ornamento. Avvisò indegno della prospe- 
rità dell’ Impero il difetto di acqua nella capitale, nel mentre 
che un belio e limpido fiume la traversa. Le fonti solamente 
di giorno erano aperte ; ed egli volle che lavori fossero tosto 
eseguiti alle pompe di Nostra* Donna t del Ponte-Nuovo, di 
Chailloi del Gros-Caillou , per far correr l’ acqua per la 
città giorno c notte. Ordinò per giunta la costruzione di quin- 
dici nuove fontane, e quella del Chdlcau il' Eau era del nu- 
mero. In due mesi una parte di questi ordini fu eseguita; c 
r acqua sgorgava continua dalle scssantacinque fontane antiche. 
Sul luogo poi dell’ altre allora decretate , I’ acqua fluiva da pi- 
lastri temporaneamente eretti, in aspettazione che le fontane 
fossero a termine condotte. Il pubblico erario fornì il denaro 
necessario a questa spesa. 

Napoleone prescrisse la continuazione dei lungo Senna (quais), 
e stanziò che il ponte dell’ Orto botanico (Jardin-des- Plantes), 
che stava allora costruendosi, porterebbe il glorioso nome d’ Au- 
stcrlitz. Da ultimo , nei visitare il Campo di Marte per stan- 
ziare il diviso delle feste che stavansi apparecchiando, fattosi 
accorto eh’ era necessaria una comunicazione in quel punto 
tra le due rive della Senna, ordinò la costruzione di un ponte 
di pietra , eh’ esser doveva il più bello. di Parigi , e cui poscia 
fu dato il nome di ponte di Jena. 

Gli spartirnenti più lontani dell’ Impero ebbero parte an- 
eli’ essi alla sua munificenza. Decretò in quell’anno (1806) il 
canale dal Rodano al Reno, e l’altro dalla Schelda al Reno; 
poi comandò gli studi del canale da Nantes a Brest ; e asse- 
gnò somme per la continuazione degli altri deH’Ourcq, di 
San-Quinlina e di Borgogna. Prescrisse la costruzione d’ una 
grande strada di sessanta leghe, da Metz a Magonza, attra- 
verso la valle della Mosella ; e fece incominciare la strada da 
Roanne a Lione, dove trovasi la bella scesa di Tarare, emola 
quasi del Scropione, e l’altra celebre della Cornice , che va 
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da Nizza a Genova, sui fianchi dell' Appennino, tra le cime 
di questi monti ed il mare. Fece continuare quella del Sem- 
pione , già quasi terminata , le oltre del Monte Ceniso c del 
Monte-Ginevra , e quella finalmente che corre lunghesso 
il Reno. Da ultimo , ordinò nuovi lavori nell’ arsenale d’ An- 
versa. 

Pare che la vittoria fecondato avesse il suo intelletto, sen- 
dodiè la maggior parte «li questi grandi concepimenti portino 
la data di quest’anno memorabile, punto di mezzo della sua 
carriera, si bella nella sua metà prima, durante la quale i suoi 
passi furono quasi sempre guidati dalla saviezza , si straordi- 
naria c si funesta nella seconda , durante la quale il suo genio, 
reso briaco dai successi , si scagliò oltre i termini dell' umana 
possa per correre a perdersi in un abisso. 

Il corpo legislativo assembrato accettava quietamente i di- 
segni immaginati da Napoleone c discussati dal Consiglio di 
Stato. Più non assistevasi in esso alle turbinose scene della 
Rivoluzione, e non per anche a quelle di un libero parlamento. 
Vedevasi un’ assemblea accettante con fidanza cieca i di- 
visamenti eh’ ella sapea essere ad un tempo ben concetti e 
bene spressi. 

Un codice novello fu presentato quest’anno ( 1806), frutto 
di lunghe conferenze fra i tribuni ed i consiglieri di Stato, 
sotto la direzione dell’ arcicancelliere Cambacérès. Era il co- 
dice di procedura civile , che regolava il modo di procedere 
davanti ai tribunali dell’ Impero , in ragione della nuova loro 
forma, e delle leggi condotte a tanta Semplicità. Questo co- 
dice fu accettato senza difficoltà, sendochè ogni punto fessesi 
preventivamente discusso nelle conferenze preparatorie del Con- 
siglio di Stato e del Tribunato. 

Un notevole miglioramento fu recato nell'ordinamento del 
Consiglio di Stato. Sino allora questo corpo esaminava le leg- 
gi proposte , decussava le grandi provvidenze di governo , 
quali, ad esempio, il concordato, l’incoronazione, il viaggio 
del papa a Parigi , la grave quislionc diplomatica de' prelimi- 
nari di San-Giuliuno non ratificali dall’Austria. Iniziato in 
tulli i negozi di Stalo, era più presto un Consiglio di governo 
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clic un Consiglio di animiuislrazione. Ma ogni giorno queste gravi 
questioni rendcvansi più rade nel suo seno, e davano luogo ad al- 
tre puramente amministrative, che erano assiduamente moltipli- 
cate dai progressi del tempo e dalla crescente estensione dell’lm- 
pcro. I consiglieri di Stato , personaggi di gran levatura c quasi 
pari a’ministri, erano troppo elevali di grado, e in numero troppo 
scarsi per potersi intendere a tutte le bisogne. Nel mentre clic 
il numero de’ civili negozi si accresceva e che prcndevan na- 
tura unicamente amministrativa, un altro bisogno si appalesa- 
va , quello di formar uomini per lo. Consiglio di Stalo, di for- 
mare una scala per farveli salire , e precipuamente d’ iniziarvi 
la gioventù d’ alto grado che Napoleone voleva trarre a sè per 
ogni via ad un tempo , per quella della guerra e per l* altra 
degli uffici civili. Dopo averne parlato coll' arcicancellicre , si 
condusse alla instiluzionc de’ referendari ( maìlres des requé- 
tes), posti di mezzo tra gli auditori ed i consiglieri di Stato, 
incumbenzali del maggior numero delle relazioni, aventi la fa- 
coltà di deliberare sulle quistioni di cui erano i relatori, e go- 
denti di uno' stipendio proporzionato all’ importanza del loro 
ufficio. Portalis , il figliuolo , Molé e Pasquicr , assai giovani 
allora , e nominali immediatamente referendari , accennavano 
1* utilità e l’ intenzione della istituzione. Amavasi il merito che 
destava reminiscenza , senza escludere quello che niuna ne ri- 
svegliava. 

A questo savio invocamento, che fu vivaio di abili ammini- 
stratori , Napoleone un altro tosto ne. aggiunse. Mancava una 
singulare giurisdizione per gli appalli fatti dallo Stato per pub- 
blici lavori , per somministrazioni , per assunti impegni di fi- 
nanze. La faccenda de’ Negozianti riuniti avea fatto scorgere 
questa lacuna , perocché Napoleone , non sopendo a chi affi- 
dare il disbrigo di quella faccenda , era entrato in pensiero 
d’ inviarla al Corpo Legislativo. Ai tribunali non potevasi at- 
tribuire questa giurisdizione , tanto a motivo delle cognizioni 
speciali eh’ essa domanda , quanto per la natura sua , ammini- 
strativa più presto che giudiziaria. Fu questa la ragione per 
cui in tutte le quistioni di appalli fatti dal governo furo- 
no sottomesse al giudizio del Consiglio di Stato j e quiu- 
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di ebbero principalmente origine le suo prerogative e at- 
tribuzioni giudiziali. Crearonsi per ciò nello stesso tempo 
avvocati ai Consiglio, incumbcnzati di difendere con memo- 
riali scritti gl’interessi de' litiganti eh’ erano per essere ci- 
tali dinanzi a questo novello tribunale. 

A tutte queste creazioni un'altra ne aggiunse Napoleone, 
che forse fu la più cospicua del suo regno , vogliamo dire 
1’ Università degli studi. Si è. già veduto altrove qual sistema 
di educazione avesse egli accettato nel 4802 , allorquando 
gittò le fondamenta della rinnovellata società francese. Tra le 
vecchie generazioni dalla Rivoluzione rese avverse , 1* unc 
delle quali lamentavan la perdita del cessato reggimento , e 
T altre appalcsavan fastidio del nuovo, senza desiderare il ri- 
torno all* antico , tra queste generazioni Napoleone si propose 
di formare coll’educazione una novella generazione, acconcia alle 
moderne istituzioni e formata da esse. A vece di quelle scuole 
centrali , che consistevano in pubbliche lezioni, a cui conveni- 
vano i giovani allevati in famiglia o ne’ collegi particolari , le- 
zioni recitate da professori a grado del loro capriccio o di quello 
del tempo , e di scienze fisiche più presto che di lettere , Na- 
poleone istituì, come si disse , case di educazione , nelle quali 
i giovani alloggiati c nudriti eranvi , ed educati e istrutti, e in 
cui le lettere erano tornate al luogo che non avrebbero dovu- 
to perder mai , senza però che le scienze perdessero il posto 
a cui erano aggiunte. Napoleone, preveduto che i pregiudizi c 
la malevolenza insorgerebbero contro siffatte instituzioui, avea 
destinati semila posti gratuiti, ed aveva a tal modo composto 
di sua propria autorità (autorità però di benefattore) la po- 
polazione de’ nuovi collegi, cui crasi dato il nome di licei. 
Gli uni aperti allora allora, gli altri antichi, ma riformati , of- 
ferivano già nel 1806 lo spettacolo dell’ordine, de’ buoni co- 
stumi c degli ottimi studii. Erano ventinove di numero , e Na- 
poleone voleva crescerli sino a cento. Trccentodieci scuole se- 
condarie stabilite nei comuni, ed un ugual numero di scuole 
secondarie aperte da privati, le prime obbligate a seguitare le 
regole de' licei , c le seconde a mandarvi i loro allievi , compi- 
vano il complesso di questi nuovi stabilimenti. Questo sistema 
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era stato coronalo dai più felice successo. I proprietari de’ col- 
legi privati, i parenti, zeppi di antichi pregiudizi. cd i preti, 
sempre in agonia di riacquistarsi l'educazione de’giovani, affanna- 
vansi a calunniare i licei. Dicevano: non insegnarvisi che le ma- 
tematiche, nell' intendimento di far degli allievi tanti militari; es- 
servi negletta la religione ; esservi corrotti i costumi. Nulla dar 
poteva» di più bugiardo; chè crasi avuta espressa intenzione di 
tornare le lettere in onore, e tanto crasi ottenuto. La religione 
v’ era insegnata da cappellani con quell’ impegno eh’ crasi po- 
tuto ottenere dall' autore del concordato , e vi otteneva quel 
successo clic dallo spirito del secolo era conceduto. Finalmente, 
una rigida vita e quasi militare , cd assidui esercizi tcnevan 
lontani i giovani dalle precoci passioni; e nel fatto de’ costumi, 
i licei erano certamente da preferirsi ai collegi privali» 

Ma in onta delle maldicenze di persone interessate e devote 
del passato, questi stabilimenti avevano fatti rapidi progressi; 
c la gioventù, tratta all’esca dei posti gratuiti, c sospinta dalla 
fidanza tornata nel cuore de’ parenti, ad accorrervi in folla in- 
cominciava. 

Ma quest’ opera , in sentenza di Napoleone , era appena 
bozzato ; chè il trarre allievi alla scuola non bastava , e d’ uo- 
po era pensare ai precettori. Conveniva pensare ad un corpo 
di professori ; ed era questo un fatto a cui egli voleva accu- 
dire con tutta la fermezza di mente che sapea mostrare in 
ogni bisogna. Tornare ai preti la educazione era tal cosa che 
a lui parca non potersi fare. Ristorati aveva i culti, e ciò fatto 
aveva col più intimo convincimento della necessità di una re- 
ligione in ogni umana società ; non già quale strumento di po- 
lizia, ma sibbene quale satisfazionc dovuta ai più nobili bisogni 
dell’ anima umana. Nondimeno egli non voleva affidare al clero 
la cura di formare la novella società, sapendo che il clero, 
pervicace nei suoi pregiudizi, nel suo affetto al tempo passato, 
nella sua avversione al presente e ne’ suoi terrori per quello 
avvenire, non potea se non continuare ad infondere negli ani- 
mi de’ giovani le tristi passioni dello generazioni che s’anda- 
vano estinguendo. É d' uopo che la gioventù sia modellata sul- 
Tiukus. V »l. VI. 23 
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l’esemplare della società in cui è a vivere destinata; è d'uopo che 
essa trovi nel collegio lo spirito della famiglia , e nella fami- 
glia fo spirito della società , con costumi più puri, con abiti 
più ragionati , con occupazioni più seVere, più salde. È d’ uo- 
po, in una parola, che il collegio rappresenti la società stessa, 
ma resa migliore. Se havvi pur qualche differenza tra l’uno e 
l’altra , se la gioventù ascolta i precettori ed i parenti parlare 
in modo diverso , se intende laudarsi da quelli ciò che si bia- 
sima da questi, ne emerge un laerimabil contrasto che la men- 
te le conturba , e là sospigne a dispregiare i precettori se ha 
he’ parenti maggior fidanza , o a dispregiar questi se più con- 
fida ne’ precettori. La seconda parte della vita è in tal caso 
spesa a sciogliersi dalla credenza di ciò che nella prima s’ im- 
parò; 'e la stessa religione, se, a vece d’ essere professata 
con rispetto in presenza della gioventù , è comandata con af- 
fettazione , converlesi in giogo, a cui il giovane, fatto libero, 
si affretta di sottrarsi , siccome ad ogni altro giogo del colle- 
gio. Tali furono le considerazioni che allontanarono Napoleone 
dal pensiero di dare la gioventù in balia del clero; c un’ul- 
tima ragione lo condusse a non mutare di proposito. Il clero 
cattolico poteva mai educare giovani ebrei e protestanti ? Certo 
che no; e in tal caso non era possibile render comune la edu- 
cazione agli ebrei, ai protestanti ed ai cattolici, per comporre 
con essi una gioventù illuminata, tollerante, affezionata al paese, 
acconcia a tutte le carriere , una in sostanza, qual conveniva 
clic fosse la Francia rinnovellato. 

Frattanto , se mancavano al clero le qualità necessarie a 
tant’ opera, alcune aveane esso eminentemente preziose, c 
che conveniva da lui prendere a prestanza. La vita regolata, 
sobria, laboriosa c modesta era necessaria condizione per al- 
levare la gioventù; chè non conveniva contentarsi, per un 
tanto fallo, de’primi arrivati, formati a seconda de’ casi del 
tempo e di una società dissoluta. Ma era forse impossibile il 
trovare ne’ laici certe buone qualità del cloro? Ad una tale 
impossibilità Napoleone non credeva ; e l’ esperienza gli ha 
dato ragione. La vita studiosa in più cose alla vita religiosa si 
accorda; essa è compatibile con la regolarità de’ costumi e con 
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la modesta fortuna. Napoleone pensava clic con regolamenti 
potevnsi creare un corpo ammaestrante, il quale, senza ser- 
vare il celibato, all' educazione de’ giovani accudito avrebbe 
con la stessa applicazione , lo stesso ordine, la stessa costanza 
di vocazione che scorger soglionsi nel clero. Ogni anno, nello 
generazioni che fatinosi adulte , come messi crescenti che 
giungono a inaturezza , vedesi un certo qual numero di gio. 
vani di buon ingegno appassionati per lo studio , e che per- 
tcngorio a povere famiglie. Raccogliere questi ingegni , som- 
meltcrli a pruove preparatorie , ad una comune disciplina , 
trarveli e rilcnerveli coll’ esca d’ una carriera modesta , ma 
assicurata, tal era il problema da risolvere, da Napoleone non 
creduto d’impossibile soluzione. Avca egli gran fidanza nello 
spirito di comunità, e lo prediligeva. L’ una delle parole che 
più sovente solca ripetere , per esprimere un pensiero che 
spesso corrcvagli alla mente , era questa essere la società in 
polve. Ed era ben naturale eh’ ei la pensasse a tal modo , 
all’aspetto di un paese nel quale tanti ordini erano venuti 
meno, la nobiltà, il clero, il parlamento e le comunità. Solea 
sempre dire agli uomini della Rivoluzione: u Sappiate ordi- 
narvi’ con buon reggimento, se volete difendervi; c conside- 
rate come sappiano difendersi i preti e gli emigrati , dall’ ul- 
timo soffio animati dalle grandi comunità distrutte ! » Voleva 
egli adunque rimettere ad una comunità , che vivrebbe o \ 
difenderobbesi , la cura di educare le future generazioni* 
Tanto ei risolvè, tanto fece, c il successo coronò la sua 
speranza. 

Napoleone stabilì 1’ Università degli studii soprJ i princìpi 
seguenti : Una educazione speciale per gli uomini destinati a 
professare ; esami prcparatorii pei professori : ammissione loro 
dopo questi esami in un vasto corpo , senza il giudizio de{ 
quale la loro carriera non poteva essere nè interrotta nò spez- 
zala, e nella quale s’ andavano innalzando col tempo e co’ pro- 
pri meriti ; alla testa di questo corpo un Consiglio superiore , 
composto di professor: clic sarebbersi segnalali colle loro doti* 
applicante le regole, dirigente 1' insegnamento ; finalmente- 
il privilegio della pubblica educazione attribuito esclusivamente 
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alla nuova instituzione con una dote in rendile sopra lo Stalo, 
cosa che dovea aggiugnere alla energia dello spirilo di comu- 
nità T energia dello spirito di proprietà ; tali furono i pensa- 
menti dietro i quali Napoleone volle ordinata 1’ Università. Ma 
dall' esperienza era fatto troppo accorto per non porre in una 
legge tutte queste disposizioni. Usando egli con profonda in- 
telligenza la pubblica fidanza , che gli consentiva il presentar 
leggi le più generali , cui poscia rendea più piene con decreti 
mano mano eh’ erano suggeriti dai fatti sperimenti, incumbcn- 
zò Fourcroy , amministratore della pubblica Istruzione , sotto 
il ministro dell’ interno , di stendere una proposta di legge, 
che fu concepita in tre soli articoli. Nel primo era detto: che 
sotto il nome di Università’ Imperiali? sarebbesi formato un 
corpo ammaestrante, incumbenzato della pubblica istruzione 
per tutto l'Impero; nel secondo , che i membri del corpo am- 
maestrante contrarrebbero obbligazioni civili, speciali e tem- 
poranee ( voce questa adoperata per escludere l’ idea de* voli 
monastici J ; nel terzo , che 1' ordinamento del corpo ammae- 
strante , rimpastalo dietro la fattane sperienza, sarebbe con< 
vertito in legge nella tornata del 1810. Per potere le grandi 
cose operare, fa mestieri di un’ amplitudine d’ azione qual’ era 
quella di Napoleone. 

Questa proposta , presentata il 6 di moggio , fu, come tutte 
l’altre, accettata con confidenza e con silenzio. Noi non consiglie- 
remo mai 1’ accettazione delle leggi , a tal modo, se non quan- 
do vi sarà un uomo tal quale era Napoleone , ed atti di simi- 
gliarne natura, e, ciò eh’ è più determinante ancora, una sif- 
fatta condizione di cose. 

Questa breve c feconda tornata terminò con le leggi di fi- 
nanze. Napoleone estimava ragionevolmente le finanze qual 
fondamento necessario alla grandezza d’ un impero , tanto 
quanto l’esercito. L'ultima crisi, sebbene cessata, era nondi- 
meno un severo avvertimento della necessità di fermare final- 
mente un sistema compiuto di finanze , per recarne i mezzi 
al livello de’ bisogni , e per ordinare stabilmente un ser- 
vigio erariale che rendesse il governo indipendente dai fac- 
cendieri. 
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Per quanto riguardava i mezzi necessari per supplire alle 
spese di guerra, Napoleone era ben fermo nel non voler fare 
accatti. E, nel fatto, anche nel mezzo della prosperità di cui 
faceva egli godere la Francia , la rendita di cinque per cento 
non era mai salita oltre il sessanta ; e se fossesi annunziato un 
presto, il corso sarebbe disceso probabilmente sino al cinquan- 
ta, e stata sarebbe una usura perpetua a sostenersi del dieci per 
cento. Napoleone era ben lontano dal fare uso di siffatti mo- 
di. Ma intanto rendevasi necessario il trovar maniera di supplire 
al manco degli ultimi consuntivi, e il porre difinitivamente le 
rendite dello Stato in armonia con le spese nella durante con- 
dizione di guerra, condizione da quindici anni resa per la 
Francia quasi permanente. Impresa ardita veramente , e che 
mai non fu recata in atto pratico , era quella di bastare alle 
spese d’ una lulta ostinala con i pubblici aggravi ordinari; ma 
Napoleone non disperò mai di un tal fatto , ed ebbe il corag- 
gio di proporre alla nozione , o più presto di imporle , i bal- 
zelli che dovevano fornire i mezzi di giugnere ad un tale ri- 
sullamento. 

•Il debito arretrato dogli anni decorsi potevasi liquidare in 
sessanta milioni, trattone il debito verso la cassa di estinzione. 
Questo debito consisteva , siccome dobbiamo ricordarci , in 
cauzioni pccuniarie, delle quali crasi usato, in valsente di be- 
ni nazionali, dall’erario spesi per propri bisogni, sebbene fos- 
sero proprietà della Cassa di estinzione. Era adunque mestieri 
provvedere a questi sessanta milioni, al debito contratto verso 
la cassa anzidetta, c ad un preventivo annuale, che , dietro 
1' esperienza del 1806 non era minore di settecento milioni 
durante la guerra ( ottoccntoventi milioni, compreso lo spcndio 
di riscossione ). 

Ecco pertanto quali furono i modi immaginati. Erasi scòrto 
che la Cassa d'estinzione aveva con grandissimo prò venduti 
i beni nazionali, di cui te si era affidata l’alienazione a titolo 
di prova. Allora, a vece di vendere per essa i sessanta milio- 
ni assegnatile dalla legge di ventoso dell’ anno ix per compen- 
sarla delle rendite create in quel tempo, e di cui crale dovuto 
il prezzo in ragione di dicci milioni annuali , lo si erano cc- 
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duli questi beni stessi. Per quanto riferivasi alio cauzioni pc- 
cuniarie da rimborsarle, crasi risoluto di pagarle nello stesso 
valore , vogliamo dire , in beni stabili , salvo ad essa il ven- 
derli con le debite cautele , eli’ cranio si ben riuscite. Questa 
stessa osservazione avea condotto Napoleone , ch’era il tro- 
vatore di questo modo di liquidazione, a trovare quello di 
supplire all’ arretralo dei sessanta milioni. 

Egli avea dotati il Senato , la Legione d’ Onore , la pubbli- 
ca Istruzione c ceri’ altri stabilimenti col rimanente de’ beni 
nazionali , siccome dicemmo altrove ; e in ciò fare mirò a sot- 
trarli allo sciupinio delle vendite mal fatte. Ma in quell’ ora si 
scorgeva che questi stabili si potevano alienare con gran prò 
coll' affidarne la vendita alla Cassa di estinzione ; c per altro 
verso in quel primo sistema di dotazioni crasi avvisata la pecca 
propria de’ beni di mano-morta, quella, cioè, di essere male 
amministrali, c per conseguenza di fruttar poco. Napoleone risol- 
se per ciò di ritorce questi beni al Senato ed alla Legione d’ Ono- 
re, e di compensarli con la creazione di tre milioni di ren- 
dita al cinque per cento, che formavano un capitale di sessan- 
ta milioni. Se le rendite poste in giro erano minacciate di un 
subito sbasso , assegnate quali dotazioni a’ corpi permanenti 
che non le vendevano, esse erano scevre da tulli gl’inconve- 
nienti dei presti, esse non occasionavano verun discredito dello 
cedole del pubblico debito, esse procacciavano, per giunta, 
un vantaggio ai pubblici stabilimenti che le ricevevano , ed 
ora di assicurare ad essi una rendila del cinque , a vece del 
due e mezzo al tre per cento che producevano i beni nazio- 
nali. Questi beni, dati poscia alla Cassa d’estinzione, che 
avrebbeli venduti di tanto in tanto,, dovevano procurare i ses- 
santa milioni di cui avevasi bisogno. 

Vero è clic sessanta milioni abbisognavano sul momento per 
saldare il debito arretrato, e s’ immaginò per questo di crear 
valori temporanei, coll’interesse di sei a selle per cento, se- 
condo l’epoca del loro rimborso, a scadenza determinata, pa- 
gabili dalla Cassa di estinzione , in ragione di un milione per 
mese, dal I.* luglio 1806 al l.° luglio 1811 , Ipotecati sul 
capitalo della detta cassa, la quale avrebbe, oltre a quanto 
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già possedeva , e a quanto slava per acquistare , forse cento- 
trenta milioni di beni nazionali, delazione da ispirare gran 
confidenza e da procacciarle un credito grande. 

Questi valori , di un merito lucroso , ma non usurario , c 
rimborsabili a paghe prefisse e vicine, non potevano cadere 
come la rendila, chè la loro scadenza mensile e assicurata per 
cinque anni , dovea tendere a rialzarne il valore , nella cer- 
tezza di trarne intero il capitale di mese in mese. Una tale 
operazione era benissimo intesa , c più volte è riuscita a bene 
dappoi. 

Il modo di liquidare I’ arretrato consisteva adunque nel ri- 
togliere i beni assegnali ai grandi corpi dello Stato ; nel com- 
pensarli con rendile , che procacciavano ad essi un utile im- 
mediato; nel far vendere questi beni dalla Cassa di estinzione, 
fatto che le poteva riuscire benissimo in cinque anni; nel pro- 
cacciarsene tosto il valsente con valori girabili, a scadenza de- 
terminala , valori die non potevano cadere in discredito , in 
grazia di un rimborso sicuro e poco lontano , in grazia , final- 
mente, di un merito annuale di sei a sette per cento. 

La sola difficoltà, poco grave però, di questa operazione, 
era che la somma delle rendile componenti il debito pubblico, 
saliva a cinquantuno milioni in vece di cinquanta, siccome 
dalle leggi precedenti era prescritto; ma la violazione era di 
poca importanza; ed alla legge davasi soddisfazione con Io sta- 
bilire un'estinzione più rapida per quest’eccedenza di un 
milione. 

Rimaneva a provvedersi pe’ futuri consuntivi col crear modi 
sufficienti tanto nel caso di guerra , quanto in quello di pace. 
Napoleone fece al Corpo Legislativo ed all’ Europa una dichia- 
razione audace e giudiziosissima ad un tempo, a guardarla 
dal lato di finanze. Egli voleva la pace , alteramente dicendo 
di aver già esaurita la gloria militare ; voleva la pace, aven- 
dola già all’ Austria conceduta. Era pronto in quell’ ora a 
concluderla con la Russia, ed era inteso a negoziarla con l'In- 
ghilterra. Ma le potenze eransi abituate a considerare i trat- 
tali come tregue da rompersi al primo segnale dato da Lon- 
dra ; e finché non si trovasse modo di costringerle al rispetto 
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«le* loro Impegni e di renderle rassegnate olla grandezza della 
Francia , era mestieri star pronti a sopportare i pesi della 
guerra tutto il tempo che. fosse necessario. La Gran Bre- 
tagna presumeva di bastare alla guerra coi presti ; e permesso 
erale di farlo sino a tanto che disporre poteva di tal provvi- 
denza : ma la Francia doveva provvedervi per altra via, coi 
modi ch’eraule propri, vogliamo dire con le imposizioni; prov- 
videnza durevole ben più, e che dietro di sè nuli’ altro ag- 
gravio lasciava. Il perchè, Napoleone dichiarava abbisognargli 
secento milioni in tempo di pace , e settecento in tempo di 
guerra ( setlecentoventi ed oltocentoventi con le spese di ri- 
scossione ). Il consuntivo dell’anno più quieto del governo di 
Napoleone era stato quello del 1802 , che potè bastare a tutto 
con cinquecento milioni. Ma dopo quell’anno, l’aumento del 
debito , lo sviluppo maggiore dato ai lavori di pubblica utilità , 
la dotazione del clero , conseguenza del concordalo, il ristora* 
mento della monarchia , che avea condotto a creare una lista 
civile , recavano la spesa annuale a seccnto milioni in tempo 
di pace. 1 mezzi ordinari passavano d' assai una siffatta somma. 
Per quanto risguardava le spese dello stato di guerra, eli’ erasi 
risoluti a sostenere per tutto il tempo che fosse necessario, 
esse recavano il consuntivo veramente a settecento milioni. In 
tal caso, trecento milioni circa potevansi consacrare alla guerra, 
cchtrenta alla marineria, c avere cosi quaUroccntocinquanlamila 
uomini sempre pronti a scendere in campo e cinquanta va- 
scelli armati. La Francia in tal piede era in abilità di tener 
fronte ad ogni pericolo ; e per conseguenza, senza abusare di' 
se stessa , poteva sottostare ad un tale aggravio, scndochò le 
sue rendite ordinarie le procacciassero già più di secento mi- 
lioni. Il regno d’ Italia ne forniva circa trenta per 1* esercito 
francese che vegliava alla sua sicurezza , ed era facile 1’ otte- 
nere sessanta a settanta milioni di più colle ordinarie impo- 
sizioni. 

Fatta uno si ardita dichiarazione, Napoleone ebbe il corag- 
gio di porre pienamente in opera la gran provvidenza delle 
contribuzioni indirette do lui restituita alla nazione, t di aprire 
una fonte nou meno abbondante , c clic altro incouvenicnle 
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non offeriva, so non quello di colpire l’università del popolo, 
gravandolo però lievemente, vogliamo dire, l'imposizione del sa- 
le. Per la qual cosa propose, oltre la tassa d’inrentario sulle bevan- 
de (lassa pagata dai proprietari al momento della vendita), un’al- 
tra tassa sul traffico all'ingrosso e sulla vendita a ritaglio, e per 
ciò f esercizio, vogliamo dire, la sopra vegghianza delle bevande 
fungo le vie, e la visita degli agenti del fisco, presso i traffi- 
canti di vino. Le tasse indirette «he prima giltuvano venticin- 
que milioni, dovevano fruttarne più di cinquanta, in conse- 
guenza di queste disposizioni. 

In quanto al balzello del sale , rcstituivasi esso coll’abolire 
un’ altra tassa divenuta importabile, qual’ era quella delle bar- 
riere sulle strade. Questa lassa era tanto contraria agli abiti 
della nazione , ed incomodava I’ agricoltura per siffatta guisa t 
che tutti i Consigli generali ne avevano domandata t’ abolizione. 
Fruttava quindici milioni, i quali non bastavano ai ristauri an- 
nuali delle strade dell'Impero , sicché bisognava aggiugnerve- 
nc ogni anno altri dieci; ma anche questa giunta non bastava; 
chè le vie non erano convenevolmente ristorate , e le perizie 
accennavano uno spendio annuale di trentacinquc milioni almeno 
per mantenere le pubbliche vie in buona condizione. Col pro- 
porre una tassa ben lieve, quella di due decimi per libbra 
metrica (due soldi per libbra francese) sul sale, da pagarsi ai 
doganieri delle soline, che le vigilavano da ogni lato (saline 
poste quasi tulle sulle frontiere ) , potevasi sperare un prò di 
trentocinque milioni , somma appunto necessaria per porro 
le strade in ottima condizione, e che curuta avrebbe all* erario 
un annuali risparmio di dicci milioni. Questo balzello nulla 
aveva di comune con le antiche gabelle, disugualmente distribuì- ^ 
te; rese più gravi dalla spesa di amministrazione , e che fa- 
cevano talvolta salire il prezzo del sale a quattordici soldi per 
libbra , prezzo esorbitante per lo popolo minuto. 

Col prodotto annuale crescente di queste tasse novelle e 
con alcune altre accidentali provvidenze che consentissero 
l’ aspettare il compiuto loro effetto , la Francia giunta sareb- 
be presto in condizione di recare la sua rendila annuale alla 
pari della spesa dello stato di guerra finché durasse; e termi* 
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nato che fosse , di far provare i benefizi delia pace ai popoli 
dell’Impero con la diminuzione della prediale, unica tassa elio 
fosse veramente gravosa. 

Napoleone con quest' ultima provvidenza compiva il risto- 
Tomento delle finanze francesi, minate nel 1789 dall' abolizione 
delie contribuzioni indirette, e mostrava all’Europa un qua- 
dro sconfortante per i nemici della Francia , qual era quello 
di cinquanta vascelli armali e di un esercito di quattrocento- 
cinquantamila uomini, mantenuti senza accatti per tutto il tem- 
po che fosse per dyrare la guerra. 

Il preventivo ( budget ) dei 1806 fu pertanto stanzialo in 
settecento milioni (oltocenlovcnti con le spese di riscossione). 
Una circostanza accidentale , quella di tornare in vigore il ca- 
lendario gregoriano col 1.® di gennaio del 1806, lo fece re- 
care a quindici mesi in luogo di dodici , e quindi a novecen- 
to milioni a vece di settecento. E in fatti , il preventivo pre- 
cedente, quello dell'anno xm , fermandosi al 21 settem- 
bre 1806, per giugncrc al 1.® gennaio 1806 bisognava ag- 
giugnere tre mesi e alcuni giorni, lo che doveva recare il pre- 
ventivo del 1806 a quindici mesi e ad una somma di nove- 
cento milioni. 

Rimaneva a pensare ad un’ altra bisogna, ed era l’ ordina- 
mento della Tesoreria e del Banco di Francia ; che Napoleone, 
illuminato dagli ultimi casi , voleva l’una c l’altro riformare. 

In questa storia si è già ripetuto assai volte, che il valsente 
de’ pubblici aggravi era mandato all'erario sotto forma di 
obbligazioni a termine, o di buoni a vista soscrilli dai ricevi- 
tori generali c pagabili mese per mese alle loro casse. Lo scon- 
to di questa carta procacciava denaro , quando eravi bisogno 
di valersi di essa prima della sua scadenza. L’abbandono fatto 
di questo sconto ad una compagnia era stalo mala prova. Erasi 
poscia affidata -una tale operazione ad un’agenzia de' ricevitori 
generali , che operava in Parigi per tutti i delti ricevitori. Ri- 
storatosi poscia il credilo pubblico , il denaro affluiva da tulle 
. puri» ; e i ricevitori generali potevano con lo sconto delle pro- 
prio loro obbligazioni procacciare allo Stato tutta la moneta 
clie gli bisognava. Nondimeno in presenza di Napoleone fu a 
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lungo discussalo in Consiglio di finanze se dovesscsi invece 
affidare questo servigio al Banco , più possente che mai non 
sarebbe 1’ agenzia de’ ricevitori generali. Napoleone di primo 
colpo avvisò che il Banco per questo e per altri servigi non 
era costituito solidamente a bastanza ; per la qual cosa dilibe- 
rossi di doppiarne il capitale , e di recarlo per ciò da quaran- 
tacinquemila azioni a novantamila, lo che faceva a mille fran- 
chi per azione , un capitale di novanta milioni. Stanziò inol- 
tre: di renderne monarchico l'ordinamento col convertirno 
il presidente , che si eleggeva , in governatore di nomina 
imperiale, che governasse il Banco nel doppio interesse 
del commercio e dell'erario; di far entrare nel Consiglio 
del Banco tre ricevitori generali per istrignerli vicmag- 
giormente al governo ; da ultimo , di sopprimere la disposi- 
zione , in forza della quale proporzionavansi gli sconti al nu- 
mero delle azioni possedute dagli esibitori di carta girabile , e 
di surrogarvi un’ altra disposizione molto più savia , consi- 
stente nel proporzionare questi sconti al credito riconosciuto 
do’ commercianti che li chiedevano. Questi mutamenti propo- 
sti da una legge, furono accettali dal Corpo Legislativo; e sotto 
questa costituzione abile e solidissima il Banco di Francia ò 
divenuto l’uno de' più sicuri ed accreditati stabilimenti della 
terra; sendochè a’ giorni nostri sia stato veduto soccorrere lo 
stesso Banco d’Inghilterra, e traversare, senza piegarsi , le 
maggiori catastrofi politiche. 

Dopo averlo a tal modo ingrandito , Napoleone non pensò 
per questo che gli dovesse affidare in modo permanente e di- 
fiuilivo il servigio dell’ erario. Egli intendeva di servirsi al bi- 
sogno cd accidentalmente della novella possanza che al Banco 
aveva assicurata , per (‘scontare tale o tal' altra somma di ob- 
bligazioni de’ ricevitori generali o di buoni a vista, ma non 
sapeva determinarsi a consegnargli difinilivarncnle il portafoglio 
dell’ erario. Era il Banco una compagnia di mercatanti , clic 
deliberava, è ben vero , sotto la presidenza di un governatolo 
nominato da lui, ma trovavasi posta fuori del suo governo, e 
per ciò non voleva affidarle il secreto , come diceva , delle 
sue militari operazioni, colf abbandonare ad essa il secreto 



Digitized by Google 




”9 C> LIBRO VtG ESIMO QUARTO 

delle sue operazioni di finanze. «* Voglio ( diceva ) poter muo- 
ver un corpo di truppe senza che il Banco lo sappia; ed esso 

10 saprebbe col conoscere i miei bisogni di moneta u. 

Nel rimanente fece porre ad esperimento , ma per mera 
prova, un novello sistema di pagamento pc’ debitori dello Sta- 
to. Sebbene quello delle obbligazioni reso avesse servigi emi- 
nenti, non avea toccati gli ultimi termini della perfezione in 
fatto di riscossione. Accadeva spesso che i ricevitori generali 
si trovavano in cassa somme considerevoli , eh’ essi volgevano 
a loro profitto , in aspettazione della scadenza delle loro ob- 
bligazioni. Arroga che queste obbligazioni darano occasione ad 
un operosissimo agiolaggio. Un semplice conto-corrente stubi. 
Ilio tra lo Stato ed i ricevitori , nel quale ogni somma entra- 
ta nelle loro casse c di ragione dell’ erario fosse tosto fruttife- 
ra in prò di questo , cd a converso , nel caso di pagamenti 
da essi anticipati all’ erario . un tal conto corrente era un si- 
stema ben più semplice c più sincero , nè toglieva -ai ricevi- 
tori i lucri eh’ crasi creduto necessario di far loro godere. Ma 
occorreva anzi tutto un sistema di scritturazione che non con- 
sentisse veruno errore; bisognava introdurre nella computiste- 
ria erariale quelle scritturazioni in doppia partita, che sono 
usilntc nel commercio ; laonde Mollien propose il conto-cor- 
rente c la scrittura doppia ; proposta che Napoleone accolse 
con fretta d’animo; ma volle che questo sistema fosse speri- 
mentalo presso un qualche ricevitore generale , per giudicamo 

11 merito coll’ esperienza. 

Tali furono i lavori civili di Napoleone in quest’anno me- 
morabile 4806 , il più fausto dell’ Impero, siccome il 1802 fu 
il più fausto del Consolato : anni entrambi fecondi , nc’ quali 
la Francia fu costituita per essere una repubblica dittatoria 
nel 1802 , ed un vasto impero federativo nel 1802. In que- 
st’ultimo anno Napoleone fondò ad un tempo i regni vassalli, 
dandone la corona a’ suoi fratelli , duchee per i suoi generali c 
servitori civili, e ricche dotazioni per i suoi soldati ; soppresse 
lo Impero germanico , e lasciò l’ Impero francese grande uni- 
camente in tutto I’ Occidente. Continuò 1* opere di strade > 
ponti s canali , già incominciate ; nc intraprese oltre di mag- 
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gior conio , quali furono i canali «lei Rodano al Reno , del 
Reno alla Schelda ; le strade della Cornice . di Tarare , 
quella da Metz a Magonza. Divisò i gran monumenti della capi- 
tale ; la colonna della piazza Vendòmc , 1* arco della 'Stella , 
il compimento del Louvre, la strada che dovea dirsi Imperiale, 
le principali fontane di Parigi. Incominciò il ristauro della chie- 
sa di Saint-Denis , ordinò clic fosse compiuto il Pauleone ; 
promulgò il Codice di procedura ; perfezionò l’ ordinamento 
del Consiglio di Stato; creò l'Università degli sludii; liquidò 
difìnilivamcntc i debiti arretrali dello Stato ; perfezionò il si- 
stema delle pubbliche tasse; riordinò il Banco di Francia; e pre- 
pari) un sistema novello per la francese tesoreria. Il che tutto, in- 
cominciato nel gennaio 1806, era condotto a compimento nel 
luglio dell’anno stesso. Qual umano intelletto concepì mai 
tante e si svariate cose, più vaste, più appensalc, e le recò 
in atto in minore spazio di tempo ? Vero è eh’ erasi aggiunti 
al vertice sommo di quel regno prodigioso , vertice di super- 
bissima altezza , c da potersi dire , se pure si pon mente al 
quadro intero delle umane grandezze, che niuno può passarlo, 
se pur v’ ha chi aggiugncrc vi possa. 

Sventuratamente , quest’ anno incomparabile , a vece di 
chiudersi con la pace , siccome potevasi sperare , fini con lq 
guerra per colpa comune; metà dell'Europa e metà di Napo- 
leone; e colpa v’ ebbe pure la fortuna; chè morte incolse con 
crude! colpo il celebre Fox, l’anno stesso in cui morto 
era Pitt. 

' 1 negoziati intrapresi con la Russia e con l’ Inghilterra eransi 
in questo mentre tratti innanzi, in onta de’ tanti lavori che ave- 
vano Napoleone occupato, c de’quali abbiamo il quadro bozzato. Il 
lord Yarmouth , col quale eransi avvisatamente tratte le cose 
per le lunghe , non erasi punto scostato dalle fatte proposi- 
zioni. L’ Inghilterra volea conservare la maggior parte delle 
sue marittime conquiste, e consentiva alla Francia le con- 
quiste fatte sul Continente, trattone sempre l'Annover, c 
stringevasi a domandare che fatto sarebbesi per ricompensare 
il re di Napoli. In quanto ai regni .novelli ed alla Confedera- 
zione del Reno , l’ Inghilterra mostravasi indifferente. Il pcr- 
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cbè Napoleone non aveva piu ragione di lardare la conclu- 
sione de’ negoziali ; i suoi precipui intendimenti erano com- 
pilili ; ond’cgli stimolava il lord Yarmouth a curarsi i poteri 
per venire a conclusione. Aveali costui finalmente ricevuti, 
ma con ordine di non palesarli se non era fatto sicuro della 
possibilità di accordarsi con la Francia , e quando fosse 
d’ accordo col russo negoziatore. 

D’ Oubril era giunto in Parigi nel mese di giugno con po- 
teri in buona forma e con due singulari istruzioni: la prima, 
di guadagnar tempo riguardo alle bocche di Catturo, e di 
cessare all’Austria l’esecuzione militare di cui era minac- 
ciata; la seconda, di terminare ogni contesa con un trattato 
di pace, se la Francia consentiva condizioni che salvassero 
la dignità del russo impero. Una circostanza aveva conferma- 
to d’ Oubril nel pensiero di venirne a cupo con un trattato 
di pace. Nel mentre clic viaggio faceva , il russo ministero 
era stato mutato. Avendo il principe Czarloryscki c i suoi 
amici sostenuto che bisognava vincolarsi più distrettamente 
all’ Inghilterra , non già per continuare la guerra , ma sibbene 
per trattare con maggior prò, Alessandro, affastidito dalle 
loro osservazioni , e in paura di vincoli troppo stretti col 
britannico gabinetto, avea finalmente accordate loro le licenze 
spesso domandate, c surrogalo a Czarloryscki il generale 
Budberg. Questi era stato aio dell' imperatore , ed amico 
dell’ imperatrice-madre , nè sentivasi in forza nè in dispo- 
sizione di resistere al suo signore. D’ Oubril , che aveva 
conosciuto l’ inchinamcnto di Alessandro alla pace, dovette 
credersi autorizzato da questo mutamento di ministero a 
piegarsi più agevolmente alla conclusione d’ un aggiusta- 
mento. 

Talleyrand non durò quindi fatica a persuadere d’ Oubril 
quando gli diceva non esistere tra i due imperi verun grave 
interesse a discussarsi , tutto al più, se volevnsi, una quistio- 
nc d'influenza a trattarsi in favore di due o tre picciole po- 
tenze dalia Russia prese a proteggere. Ma in questo fatto la 
Russia non potea più mostrarsi tanto pretensi va dopo d’essere 
stala battuta ad Austerlitz, c rimase in poca disposizione di 
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rincominciare la guerra dopo che l' Austria aveva consegnata 
al vincitore la spada, dopo che la Prussia n’era fatta dipcn* 
dente , dopo che V Inghilterra mostravasi già stanca. Voleva 
essa adunque unicamente che un troppo duro colpo recato non 
fosse al suo orgoglio , e nel rimanente era disposta a chiuder 
gli occhi sul fatto della Confederazione del Reno, sull’altro 
della riunione di Genova c degli Stati veneti. Era pure dispo- 
sta a tacersi intorno la conquista di Napoli , sendochè la rotta 
fedo da quella corte , in dispregio di un trattato di neutralità , 
giustificasse tutti i rigori di Napoleone. Nondimeno, in riguardo al 
Piemonte ed ai Borboni di Napoli , la Russia aveva accordi 
per iscritto , c non poteva far meno che chiedere per essi 
pur qualche cosa, per picciola che fosse. Gl’ impegni suoi verso 
la casa di Savoia erano già quasi incorsi in prescrizione , ma 
quelli verso la regina Carolina erano di data troppo recente e 
troppo autentici per dover intervenire in suo favore , dopo 
averla sospinta nell’ abisso. 

Quest’ era la quistionu essenziale e di malagevole soluziono 
tra Talleyrand e d’Oubril. Questo ultimo avrebbe desiderato 
di procurare qualche ricompenso, qualunque fosse, al re di 
Piemonte , di assicurare la Sicilia ni Borboni di Napoli, c d’ in- 
tromettere nel trattato certe espressioni che valessero a dar 
l’aria di ammezzalrice alla Russia , in guisa utile ed- onore- 
vole , nelle faccende europee. Sebbene Napoleone da prin- 
cipio volesse un trattato secco e vuoto , che ristabilisse pu- 
ramente c semplicemente In pace tra i due imperi, onde pro- 
var bene alla Russia eh’ egli non riconosceva 1’ autorevolezza 
eli’ ella arrogavasi , fiondimcno un tal rigore dovea piegarsi 
dinanzi alla possibilità di una pace immediata , la quale di 
contro-colpo forzava I’ Inghilterra a negoziare di pace a ra- 
gionevoli condizioni. Napoleone permise adunque a Talleyrand ' 
di accordare tutte le apparenze d’ influenza clic giovar potevano 
a salvare la dignità del russo gabinetto. Talleyrand fu pertanto , 
autorizzato, nel trattato palese, a guarentire lo sgombramento 
dell’ Alemagna, I’ integrità dell’impero ottomano e rindrpenden- 
denza della repubblica di Ragusi ; a promettere i buoni uffi- 
ci della Francia per accordare tra loro la Prussia c la Sve- 
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zia ; e , finalmente , ad accettare i buoni uffici della Russia 
per metter pace tra la Francia e l’ Inghilterra. V’ era mnle- 
. ria per la stesa di un trattato, meno inconcludente di quello 
voluto in sulle prime da Napoleone , c per conseguenza più 
lusinghiero per l’orgoglio della Russia. Ma conveniva trovare 
un ricompenso qualunque per la casa di Savoia e per quella 
di Napoli. In quanto alla prima , Napoleone stette fermo in 
sul niego, sicché bisognò rinunciarvi ; e in quanto alla secon- 
da , non consentì a lasciarle la Sicilia , c richiese clic que- 
st’ isola fosse restituita al regno di Napoli, posseduto allora 
da Giuseppe. A furia di mulinare per conciliare gli oppo- 
sti voleri, s’inventò, qual ripiego, di dare le Baleari al prin- 
cipe reale di Napoli , cd un ricompenso in denaro al re cd 
alla regina scaduti. L’ isole Baleari perlenevano , a dir vero , 
alla Spagna; ma Napoleone aveva di che dare a questa po- 
tenza in ^scambio, coll ingrandire il piccini regno d' Etruria 
con alcuni frammenti del ducato di Parma e Piacenza. Ave- 
va, per giunta, una ragione eccellente e moralissima da far 
valere presso la corte di Madrid, ed era: che il principe 
reale di Napoli era genero divenuto di Carlo IV , il dì stesso 
in cui una principessa di Napoli era disposata al principe 
delle Asturie. A compimento di queste buone ragioni Napo- 
leone nggiugneva quella della forza ; cd era quindi in abilità , 
in quanto riguardava le Baleari , di obbligarsi da senno. 

Dopo quest’ultimo trovato, facea mestieri di venire a con- 
clusione. D’ Oubril s’indettò allora col lord Yarmoulh , il 
quale, sebben fosse in ottima disposizione verso la Francia, 
trovava nondimeno argomento di fiacchezza quel lutto concedere 
alle inchieste di Talleyrand. Da buon Inglese, qual era, vo- 
luto avrebbe clic la Sicilia fosse lasciata alia regina Carolina; 
chè il concederla od essa era un darla nelle mani dell’ Inghil- 
terra. Il perchè , non ristavasi dal fare istanza presso di Ou- 
bril, affinchè questi traesse per le lunghe la resistenza della 
Russia. 

Ma Talleyrand aveva un mezzo, suggeritogli da Napoleone, 
c del quale seppe con gran dcstcrilà giovarsi , cd era quello 
di minacciar l’Austria di un pronto, operare se le bocche di 
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Cattaro non erano rcsliluitc. Napoleone, come si disse , queste 
bocche molto apprezzava per 1’ acconcissima loro giacitura sul- 
1’ Adriatico, e precipuamente per la loro vicinanza alla Tur- 
chia. Era adunque ben risoluto a volerne la restituzione ; e il 
minacciare riuscivagli tanto più agevole , in quantochè era di- 
sposto dalle minacce passare ai fatti. Per ciò fare non rima- 
nevagli che un sol passo a dare innanzi, sendochè le sue gen- 
ti tosscro sull’ Inn ed occupassero Braunau. In conseguenza 
Tulleyrand dichiarò a d’ Oubril che bisognava spicciarsi, e 
snscrivcre la pace , che (raevasi dietro la restituzione delle 
bocche di Cattaro , o lasciare Parigi , dopo di clic infierireb- 
besi conico l'Austria, se pur questa non risolvcvasi a riunire 
i suoi sforzi a quelli della Francia per riprendere una posi- 
zione in perfido modo ai Russi abbandonala. 

D’ Oubril, impaurito da si perentoria dichiarazione, palesò 
il suo imbarazzo al lord Yarmouth, c dissegli avere per istru- 
zione il salvar l’ Austria da un sùbito costrignimenlo , e che 
trovavasi obbligalo ad uniformatisi ; che, per giunto, nella 
condizione in cui erano le cose , nulla , coll’ aspettare , v’ era 
da guadagnare con un uomo di una natura qual’ era quella di 
Napoleone ; sendochè ogni giorno commettesse un qualche 
nuovo alto, che poscia bisognava approvare, se pure non vo- 
levasi tornare ad aperta rottura; che se trattalo si fosse prima 
del mese di aprile , Giuseppe Bonaparte non sarebbe stato 
proclamato re di Napoli , nè Luigi Bonaparte re d‘ Olanda ; c 
finalmente, che se trattato si fosse prima del luglio , l’Impero 
germanico non sarebbe stato sfascialo. D’ Oubril prese adun- 
que il suo partito, e il dì 20 luglio, a mal grado dell’instante 
lord Yarmouth, soscrisse un trattato di pace con la Francia. 

Negli articoli palesi slipulossi , come abbiamo più sopra ac- 
cennato , lo sgombramelo dell’ Alemagna , l’ indipendenza 
delia repubblica di Ragusi, l’integrità dell’ Impero turco. In 
questi articoli si promisero i buoni uffici delle due potenze 
stipulanti per porre un termine alle contese surte tra la Prus- 
sia c la Svezia; la Francia accettò formalmente i buoni uffi- 
ci della Russia per la pace con l’ Inghilterra , cose tutte che 
TUIERS Voi. VI, * 2(5 
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mantenevano alla Russia quella scorza d influenza che di non 
perdere desiderava. Fu promessa di nuovo l' indipendenza delie 
sette isole e l' immediato sgnmbrnmonto delle bocche di Cattaro. 
Negli articoli secreti accordaronsi le Buleari al principe reale 
di Napoli , a condizione però di tenerle chiuse agl’inglesi in 
tempo di guerra; fu assicurata una pensione a sua madre e 
al padre suo ; slipulossi la conservazione della Pomeriana svez- 
eese alla Svezia negli aggiustamenti da negoziarsi Ira questa 
potenza e la Prussia. 

Questo trattato, nella condizione in cui trovavasi l’ Europa, 
era da accettarsi dalia Russia, a meno che, per l’ interesse 
della regina di Napoli, non preferisse la guerra, fatto che 
non potea se non tornarle funesto. 

D’ Oubril , concluso che ebbe, partì issofatto per a Pietro- 
borgo, al line di farvi ratificare il trattato. Pensava d' essersi 
bene sdebitalo; sendochè, se la pace conclusa non era accet- 
tata dal suo gabinetto , avrebbe almeno il merito d’ aver pro- 
crastinale di un mese e mezzo le ostilità di cui l’Austria 
era minacciata. Sotto, un tal aspetto potevasi con fonda- 
mento dire che la pace non crasi soscrilta con perfetta sin- 
cerità. 

Tulleyrand in quell' ora non aveva più a pensare che al ne- 
goziato col lord Yurmoulh , il quale trovavasi mollo indebolito 
dacché rimaso era tutto solo sul campo. Di questi vantaggi 
il ministro francese seppe trarre gran partito , e col porre in- 
nanzi il trattato soscritto da d' Oubril , tentò di obbligare il 
lord Yaruioulh ad esibire le sue facoltà , fatto dal quale erasi 
sino allora ricusato. Tulleyrand dissegli adunque: essere im- 
possibile il prolungare quella maniera di commedia , di un ne- 
goziatore accreditato che non volca far conoscere il suo man- 
dato ; clic se lardava a porlo innanzi, sarebbevi ragione di cre- 
dere che non avessene alcuno , sicché la sua presenza in Pa- 
rigi non avrebbe, clic un intendimento ingannatore , quello di 
aspettare la malvagia stagione per impedire alla Francia l’ope- 
rare o contro t’ Inghilterra, o contro gli altri suoi nemici. Que- 
sti non si accennavano ; ma alcune mosse di truppe verso 
Baiona potevan far credere e temere clic fosse del numero il 
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Portogallo. Talieyrand poi oggiugncva: che bisognava pren- 
der tosto il suo partito : lasciare Parigi, o conferir tosto nn 
grave aspetto al negoziato col cominciare a produrre le sue 
facoltà ; scndochè giunti si fosse a destare le diffidenze della 
Prussia, che instava per una tranquillante dichiarazione intor- 
no P Annover ; che la Francia non voleva perdere un tale al- 
leato, c ch’era perciò sul punto di fare la chiestale dichiara- 
zione , e fatta che fosse , non potrebbesi più dar indietro •, che 
la guerra in tal caso sarebbe eterna , o che la pace do- 
vrebbe essere conclusa senza la restituzione dell’ Anno- 
vcr; che net rimanente, nulla guadagnerchbesi con nuovi 
indugi, c che tardando ancora due o tre mesi , conver- 
rebbe forse all’ Inghilterra consentire alla conquista dei Por- 
togallo, siccome in quell’ ora consentiva a quella del regno di 
Napoli. 

Vinto da un siffatto ragionare, dal trattato soscrilto d’Ou- 
brìi, dall'amore per la pace, e forse anco dall’ambizione di 
porre il suo nome in un trattato di tanta considerazione^ il 
lord Yarmouth si risolse finalmente a far conoscere il suo man- 
dato. Era il primo vantaggio che Tallcyrand desiderava di ot- 
tenere , ed affrcllossi a renderlo irrevocabile col far tosto no- 
minare un plenipotenziario francese per negoziare col lord Yar- 
mouth. Napoleone scelse il generale Clarke, e gli conferì facol- 
tà formali e patenti. Da quel momento ( 22 luglio ) il negozia- 
to fu aperto officialmente; 

11 generale Clarke c il lord Yarmouth furono tosto insieme ; 
e , trattane la Sicilia , nel rimanente i due negoziatori caddero 
d’accordo. La Francia acconsentiva all’ Inghilterra la conqui- 
sta di Malta , del Capo e dell’ India ; instava perchè le fossero 
restituite le sue fattorie di Pondichéry e di Chandernagor . 
pronta a consentire alla restrizione del numero deile truppe 
da mandarvi; chiedeva che restituite le fossero altresì le isole 
di Santa Lucia e di Tabago. Ma per tutte quest’ isole non fa- 
cca gravissima instanza ; chiedeva bensì assolutamente la re- 
stituzione della colonia olandese di Suriuarn , punto sul quale 
le istruzioni dell' inglese negoziatore non erano di assoluta ne- 
gativa. La sola difficoltà rilevante era sempre quella della Si- 
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cilia, che 11 lord Yarmouth non era formalmente autorizzato 
ad accordare, e precipuamente poi a fronte di un ricompen- 
so di si poca considerazione quali erano le Baleari. Napo- 
leone voleva procacciare la Sicilia a suo fratello Giusep- 
pe per ragioni di un altro valore- In sentenza sua , sino 
a tanto che Carolina risiederebbe in Palermo, Giuseppe 
dir non polrehbesi solidamente in Napoli stabilito ; eterna 
sarebbe la guerra tra queste due. porzioni dell’antico re- 
gno delle Due Sicilie; le Calabrie sarebbero assiduamente 
sobbillate; e (fatto ancora più grave) la regina Carolina, con- 
finata in Palermo , non potendosi m quell' isola mantenere 
senza l’aiuto degl’inglesi, finito avrebbe per cederla ad essi in* 
teriimente. Trattavasi adunque di assicurarne il godimento 
agl’inglesi col lasciarla ai Borboni, fatto il più increscevole, 
il più pericoloso per lutto il Mediterraneo. 

Dal canto suo il lord Yarmouth, in onta del suo gran 
desiderio di concludere tanto non ardiva ; ma presto so- 
praggiunse un novello intoppo ad inceppare il suo buon 
volere. ' • • ! '• • . . 

Il gabinetto di Londra rimase forte sdegnato dalla condotta 
tenuta da d’ Oubril in questa bisogna , e senza perditempo 
spedì corrieri a Pietroburgo per lamentar 1’ abbandono del- 
l’ inglese negoziatore fatto dal russo plenipotenziario. Nè là si 
fermò ; ma biasimò inoltre il lord Yarmouth, suo negoziatore, 
per avere sì presto prodotto il suo inandato. Temendo per 
giunta le seduzioni a cui questo lord rimaneva esposto per la 
sua famigliarità co’ diplomatici francesi , scelse un wigh , 
il lord Lauderdale , personaggio di una difficilissima natura, 
per aggiungerlo al negoziato. Fecesi tosto partire questo se- 
condo plenipotenziario, con istruzioni precise , ma che però 
lasciavano, riguardo alla Sicilia, certe agevolezze che il lord 
Yarmouth non aveva prima avute. Il lord Lauderdale era un 
diplomatico molto preciso, molto stretto alle formalità. Aveva 
ordine di chiedere la determinazione di una base di negoziato, 
Y uti possidetit, che cuoprisse le conquiste marittime degl’in- 
glesi, e precipuamente la Sicilia, non per anco conquistata 
da Giuseppe Bonaparte. Vero è che questa stessa base esclu- 
deva la restituzione dell' Anuovcr; ma questo regno era fuori 
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di discussione , avendo sempre gl’ Inglesi dichiarato che in 
questo proposito non soffrirebbero la menoma contraddizione.. 
Ammessa tal base , il lord Lauderdale dovea convenire cho : 
Vitti potsidelis non sarebbe in modo assoluto applicato alla 
Sicilia, e che potrebbesi cederla alla Francia per un congruo 
compenso. Un sacrifizio- da questa potenza fatto nella Dalma- 
zia, giunto alla cessione delle Baleari, poteva fornire un modo 
di aggiustamenti. • ■ 

. Il lord Lauderdale giunse senza indugi a Parigi. Era un 
wigh , e per conseguenza un amico più presto che un nemi- 
co della pace ; ma era avvertito di tenersi ben guardato con- 
tro i sollucheramenti di Tallcyrand , a’ quali eredevasi che il 
lord Yarmouth forza non avesse per far resistenza. 

Il lord Lauderdale fu ricevuto con urbanità mista a freddez- 
za; chè s’indovinava ch’era mandalo a Parigi per valere di 
correttivo all' umore , avvisato troppo compiacevole , del lord 
Yarmouth. Napoleone, per rispondere all’ invio del lord Lau- 
derdale , nominò il signore di Campagny per secondo nego- 
ziatore francese. Da quell'ora furono due contro due , Clarke 
c Champagny contro i lord Yarmouth e Lauderdale. 

Entrati appena in questo congresso , il lord Lauderdale in- 
cominciò con una nota lunga , assoluta, nella quale riepiloga- 
va il negozialo confidenziale ed ufficiale; e che si ammettesse, 
prima di procedere più oltre , il principio deli’ uti possidetis. 
Napoleone voleva sinceramente la pace , e credeva tenerla in 
pugno dacché aveva tratto la mano d’Oubril a soscrivero 
il trattato del 20 luglio. Ma d’uopo era, cionnonpertanto, di 
procedere a bell’ agio e guardarsi di contradir bruscamente ad 
' un uomo d’una natura irritabile ed insofferente. Napoleone 
incominciò a fargli lardare la risposta qual primo segno di 
malcontento , ma il lord Lauderdale non diedesi vinto per 
questo , e rinnovò la sua dichiarazione. Allora gli fu risposto 
coti un dispaccio pieno di dignità e di energia , nel quale cra- 
gli detto con franchezza, con benivolenza, lasciale dall’un 
de’ lati le forme smorfiose e pedantesche (che questo nego- 
ziatore voleva intrammcltervi ) , che se le intenzioni del ga- 
binetto di Londra erano mutate , che se lutto questo fasto 
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diplomatico nascondeva la secreta intenzione di romper le pra- 
tiche dopo d’ essersi procacciati documenti da presentare al 
Parlamento, il lord Lauderdale poteva pensare a ritornarsene 
oltre lo stretto , sendochè non fosscsi in disposizione di acco- 
modarsi ai còmputi parlamentari fatti dal britannico gabinetto. 
Il lord Lauderdale non desiderava di riuscire ad una rottura, 
e tutto il male stava nel suo difetto di abilità. Vcnnesi a re- 
ciproche dichiarazioni , c si chiarì essere la nota del lord Lau- 
dcrdale una faccenda di pura formalità , la quale, in sostanza, 
non escludeva veruna delle condizioni precedentemente am- 
messe dal lòrd Yarmoutli, c che I’ abbandono della Sicilia, me- 
diante un ricompenso maggiore di quello delle Baleari , era 
anzi più esplicito dopo 1' arrivo del lord Lauderdale. Appianala 
questa difficoltà , si entrò in trattative intorno Pondicliéry , 
Surinam , Tubago e Santa Lucia. 

Gl’ Inglesi negoziatori mostravansi persuasi che la Russia , 
tocca dai richiami del britannico gabinetto , non ratificherebbe 
il trattato d’ Oubril , nel mentre che Napoleone pendeva in 
contraria sentenza. Egli non sapeva condursi a credere che 
d' Oubril recato si fosse a conchiuderc un simigliatile trattalo 
se a tanto non lo avessero autorizzato le sue istruzioni, c me- 
no poi poteva suadersi clic la Russia fosse per lacerare un 
atto dopo aver autorizzato un suo plenipotenziario a soscri- 
verlo. Avvisò pertanto proficuo l’ aspettare la notizia delle 
russe ratificazioni , delle quali punto non dubitava , e in tal 
caso I’ Inghilterra sarebbe stretta a sottostare alle condizioni 
eli’ egli avea tonto all* animo di farle accettare. Il perchè, 
diede ordine ai due negoziatori francesi di continuare a porre 
tempo in mezzo , onde aspettare la risposta da Pietroburgo. 
D' Oubril era partito il 22 di luglio, e la risposta dovea rice- 
versi verso gli ultimi di agosto. 

Napoleone s’ ingannava ; ed era questo uno dei rarissimi 
casi in cui la sua perspicacia letto non avesse per entro i 
pensieri do' suoi avversari. Non v* era cosa, in sostanza., più 
incerta delle russe ratificazioni; c per mala giunta la cagione- 
volissima salute di Fox offeriva un pericolo novello per far 
fallire il negoziato. Se questo magnanimo amico dell’ umanità 
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succunibeva sotto il pondo delle gravi cure del governo, delle 
quali da lungo tempo avea I’ abito perduto , alla fazione della 
pace sormontata sarebbe quella della guerra nel britannico 
ministero. 

Ma in quello stante una grave circostanza poneva in pericolo 
la pace assai più che i temporeggiamenti voluti da Napoleone. 
La Prussia era caduta in uno stato morale compassionevole 
veramente. Dopo la sua occupazione dell’ Annover e dopo la 
pubblicazione fatta in Londra delle sue pratiche scercte con 
l’Inghilterra, Napoleone, come si disse, avea finito per non v 
più pensare a far fondamento sovr’essa, per trattarla sicco- 
me suolsi un alleato da cui nulla si speri. Il perchè , nel men- 
tre eh' era noto ad ogni europeo che sfavasi ordinando un nuo- 
vo corpo germanico, la Prussia n’ era sì poco informata 
quanto le più picciole potenze dell’ Alemagna. Ognuno sapeva 
che la Francia negoziava con l’Inghilterra, e che per conse- 
guenza dovevasi parlare dell’ Annover , c la Prussia in pro- 
posito non avea ricevuto un solo dispaccio che valesse ad as- 
solverla dalle sue inquietezze. Federico- Guglielmo era con- 
dotto a doversi mostrare informalo di ciò che ignorava, per 
non render palese lo stato di abbandono in cui era lasciato. 
Sebbene intcrtcnessc secreto e poco leali corrispondenze con 
la Russia, era nondimeno trattato da essa con poca conside- 
razione, e poteva avvedersi d’essere dal russo gabinetto di 
giorno in giorno meno apprezzato , mano mano che questo 
andavasi accostando alla Francia. L’ Austria si teneva in gran 
freddezza con lui , non sapendogli perdonare di averla abban- 
donata il giorno dopo la battaglia di Auslcrlilz. Trovandosi per 
giunta in guerra con la Gran Bretagna , che già catturali gli 
avea .trecento bastimenti mercantili, Fedcrico-Gugliclmo, guar- 
dandosi attorno, scorgersi abbandonato da tutta 1' Europa e 
si poco rispettato , che lo stesso re di Svezia non avea 
temuto di fargli il maggiore degli oltraggi. Quando le truppe 
prussiane si presentarono per occupare le dipendenze dell’ An- 
nover, vicine alla Pomerunia svezzese , il re di Svezia, elio 
diceva guardarle per conto del re d’ Inghilterra , allealo , vi si 
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era opposto col far fuoco contro le truppe prussiane. Era un 
toccar gli ultimi termini dell’ umiliazione di vedersi trattato 
a tal modo da un principe eli’ altra forza non aveva so 
non la sua madia, avvalorata per altro dalla possa de’ suoi 
alleati. 

Una tal condizione di cose ispirava al gabinetto prussiano 
riflessioni ad un tempo dolorose c d' inquietudini piene. La 
Russia c la stessa Inghilterra eransi poste in entrature con la 
Francia ; la lega dovea ben presto essere soluta ; e siccome la 
Prussia v’ era stata invitala qual complemento necessario a 
tal colleganza * che avverrebbe di lei all’ epoca di un ge- 
nerale disarmamento ? Non sarebb’ essa esposta senza difesa 
ai colpi di Napoleone , il quale, assai malcontento delta passata 
condotta di lei , nc farebbe il piacer suo , o per giovarsene a 
far la pace con la Russia o con l’Inghilterra, o per ingran- 
dire, alle spese di lei, gli Stati che gli garbasse di fondare? 
E , checché gli piacesse fare della Prussia , egli era certo di 
-non trovare in Europa vermi disapprovatorc , semlochò in 
quel momento niuno fosse tenero di questa potenza. 

Le voci più strane davan animo c corpo a queste contri- 
stanti riflessioni. Il pensiero di restituire 1' Annover all* Inghil- 
terra per ottenere la pace in sui mari , era si semplice , si na- 
turale da soccorrere alla mente d' ognuno. Stimavasi sì poco la 
Prussia, in onta deile virtù del suo re , , che niuno trovava 
malfallo che Napoleone a tal modo si comportasse verso una 
curie che uiuna potenza sapeva essere amica o nemica. Gli 
alleati della Francia, la Spagna principalmente, che dalla guerra 
era condotta a sì crudeli strette, dicevano ad alta voce non me- 
ritare la Prussia che per essa si prolungassero di un sol gior- 
no i mali dell’ Europa. 11 generai Pardo, ambasciatore di Spa- 
gna a Berlino, ripetevalo tanto pubblicamente, clic da tutto 
parti andavasi la cagione domandando di un tale ardimento. 
A tal modo , senza esserne informato , ognuno raccontava le 
cose tali quali passavano di fatti in Parigi tra il lord Yariuouth 
e Talleyrand. . . . . ' v 

Venivano poscia i malevoli , i quali fucevansi innanzi ad 
^ghignerò al verosimile l’ inverosimile . e piaccvansi d’ in- 
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ventar novelle le più disgustose , le più inquietanti. Gii uni di» 
covano che la Francia stava per aggiustarsi con la Russia me» 
diante il ristoramento del regno di Polonia in prò del gran- 
duca Costantino , e che per ciò tolte sarebbero alla Prussia, 
le province polacche toccate alla Prussia nell* ultima divisio- 
ne. Altri dicevano che stavasi per proclamare Murat re di West» 
falia , e che Irattavasi di cedergli Munsler r Osnabruk c F Osi- 
Frisia. 

Era una mischianza di falso e di vero , siccome interviene 
in ogni rumore popolare ; chè la verità si. suol sempre porre 
allato alla menzogna per dar credito a questa; Tal era lo stalo 
delle cose in quella occasione; fatti veri , ma svisali, avean 
servito di fondamento ai più bugiardi rumori. Napoleone , 
in sostanza , pensava a restituire V Annover all’ Inghilter- 
ra , dacché la Prussia più non parcvogli un alleato da po- 
terne far capitale; ma destinavate un ricompenso, e in ogni 
peggior caso le avrebbe restituito quanto in iscambio ne ave- 
va ricevuto. Il divisamente di toglierle le provincie polacche 
era passato per la mente ai Russi, ma non mai ai Francesi. Da 
ultimo , il preteso regno di Murat era un' invenzione degli uf- 
ficiali di Talleyrand , sempre intesi a lusingare la famiglia im- 
periale ; e Talleyrand , come si disse , vi aveva pensato, ma a 
condizione di dare in iscambio alla- Prussia le città ansea- 
tiche da essa cupidamente desiderate ; e vedemmo altresì che 
Napoleone non volle udir verbo di tale divisamenlo. 

Ma i novellanti nelle invenzioni loro tanto non tengonsi in 
sul tirato e abbondano esageranti. Raccostarsi a coloro che sup- 
pongono ingannati, e sostenere la parte d' indignati verso co- 
loro che suppongono ingannatori, basta al loro malestruo ozia- 
re , razza d’ uomini non più rara no' circoli diplomatici di quello 
che lo sia tra la plebe de' curiosi e degli ignavi delle grandi 
capitali. 

Imprudenze soldatesche a tutti questi rumori conferivano 
aspetto di verosimiglianza. Murat teneva nel suo ducato di 
Berg una corte militare che traseorrea a discorsi i più strani. I 
suoi commilitoni , divenuti suoi cortigiani , andavano dicendo : 
essere quello Stato uno miseria per un cognato dell’Impera- 
tore; sarebbesi presto veduto senza dubbio fatto re di West- 
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(alia, e un bel regno verrebbcgii composto olle spese di quella 
malvagia corte di Prussia che tradiva ogni potenza. Nè il co- 
dazzo di Murat era il solo che parlasse in tal forma. Le truppa 
francesi, ricondotte nel paese di Darmstadt, nella Franconia 
c nella Svevia, non avevano a fare che un sol passo per inva- 
dere la Sassonia e la Prussia; c tutti questi militari, vogliosi di 
continuare la guerra e attribuenti al loro signore lo stesso desi- 
rio, lusingavansi di rincominciarla ben presto, c di entrare trion- 
fanti in Berlino siccome entrali erano in Vienna. Bernadoltc, 
novello principe di Ponte-Corvo , stanzialo in Anspach, imma- 
ginava divisi ridicolosi che sponeva pubblicamente, c eh’ era- 
no tosto attribuiti a Napoleone. Augercau , pensando anccra 
meno a ciò eh' ci diceva , facea brindisi , bevendo alla sua ta- 
vola col suo stato-maggiore, al successo della prossima guerra 
contro la Prussia. » 

Queste stranezze di soldati oziosi erano riferite alla corto 
di Berlino , e vi occasionavano naturalmente grossi umori , e 
dalla corte travasate nel popolo , segavano P orgoglio , sem- 
pre pronto ad infiammarsi, della nazione prussiana, li re »’ era 
dolente, considerato precipuamente l’effetto che dovean pro- 
durre nella pubblica opinione. La regina, contristata dalla scia- 
gura della sorella sua , la principessa di Tour e Tuxis , che 
avea subita la legge de’ sovrani medi alizzali , starasi muta, 
da qualche tempo , avendo già preso il partito di tacere; e 
sapendo, per altra parte, di non avere grazia nessuna presso 
Napoleone per condurlo a riguardi verso i prìncipi deila sua 
famiglia. D’ Haugwitz era sconfortalo più di quello clic osasse 
palesare ai suo signore. I falli commessi durante l'assenza sua, e 
contro il suo consiglio, partorivano le inevitabili loro conseguenze. 
Di tutti gli avvenimenti sinistri era egli solo accagiouato come 
s’ egli stato ne fosse la vera cagione. La cattura dei trecento 
bastimenti , tanto funesta al traffico della Prussia , era gridata 
qual’ una delle opere sue, c il miuistro delle finanze glicl’ ave- 
va rimproverala in pieno Consiglio e con la massima amarezza. 
Un generale di gran voce nell’ esercito , il generale Buche! . 
avea spinta l’inciviltà verso di lui sino all’offesa. A tal modo 
l’opinione prussiana insorgeva d'ora in ora contro di questo 
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ministro, il quale però non aveva altro lorto che quello d'es- 
sere, a petizione del re , tornato al maneggio de’ pubblici 
negozi quando il suo sistema d’ allcauza con la Francia era 
posto in tal condizione da renderlo impossibile. Il senti- 
mento di germanica carità si Iacea giunta alla derrata per af- 
frettare una crisi. Alcuni librai di Norimberga avendo sparsi li- 
belli contro la Francia , Napoleone aveva ordinalo di cattu- 
rarli ; c , applicato ad un di costoro il rigore delle leggi mili- 
tari , che trattano qual nemico chiunque cerca di sollevare 
una contrada contro l’ esercito occupante , lo aveva fatto ino- • 
schedare. Quest’ atto , da lamentarsi veramente , avea solle- 
vata in Prussia l’opinione generale contro i Francesi e‘ loro 
partigiani. 

Fcderico-Gugliclmo e d’ Ilaugwitz cransi confidati , per am- 
mansar gli animi , nei' successo d’ una Confederazione delle 
potenze alemanne del Settentrione , sotto il protettorato della 
Prussia, da valere di contrappcso alia Confederazione del Reno. 
Napoleone , come fu detto , suggerì questo fatto al gabinetto 
di Berlino ; e un aiutante di campo del re era stalo spedito 
a Dresda per indurre la Sassonia ad entrare in questa confe- 
derazione; e il primo ministro dell’ elettore di Assia-Cassel 
crasi per tal bisogna recato a Berlino. Ma queste due corti 
mostraronsi in ciò freddissime. La Sassouia, tra le potenze ale- 
manne la più dabbene , nudriva verso la Prussia una diffiden- 
za d’istinto, e se pur risolta si fosse a confederarsi un’altra 
volta , snrebbesi di preferenza accostata all’Austria, che mai 
non aveva quegli Stati desiderati, anziché alla Prussia, la 
quale, circondandoli da ogni p:trte, visibilmente se ne mo- 
riva di voglia. La Sassonia adunque non era punto disposta 
ad accedere alla fattale domanda; tua dichiarava di non disco- 
starsi dalla condotta che tenute avessero 1’ altre potenze dei- 
1’ Alemagna settentrionale. L’ Assia, malcontenta della Prussia, 
la quale nel 1803 avea fatto dare il paese di Fulda alla casa 
di Nassau-Orange, c malcontenta della Francia , la qual erosi 
ricusata dall’ ammetterla , con ingrandimento, nella confedera- 
zione del Reno, l’ Assia, per altro verso, ingannatrice di tutti 
coloro con cui trattava , non voleva accostarsi alla Prussia più 
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presto che alla Francia, sendochè dall’ una e dall’ altra parie 
estimasse uguale il pericolo suo. Ad escussesi con la Prussia, 
a cui doveva mostrarsi , almeno in apparenza , devota , non 
dubitò d’ inventare un’ abbominevole calunnia , col dire che la 
Francia le avea fatte sotto mano le maggiori minacce se 
per caso si fosse accostata alla confederazione settentrionale. 
Non v’ era in ciò sillaba di verità ; chè i dispacci più secreti 
del governo francese (d) prescrivevano, per 1* opposito , di 
non frapporre verun ostacolo alla formazione di questa confe- 
derazione , di tacersi iu poposilo , e se per caso alcuno ne do- 
mandasse , di dichiarare che la Francia la vedrebbe ordinarsi 
senza il menomo dispiacere* Alle sole città anseatiche la Fran- 
cia avea voluto farne divieto, ma per ragioni di puro traffico, 
e ciò fullo aveva palesemente. 

Il ministro d' Assia recò adunque a Berlino le più bugiarde 
affermazioni, e tutto ciò che il suo principe uvea chiesto alia 
Francia, offerendosi di accedere alla Confederazione del Reno , 
pretese che la Francia a lui offerto 1’ avesse per Stornarlo dal- 
l' accostarsi alla Confederazione del Settentrione. Accusò per- 
sino Bignon, ministro di Francia a Casscl , d'aver detto cose 
cui questi mai non avea pensato , sicché seppes poscia smen- 
tire con grandissima energia. É possibile die Bignon , prima 
che si parlasse della Confederazione settentrionale > e quando 
lotti i diplomatici alemanni inlertenevansi intorno quella dei 
Reno , è possibile eh’ egli vantasse in termini generali i van- 
taggi sperabili dall' alleanza francese ; è possibile che , parlan- 
do , passasse i termini delle sue istruzioni; ma se tanto fece, 
fu zelo indiscreto j e la pruova eh’ egli operasse senza ordine, 
si è che Napoleone aveva prescritto a Talleyrand con una 
lettera di escludere i' elettore d’ Assia dalla Confederazione del 
Reno (2). Nondimeno il ministro di questo principe , inviato 

/ 

(1) Ho letti tutti questi dispacci con la massima attenzione ; e 
come dico il vero d’ ogni corte , grandi e picciole , lo direi anche 
dell' Assia , quand'anche questa verità le fosse favorevole, e con- 
traria alla Francia. 

(2) Questa lettera trovasi nel deposito della Secreleria di Stato 
noi Louvro. 




CONFEDERAZIONE DEL RENO 413 

straordinariamente a Berlino , per giustificare un rifiuto ivi 
poco aspettato, non dubitò di narrare nel modo più men- 
zognero le pretese minacce c le pretese offerte deila 
Francia con cui era stata posta alle strette la picciola corte 
di Cassel. 

In questo bugiardo racconto il re di Prussia avvisò il più 
nero tradimento che aspettar si potesse da Napoleone ; tcn- 
nesi per zimbello , per oppressalo , e 1’ animo suo se ne sde- 
gnò fieramente. Nel mentre che a tal modo cragli mal conta- 
ta la bisogna dal ministro di Cassel, eccogli giugnere di Pari- 
gi un dispaccio inviatogli da Lucchesini. Questo ambasciatore, 
uomo di buon ingegno, ma leggiero e poco sincero, versando in 
Parigi con tutti i nemici del governo imperiale, nel mentre ch’era 
uno de’ più assidui lusingatori presso Talleyrand, avea raccolti 
da parecchi giorni i rumori che correvano per quella capi- 
tale intorno alla sorte riserbata alla Prussia. Una confidenza 
ottenuta dai negoziatori inglesi riguardo all’Annover, la cui 
restituzione era stata tacitamente promessa , parvegli colmare 
la misura delle minacciose circostanze del momento. Sempre 
ambiguo nel suo modo di condursi , ora avversario ed ora 
•partigiano del sistema di d’ Haugwitz , aveva di recente fran- 
cheggiato il trattato del 15 febbbraio , e, come si disse, lo 
aveva recato a Berlino per farvelo ratificare. Parvegli per- 
tanto di trovarsi gravemente posto in compromesso, se falliva 
quest’ultimo tentativo di alleanza con la Francia ; c quindi 
nelle sue relazioni esagerò le cose nel modo più imprudente 
che dare si possa. Debito di un inviato è di nulla nascon- 
dere al suo governo , ma di pesare insieme quanto afferma; 
di nulla aggiungere alla verità , e nulla toglierne, c princi- 
palmente allorquando possano emergerne funeste risoluzioni. 

Il corriere partì di Parigi il 29 di luglio, e giunse a Berlino 
il 5 od il 6 di agosto , e i dispacci che vi recò occasionarono 
un inestimabile malcontento. Un secondo corriere spedito il 2 
d’agosto e giunto il 9, crebbe le inquietezze e l'esaspera- 
mento che scoppiò tosto con furia. A quel modo che un cuore 
pieno di sentimenti per lunga pezza di tempo tenuti chiusi, 
prorompe improvviso se un’ ultima impressione sopraggiunge a 
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colmar la misura della sua sofferenza, a lai modo il re e i suoi 
ministri irruppero con foga improvvisa contro la Francia , e 
nell’ esterne loro dimostrazioni emularono i membri più vio* 
lenti della fazione battaglieresca. D’ Haugwitz, eh* essere, solca 
d’ animo tanto riposalo, poteva bene, col riandare sul passato, 
tornarsi a mente i falli della sua eorte , e rendersi ragione 
delle conseguenze di questi falli sull' irritabil animo di Napo- 
leone , e spiegar allora le noncuranze con cui quest’ultimo 
pagava un' alleanza infedele , c ridurre a tal modo alla giusta 
loro misura i pretesi intendimenti di cui crcdcvasi minacciata 
la Prussia , ed aspettare ragguagli più giusti prima di consen- 
tire al gabinetto di Berlino di formarsi una ferma opinione e 
di operare di conseguenza. Qui cominciarono i veri torti di 
d* Haugwitz. Sebbene non credesse più che per metà, o meno 
ancora , a quanto gli si diceva , nondimeno, volendo sgravarsi 
d’ ogni biasimo , c sperando precipuamente di dominare la 
violente fazione col porsi alla testa delle militari dimostra- 
zioni , consentì a tutto ciò che fu proposto in quel momento 
di effervescenza. Rovesciato a tal modo il suo sistema , egli 
avrebbe dovuto ritirarsi, e abbandonare ad altri i rischi d’ una 
rottura con la Francia, di' egli già prevedeva calamitosa. Ma 
ubbidì all' universale inchinamento degli animi , c tutti i suoi 
aderenti ch’egli aveva presso il re , Lombard sopra gli altri , 
corsero a furia neil' imitarne l’ esempio. Siamo per vedere 
non far di mestieri un libero reggimento perchè una nazione 
si conduca ad offerire lo spettacolo de' più inconcepibili impeti 
popolari. 

Un consiglio fu convocato a Potsdam ; e i vecchi generali , 
quali , ad esempio , il duca di Brunswick ed il maresciallo di 
Moilcndorf, vi furono chiamati. Quando questi uomini, clic 
sino a quell’ ora eransi mostrali tanto savi, videro il re c 
d’ Haugwitz stesso avvisar possibili ed anche vere le tradi- 
gioni attribuite alla Francia, più non isteltersi in forse, e la 
risoluzione di porre sul piede di guerra tutto 1’ esercito prus- 
siano, siccome erasi fatto sei mesi prima, fu unanimemente ac- 
cettata. La maggioranza dei Consiglio, il re compreso, vi 
scorse una provvidenza di' sicurezza , e d’ Haugwitz un modo 
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di rispondere a tulli coloro che andavan dicendo essersi ab- 
bandonala la Prussia a Napoleone. 

Il 10 di agosto si udì d’ improvviso in Berlino che il re 
crasi risoluto ad armare, che gravi difficoltà erano surte tra 
la Francia e la Prussia, eh' eransi scoverti pericoli nascosi, 
una maniera di meditata tradigionc , che spiegava la presenza 
delle truppe- francesi nella Svevia, nella Franconia c nella 
Wcslfaliu. La pubblica opinione , spesso sommossa, ma sem- 
pre infrenata dall’esempio del re, nel quale si confidava, ir- 
ruppe allora violentemente, l’animo de’ suggelli versandosi al 
di fuori al pari di quello del loro sovrano. Da tutte parti si 
gridava: Bene a ragione essersi pensato che la Francia non 
avrebbe rispettata la Prussia più di quello che abbia l’ Austria 
rispettata; voler essa invadere e devastare l'intera Alemagnn; 
i partigiani dell’ alleanza francese essere corrivi o traditori ; 
non essere d’Hnrdcnbcrg che fosse venduto all'Inghilterra, 
ma sibbenc d Huugwitz alla Francia , essere ben tempo 
di aprire gli ocelli , essere anzi troppo tardi ; chd non 
allora , ma., sci mesi prima , la vigilia o il giorno dopo 
della battaglia d’ Auslt rlilz , dovevasi prender I’ armi : que- 
sto però poco importare , e , sebben tardi , doversi difen- 
dere o perire ; la Russia c 1* Inghilterra essere sempre pron- 
te a soccorrere chiunque si cimenti con Napoleone; avere 
i Francesi trionfato degli Austriaci per esser questi stremi di 
energia , trionfato de' Russi per difetto in questi di disciplina , 
d' istruzione ; ma adesso avrebbero essi a che fare co’ soldati 
del gran Federico. 

Chi trovossi in Berlino a quel tempo, dice non essersi mai 
veduto un popolo più infiammato , più furibondo ; e d’ Bang- 
wilz videsi ben presto tratto oltre il segno cui giungere vo- 
leva , e videlo con ispavento; pensò non audare più in là 
di una semplice dimostrazione , e intanto da ogni parte era- 
gli domandata la guerra. L’esercito ad alta voce la domanda- 
va ; la regina , il principe Luigi , la corte , tenuti imbrigliati 
per espresso volere del re, rotto il freno , lasciavansi andare 
sbrigliatamente. Ad udirli, solamente in quel giorno si dava se- 
gno »!’ essere Alemanni , d’essere Prussiani; la voce dell' in- 
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tcrcssc , dell' onore era finalmente ascoltala; cessavansi una 
volta le illusioni d* un’ alleanza perfida e disonorante , mostra- 
vasi allora d’ esser degni di sò, del fondatore della prussia- 
na monarchia, del gran Federico I Mai non fu veduto ugual 
delirio se non dove la moltitudine si fa guida de’ savi e seco 
a forza li trascina , se non dove la fiacchezza dei re è trasci- 
nata dai cortigiani. 

E intanto qual fatto era occorso da potere una tanta furia 
giustificare? La Prussia, nell'atto di stipulare nel 1 805 un 
trattato di stretta alleanza con la Francia , sotto il falso pre- 
testo delia violazione del territorio di Anspach, area ceduto 
alle istanze della lega europea, alle grida dell’ alemanna aristo- 
crazia , alle lusinghe di Alessandro , e soscrilto il trattato di 
Potsdam , una maniera di tradimento contro la Francia. Tro- 
vali poscia i Francesi vittoriosi ad Austerlitz , avea brusca- 
mente mutata parte, ed accettato i'Annover da Napoleone, 
dopo averlo, pochi giorni prima accettato da Alessandro. Napoleo- 
ne, operando a tutta fidanza, avea voluto con un tal dono grati- 
ficarsi >ed a sè trarre la Prussia e slava questi ultima pruo- 
va aspettando per conoscere se di lei poteva fidarsi. Ma que- 
sto dono, acécltato con confusione, non aveva la Prussia osa- 
to farlo al mondo palese; coll’ Inghilterra erasi. quasi scusata 
dell’ occupazione dell’Annover ; e tra Napoleone ed i nemici 
di lui non aveva presa la posizione che francamente avrebbe 
dovuto pigliare per ispirargli una piena fidanza. Affaslidito di 
siffatta amistanza , Napoleone avea divisato in secreto di ri- 
toglierle I’Annover, per ottenere dall’Inghilterra una pace 
ch'egli non avea più speranza di farle per forza accettare 
con un’ alleanza con la Prussia. Ma pensava ad un tempo a 
darle un ricompenso , e in suo pensiero lo avea già apparec- 
chiato ; tanto non le avea ancofp, detto , indugiando ad aprir- 
si con una corte eh’ egli punto punto non estimava. Era que 
sto un procedimento da potersi a quello paragonare della 
Prussia , che per mezzo di Hardenberg teneva pratiche se - 
crete con la Russia, in onta del trattato formale d' alleanza con 
la Francia soscritto a Schoenbrunn e rinnovellato in Parigi il 
43 di febbraio? Certo che no. I torli di Napoleone riducc- 
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vansi a difetti di riguardi: avrebb’ egli dovuto astenersene ; 
ma la subdola condotta della Prussia a lui valeva di scusa . 
anzi dir potrehbesi dj giustificazione. 

La Prussia veramente era umiliata per la parte clic avca 
sostenuta; era sgomentata dallo stato in cui veniva a trovarsi 
se la Russia c l’ Inghilterra riconciliavansi con la Francia, 
era in confuso conturbata de’ trattamenti che in tal caso avreb- 
be dovuto subire da Napoleone, senza trovare chi la com- 
piangesse ; e in siffatta sua morale condizione era disposta a 
credere veritieri i più bugiardi, i più inverosimili rumori. In 
tutto ciò che accadeva allora in Berlino non v’ era che una 
cosa sola che fosse vera ed onorata , ed era la carità patria 
e nazionale umiliata dai trionfi della Francia, che prorompeva 
al primo offertosi pretesto, senza tanto guardare se avesse o 
no fondamento. Ma questo nobile sentimento mal a proposito 
allora s’ infiammava , chè il tempo accettevole era passato. 
Quando Napoleone avea levato il campo di Boulogne nell' an- 
ello 1805, allora era il tempo di prendere il suo riciso partito 
e dichiararsi altamente o in favore della Francia, col palesar- 
ne le cagioui e coll’ impegnare in questo senso l’onore prus- 
siano , o, per I’ opposito, sposando la causa della lega, e lot- 
tando contro la Francia quando armate erano l’Austria e la 
Russia. E in quell’ ora la Prussia, quasi forsennata , correva 
alla sua perdizione per una via che non era onorata. 

I dispacci di Lucchesini erano stati intercetti dalla francese 
polizia , e resi noti a Napoleone , che ne rimase fieramente 
sdegnato. Avca fatto scrivere tosto a Laforest per avvertirlo 
di questi dispacci, per incumbenzarlo di smentir tutte quante 
le alfermazioni del ministro prussiano , e per chiedere eh’ egli 
fosse tosto richiamato. Sventuratamente era troppo tardi; chè 
l’ impulso dato agli animi in Prussia più non potevasi gover- 
nare. Per altro verso a d’M-ugwitz, imbarazzato delle parti 
si differenti che gli si erano fatte sostenere da un unno, fallito 
era 4' animo delle buone risoluzioni. Più non ardiva accontarsi 
cui ministro di Francia, nè dichiarare ai dementi, dc’qual 
avea lusingata la follia , eli’ egli tornava ad abbandonarli , per 
Tiiiers. Vvl. Vi. 27 
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ricongiungersi ai savi , che bene scarseggiavano a quei tempo 
in Berlino. 

Laforest trovò d’ Haugwitz affettato ne* suoi modi e rifug- 
gente da ogni chiestogli schiarimento. Nondimeno , dopo pa- 
recchi tentativi , Io rivide e gli domandò in qual modo avesse 
potuto perdere a un tratto quella calma di spirito, eh’ eragli 
sì peculiare , e prestar fede alle calunnie inventate dalla corte 
d’ Assia , ed ai falsi rumori raccolti da Lucehesini , e per qual 
ragione non aspettasse o non ricercasse più esatte informazio- 
ni , prima di passare a sì gravi risoluzioni quali erano le pub- 
blicamente annunziate. D’Haugwitz, turbato e confuso, mano 
mano che la sua mente si andava distenebrando, ed aprendosi 
alla luce del vero , si mostrò contristato del correre a furia 
eh* crasi fatto ; confessò ingenuamente la prepotenza della foga 
che trascinava il re , la corte e Ibi medesimo ; e dichiarò, da 
ultimo, che se niuno correva in loro aiuto, darebbero soli, 
forse per perirvi , nello scoglio della guerra ; che non era an- 
cora il caso disperato se Napoleone voleva fare un passo qua- 
lunque che valesse a dare soddisfazione all'orgoglio della mol- 
titudine , e ragione di rifarsi secura alla prudenza del gabi- 
netto ; che 1’ allontanarsi dell’ esèrcito francese , da qualche 
tempo stipato sulle vie che menano in Prussia, riuscirebbe a 
questo doppio obbietto; che allora si potrebbe revocar 1' or- 
dine d'armamento, posta innanzi la ragione d’aver armato in 
conseguenza della riunione delle truppe francesi sulla frontiera 
della Prussia, e di disarmare per essersi quelle già ritirate al di 
là del Reno. D' Haugwitz aggiunse: che, ad agevolare le espli- 
cazioni, richiamcrcbbesi Lucehesini c invierebbesi a Parigi un 
uomo savio e sicuro , il signore di Knobelsdorf. 

Napoleone avrebbe potuto accondiscendere a tale inchiesta 
senza porre in compromesso la sua gloria, sendochè non avesse 
mai pensalo ad invadere la Prussia. Alcune cautele aveva uni- 
camente prese allora quando la Prussia si schermiva dal rati- 
ficare il trattato di Schoeubrunn; ma di poi egli non pensava 
se non a farsi dall' Austria consegnare le bocche di Cattaro, e 
tenevasi per ciò in armi minacciose. Soscrilto ch’ebbe il trat- 
tato con d’Oubril, era tutto disposto a ricondurre le sue trup- 
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pe in Francia ; ed aveva ordinato un vasto campo a Meudon 
per riunirvi il grand’esercito c per celebrarvi in settembre 
magnifiche feste, per le quali gli ordini erano già stati spedili. 
Ma un grave e non preveduto avvenimento sorgiunse a fargli 
mutare disposizioni. Contro ogni sua aspettazione, l’ impera- 
tore Alessandro avea ricusala la ratificazione del trattato so- 
scritto da d’ Oubril , ed crasi a ciò condotto per le vive istanze 
dell’ Inghilterra , che avea fatto valere la sua fedeltà , e ri- 
cordato il suo recente diniego di trattar senza la Russia , e 
chiesto per prezzo della sua fedeltà che rifìutassesi un trattalo 
intempestivamente concluso , e con troppa ressa e a condi- 
zioni palesemente svantaggiose. Alessandro , sebbene in gran 
paura delle conseguenze d' una guerra da principio tornata- 
gli sì funesta , era nondimeno reso men pauroso dallo scor- 
gere l’ Ingliillcrra più lenta di quello eh’ erasi credulo nel 
gittorsi nelle braccia della Francia. Pareva inoltre che qual- 
che cosa avesse subodorato intorno alle disposizioni della corte 
di Prussia, ed alla possibilità di trarla finalmente alla guerra. 
Da’ ultimo , la notizia recente dello sfasciamento dell’impero 
germanico, acuti stimoli aggiungendo alle gelosie della Russia, 
siccome a quelle di ogni altra potenza , e dando a pensare 
che gli odii sarebbersi doppiali contro di Napoleone, tutte que- 
ste cose insieme avevano indotto Alessandro a non ratificare 
il trattato soscrilto da d’ Oubril. Rispose per ciò: essere pa- 
ralo a ricominciare i negoziati, ma in un accordo con l’In- 
ghilterra , alla, quale conferiva plenipotenza per x negoziare , a 
condizione che lasciata fosse ai Borboni di Napoli non solo 
la Sicilia, ma tutta la Dalmazia, c che date fossero le Balea- 
ri al re di Piemonte. 

Il corriere che recava queste novelle giunse in Parigi il 3 
di settembre , e nel momento in cui gli armamenti della Prus- 
sia tenevano attesa tutta 1’ Europa , e in cui domandavasi a 
Napoleone di trar d’impaccio il re e il suo ministro d’Haug- 
witz col far ritirare oltre il Reno le truppe francesi’, Napoleo- 
ne sentì destarsi nell’ animo grandi sospetti , cd immaginossi 
di essere tradito. La rimembranza della condotta dell’ Austria 
nell’anno già passato, e quella de’suoi armamenti, sì spesso e sì 
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pervicacemente negali sin nell’ ora che lo sue truppe erano 
già poste in marcia . tornavagli alla mente, e lo faceano per- 
suaso che quegli armamenti della Prussia altro non erano che 
uno perfidia, e ch'egli era in pericolo d’essere sorpreso nel 
settembre del 1806, siccome avea corso il pericolo d’ esserlo 
nel settembre del 1805. Tonto bastava a renderlo poco di- 
sposto a ritiraro le sue gerdi dalla Franconia, posizione mi- 
litare importantissima, siccome presto vedremo, per una 
guerra contro la Prussia. Un’ altra circostanza lo recava a 
credere un’ altra lega. Fox , già infermo da due mesi , ora 
morto. L'anno medesimo in cui Pitt avea dovuto succumbere 
sotto il peso delle fatiche di un lungo ministero, I' anno stesso 
fu la fine di Fox preparata dalle prime pruove di un potere 
eh’ crasi fatto per lui qual cosa nuova. Fox seco recava nel 
sepolcro la pace. del mondo e la possibilità di un'alleanza fe- 
conda tra la Francia e l’ Inghilterra. Se questa potenza avea 
fatta una gran perdita in Pili, l'Europa e l’ umanità ne fa- 
cevano una immensa in Fox ; morto il quale la fazione della 
guerra era per soperchiare nel britannico gabinetto. 

Cionnonpertanto quel novello ministero non osò far grandi 
mutamenti alle condizioni di pace antecedentemente inviate a 
Parigi. Il lord Yarmoulh per disgusto crasi ritirato , lascian- 
do il lord Lauderdale tutto solo alt’ opera. Questi ebbe ordine 
di presentare le domande della Russia reclamanti la Sicilia e 
la Dalmazia per la casa di Napoli , e le Baleari per la casa 
di Savoia. Lauderdale, nel presentare queste novelle condi- 
zioni , operò in nome delle due corti c qual plenipotenziario 
di entrambe. Cosi Napoleone , per aspettare le ratificazioni 
della Russia, avea perduta l’occasione propizia di fare la pace. 
Questi sbagli si commettono dai più solenni intelletti tanto 
nel campo della politica , quanto in quello della guerra. 

Napoleone se ne sdegnò , e questo fatto lo recò a persua- 
dersi viemoggiormcntc dell’ esistenza d’una congiura europea. 
Era per ciò più inchinevole a ritentar la sorte dell’ armi, che 
a cedere alle inchieste della Russia. Diede udienza in quei 
di al signore di Knobclsdorf, eh' erasi in tutta ressa recato 
a prendere in Parigi l’ufficio di Lucchesiui. Lo aocolse con 
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gran cortesia , e gli affermò positivamente non aver alcun 
disegno occulto contro la Prussia ; non saper egli intendere 
ciò ch’ella si volesse da lui, sendochè nulla volesse egli da 
lei, trattane l'esecuzione detrattali; non pensar egli a to- 
gliere veruna cosa ; essere menzognero tutto quanto erasi 
vulgato in proposito ; e con quest’ ultime parole faceva allu- 
sione alle relazioni di Lucchesini, il quale avea in quel giorno 
stesso presentate le sue lettere di rivocamento. Usando poscia 
duna franchezza degna della sua grandezza, aggiunse : .nei 
rumori sparsi esservi pure qualche cosa di vero ed era ciò 
elio dicevasi dell' Annover; aver egli in fatti ascoltata in pro- 
posito I’ Inghilterra ; che vedendo la pace generale rappiccata 
a questa condizione sine qua non , era stalo suo inteudimenlo 
di rivolgersi alla Prussia , di sporle nuda ed intera la verità , 
di proporle la scelta tra la pace generale, comprata con la 
restituzione dell’ Annover, salvo sempre alla Prussia un con- 
gruo ricompenso , o la continuazione della guerra , ma d’ una 
guerra ad oltranza , inteso però che si fosso ben chiaro il 
grado di energia che Fcderico-Gugliehno intenderebbe di re- 
carvi. Affermò inoltre , che in ogni caso fermata non avrebbe 
egli veruna risoluzione senza aprirsi in proposito francamente 
e compiutamente con la Prussia. 

Una sì franca c sincera dichiarazione avrebbe dovuto dar 
bando ad ogni sospetto. Ma la Prussia voleva qualche cosa 
di più ; voleva un alto di diferenza , che salvasse il suo or- 
goglio ; e Napoleone vi si sarebbe forse arreso , se stato non 
fosse in quel momento pieno di sospetti, se credulo non 
avesse già formata una lega novella , non ancora , a dir vero, 
ordinata , ma sul punto d' esser recata in alto. In siffatti ri- 
scaldamenti di fantasia sommossi dai casi, non si pùò sempre 
col giudizio coglier nel vero segno intorno a ciò che stassi 
operando dagli avversari. Per la qual cosa , Laforest ebbe or- 
dine d’essere ben circospetto, di dire a d' Haugwitz non 
essersi per dare alla Prussia schiarimenti maggiori di quel- 
li dati ai signori Knobelsdorf e Lucchesini in Parigi ; che 
per quanto riferivasi aita domanda di allontanare le truppe 
la Francia rispondeva con una identica inchiesta; che se la 
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Prussia rivocato avesse l’ armamento , la Francia avrebbe to- 
sto richiamate le sue genti oltre il Reno. Napoleone poi in- 
giunse a Laforest di starsene cheto e di aspettare gli avveni- 
menti. «In siffatta condizione di cose (gli scrisse) non vuoisi 
k fede prestare alle parole , per quanto possano parer since- 
« re. Troppe volte fummo ingannati. D’ uopo è di fatti : inco- 
u romei la Prussia a disarmare, e i Francesi allora rivalicho- 
u ranno il Reno , ma prima non mai n. 

Laforest tennesi a scrupolo agli ordini del suo signore; non 
durò fatica a convincere chi era già convinto, vogliamo dire 
d’ Haugwitz; ma questi era trascinato dagli avvenimenti ; e 
fìui per porsi in sul tacere. Non bastava al gabinetto prussia- 
no l’ esser chiarito intorno le intenzioni di Napoleone chò gli 
bisognava una palpabile dichiarazione da acchetare gli animi, 
e fatti , inoltre , ma fatti chiari e sustanziaii , vuoisi dire , la 
ritratta de’ Francesi. E con tutto questo le menti infiammate 
diffìcilmente sarebbersi tenute per satisfatte, chè a tanto non 
avrebbe giovato l'atto it più sieurante. La prussiana alterezza 
una salvazione reclamava, chè di satisfaziòne punge il biso- 
gno non meno c forse più quando si ha torlo , che quando 
bassi ragione. .■■■■■ - -, ... 

11 re e d’ Haugwitz lasciarono alcuni giorni passare per ve- 
dere se Napoleone mandasse dispacci più formali, più soddisfa- 
centi, « Questo silenzio ruina ogni cosa n ripeteva d' Hugwitz 
à Laforest. Ma gittate erano le sorti: la Prussia, dai sotterfu- 
gi che alienata le avevano la confidenza di Napoleone , e la Fran- 
cia da portamenti non abbastanza animisurati, dovevano essere 
tratte a guerra funesta , da lamentarsi grandemente, in quan- 
to che fossero le due sole potenze europee i cui interessi si po- 
tessero conciliare. Laforest stette sempre cheto, ma col dolore 
sul volto, dolore espressivo, dolore di bastevole significanza , se la 
corte di Prussia avesse pure voluto intenderlo. Ma le cose 
stavano d’altra forma, tanto per Federico-Guglielmo , quanto 
per d’Haugwilz e gli altri ministri prussiani. Ogni giorno ve- 
devBnsi nuovi reggimenti traversar Berlino cantando inni na- 
zionali , eh' erano ripetuti dal popolo accalcato lungo le vie. 
D<i tutte parti si domandava quando il re sarebbe per recarti 
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all' esercito, o se fosse a credersi che a Potsdam rimanersi 
volesse , coll* intenzione di mutare divisamento. il grido creb- 
be in guisa, che fu d’uopo obbedire all'opinione. Lo sventu- 
rato Federico-Guglielmo partì il 21 di settembre per Magde- 
burgo ; e fu questo il segnale della guerra che aspettavasi nel- 
Alemagna , c che Napoleone aspettava in Parigi. Da quel gior- 
no fu resa inevitabile ; e nel libro che séguita ne vedremo le 
terribili vicende , le calamitose conseguenze per la Prussia e 
i gloriosi risultamene per Napoleone ; risultamene che pro- 
cacciar potevano alla Francia una sincerissima salvazione se 
la politica trovota si fosse in perfetto accordo con la vittoria. 



FINI? DEL unno VIGESIMOQUAHTO R DHL TOMO 5ESTO. 
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